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PREFAZIONE. 

t -N Gli è lungo tempo, o Teotimo, 
4 che voi mi fate la grazia di com- 
. patirmi , e di rilentire per mia 
cagione la pena della mia foli- 
tudine,. Io mi fon prefa fovente la li- 
bertà di rifpondervi , che quella non è 
una fomma difgrazia Teffere fconofciu- 
to: permettetemi che al prefente io vi 
moftri.che avrei* torjco d* infarcirme- 
ne, e che qui ho meco una compagnia 
che molto piu vale di quante altre o- 
pere rapprefentar mi fi pollano . 

Pollo almeno accertarvi che nel tem- 
po delle nollie convenzioni, i funefii 
fpettacoli e l’ orribil filenzio del diferto, 
ove la fortuna mi tiene ancc'r confina- 
to, non però impedirono che 1’ ore non 
mi fcorrano aliai veloci di mano, e che 
il tempo non fia una delle cofe che qui 
mi mancano. 

Egli vi è facile il giudicare eh’ io par- 
lo di Salomone. Voi fapetech’ io mi con- 
iol ava altre volte in leggendo i l'uoi li- 
bri : ora voi vederete negli fcritti che 
vi trafmetto, che prefentemente mi oc- 
cupo in ifpiegarli, ed in proccurare col- 
le mie ribellioni di farci vedere a’ Sa- 
pienti del Mondo verità fconolciute al- 
la loro Fiiolofia. 

Il penfier me ne nacque nell’ animo al 
primo ingreflfo della mia folicudine*. Per 
quanto orrida ella fi fia , o comparifca 
a’ voftri occhi , io non ri truovo luogo più 

* z co- 


comodo per una perfona che vuol tra- 
vagliare , oppur meditare fovra gli fcrit- 
ti di codefto fapiente Monarca . Tanto 
aflerifco , perchè do fede a quanto ul- 
timamente io leggeva , che la Sapien- 
za, la quale gli dettò i Tuoi Proverbi 
allora quando folitario ei fi flava, non 
gli fpieghi fuorché alle perfone che fo-- 
litarie parimente fi ftanno, e che van- 
no ad interrogarlo, ficcome egli era fo- 
litoafare in certi luoghi ove nonfifen- 
te alcuna novella di Mondo , nè alcun 
tumulto capace di turbar 1‘ attenzione, 
ed il piacere dique’che lo afcoltano. 

Salomone fi compiaceva di flar folo, 
tanto quanto i Principi della fua Corte 
fi compiacevano di ftare predo di lui, e 
di fentirlo a parlare. L’ora più da lui 
fofpirata era quando dopo le fatiche del 
giorno , fianco dalle faccende, e dagli 
onori e dagli ftrepiti della Corte, fi ri- 
tirava dall’altrui vifta, e folo andava a 
trattenerfi con Dio in un Palazzo di 
Campagna chiamato Etto. , affai vicino 
a Gerufalemmc. 

;> Elio gli piaceva vie più dell’ altre 
abitazioni Reali, perchè oltre 'le ma- 
gnificenze e le ricchezze accrefciutevi 
dalla mano degli uomini , vi ritrovava 
gran bofchi con rupi e torrenti , e con 
altre opere della natura, proprie a fol- 
levarc al Ciel la fua mente, ed a ricor- 
dargU la Eternità . 

In codeflo diferto magnifico , ed al-, 
la villa delle bellezze di Dio , cui le 
lue meditazioni gli dipelavano , con- 
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cepì egli que’ grani difprezzi delle bel- 
lezze mortali; e dopo l’ altre doglian- 
ze ch’ei fece contro il tradimento del- 
le loro promette e delle loro lufinghe, 
cantò quel famofo- Cantico , cui pri- 
mi intefero- gli antri , e le fonti del 
fuo Palaggio , ma cui pofcia l’Eco fe 
rifonar dappertutto , e farà rimbom- 
bare perfino alla fin de’ fecoli : Vani- 
ta* vanitatum , c un SÌ a vanita s 

Le fentenze morali e politiche, del- 
le quali egli ha riempiuto il Libro de’ 
Tuoi Proverbi , e quelle che il figliuol 
di Sirac ha ammattiate e confcrvate 
colle fue diligenze, nacquero nella me- 
defima folitudine , dove il filenzio e la 
quiete le aiutarono a nafcere; e certa- 
mente a’quei divoti patteggi è l’Univer- 
fo tenuto della conofcenza delle verità, 
che ufcirono dalla penna di quel faggio 
Principe , e dalle, quali tutti i popoli 
furono illuminati. 

Di mezzo a codette Sentenze ho fcel- 
te quelle colle quali ho creduto di po- 
tervi aiutare in faticando fui mio di- 
fegno , eh’ è di trarre da’ loro ammae- 
ilramenti , motivi di contemplazione , 
propri alle perfone che vogliono vive- 
re tra gli affari del Mondo , fecondo le 
norme della cofcienza e della pruden- 
za, e dirigerfi faviamente nelle diverte 
occorrenze della vita civile. 

Quetta non è che una picciola ope- 
ra , ficcome fi vede . Se avefli avu- 
to alquanto più di ozio e di lume , 

; ella forfè farebbe fiata più grande : 

' * 1 ma • 
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ma per parlare con un Antico , Ce 1* 
uno e l’altro mi avelfe loprabbondaro , 
in luogo di ampliarla , proccurerei di 
rinvigorirla, e mi fovverrei di ciò che 
mi ha detto uno Scrittore de’ più ac- 
creditati del nolìro tempo : Che per ri - 
ttjcir più eccellente nell* urte di fcriver be- 
ne , biffi a il faPer ben cancellare . 

' Quello penfiere non è particolare a 
lui folo : oflèrvo eh’ elfo è comune a’ . 
Maeliri di ogni feienza e di ogni ar- 
te , e che tiene anche il primo pollo 
traile lor maffìme . Allorché vogliono 
che ciò che fanno , riefea un’opera d» 
perfezione , tutta la loro indullria fla 
occupata in farvi entrare molto di fpi- 
rito , ed in lafciarvi poco di materia. 

' La forza e la dilicatezza fono il com- 
pimento di tutte l’ opere: quello di un 
libro è fmgolare, quando quello può ef- 
fer letto in poch’ore, e quando non può 
cfìer letto , nè meditato abbaftanza in \ 
più anni . 

Molta verità , poche parole , era altre 
■volte il motto di un gran Teologo ; 
grandiflìmo i-n ciò , ma infinitamente 
men grande di Dio , che racchiude ve- 
rità infinite in una fola parola’ , e che 
dice tutto ciò che può eternamente ef- 
fer detto, allora quando egli pronuncia 

il fuo Verbo. \ 
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TAVOLA 

De* Tetti di Salomone, che danno 
■ \ motivo alle Matti me comprefe 
nella Prima Parte. 


ARTICOLO li 

Maflìme per la direzione della Cofcienza . 
I. M A S S I M A. 

F Aciendiplmes libros nullus efl finis. Ti- 
netti hguendi par iter omnes audtamus . 
Deum tinte , & mandétta e]us cb ferva . Hoc 
eft omnts homo . EccL 12. . ” Pag. 1 

IL MASSIMA. 

In timore Domini fit tibi gloriar io ; & omnis 
narrar io tua in preceptis Alrifftmt . Eccl. 

9* . - ■ 3 

IH. M-A SS IMA. 

Vanirai Vani fai um , univerfa Vanitati fy 
- afflisi io fp ir ir us. Eccl. 1. 5 

IV. MASSIMA. 

Cttntf» qui. fiunt , adducet Deus in Ju dicium y 
five bonum , Jìve malumfst .Eccl.iZ- io 
. Timor Domini y prmcipium Sapientia . Prov. 

1» ivi 

V. MASSIMA. 

■ JmpiMS , cum in profundum venerit , conte - 
, mnit, Prov. x8. Ts 

VI. MASSIMA, 

Ut fcivi f (juoniam aliter non poffem effe conti - 
nens nifi Deus det , adii Dominum , & de- 
precai us fum illum ex totis * precordi is 
t mcis . Sap. 8, 16 

* 4 VII. 
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VII. MASSIMA*- ■* 

Habe fi duci am in Domino ex tote corde tuo , In 
omnibus vlis tuis cogita illum } & ipfe di - 
r *£ et S y ejfust uos . Prov. 3. IO 

Vili. M A S S I M A. 

E/t 0 mìferìcors £ fy tris tu velut Altìjfimì fi - 

litts % Eccl.S. • *3 

IX. M A S S ì M A. 

tiuperbum feguitur humilitas , Spiritum hu- 

milem fufcipit gloria , Prov. 29. 17 

X. MASSIMA. 

Non contnftabit Juftstm guicguid et uccìde - 
rit , Prov» 1 z. « • - 


ARTICOLO IL 
Ma/fime per la direzione dello ■ fpirito . 
I. M A S S I MA.. 

V Eritatem eme , fy noli vendere Sapien- 
ti am. PrOV. 21, 

IL MASSIMA. 

Ne fis fapiens apud te ipfum . Time Dominum , 
& recede a malo . Prov. ■?. 45, 

• III. M A S 5 r M A. 

Alt torà te ne gu&fìeris , & fortiera ne feruta- 
tusfneris . Ecd. 3. ^ 47 

IIV. MASSIMA. 

.Ni? ìnnitaris prtidentÌA tua . . 49 

V. MASSIMA. 

Sapientia clamitat in fummis exctlfifgue ver- 
ticibus fupra viam , in mediis femitis ftttns , 
puxta portai Civitatit in ip/is fori bus lo - 
qui tur , dicens: Oviri ì a d voi domito y 
0» ^ /?/»>* hominam , Prov.8, s 1 

‘ VI. M A S S I M A . 

E/l vìa qua vi de tur /semini retta , & novì/ft - 

ma 
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ma ejus ducunl ad mortem . Prov. 16.25, 5^ 

VII. MASSIMA. 

In cogit atìonibus impii interroga io erit . Sap. 

1. - 57 

Vili. M ASSIMA, 

Vìa Stulti reti* in oculis ejus : qui autem $.1- 
piens efl , audit confili* , Prov. 1 2. 60 

IX. MASSIMA. ì ; ;; 

Quando fubmìferit vocemfuam , ne credideris . fi 
g/, quoni*mfeptemneqHÌtt& funi in corde 
illius. Prov. z 6 , 61 - 

X. MASSIMA. 

. Qui ambulai fimpliciter , ambulai confiden - 
ter : qui autem depravai vias fuas , mani - 
fefius erit , Prov. io. 65 

XI. M ASSI m a . 

Sapiens timet , ìy declinat a malo: Stultus 
tranfilit , iyconfidit . Prov, 14. 67 

XII. MASSIMA. 

Aflutus omnia agit cum confilio ; <7//; autem 

fatuus e fi , aperiet fiultitiam . Prov. 1 

63 

XIII. MASSIMA. 

mentis efi dura , corruet in malum . 

Prov. 24. 7 * 


ARTICOLO III. 
Maflìme per la direzione del cuore, e 
delie paffioni . 

I. MASSIMA. 

C Ogitarum tuum habe in f>-&reptis A 1 tifil a 
mi , gjp ipfc dabit tlbi (or , Kccl. 6, 74 

II. MASSIMA. 

<dmni cuflodia ferva cor quonìam ab 

ipfo vita procedit . Pro /. 4 81 

* 5 III* 
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IN. MASSIMA, 

Sortìtus fum a n imam bonam , gp veni ad cor- 
pus incoìnquìnatum . Sap. 8. 8? 

IV^M A S S I M A. 
ìdelior efi patiens viro forti i dy qui domina- 
tur animo fuo , expugnatore urbium . Prov. 

*• i6* 87 

V. MASSIMA, 

Vapor virtutis Dei } & emanatio c lar itati f 
Omntpotentis > candor lucis eterna , fpecu- 
- lum Dei ma jeflatis . Sa p. 7 8, 93. 

VI. M ASSI M A. 

Zelus ) dy iracundia minuunt dies : & ante 

tempus feneSlam addueet eogttatus . Eccl. 

. 30. 96 

VII. MASSI'M A. 

Vatuus fiatim indicai tram fuam quiautem 
diffimulat inpiriam , callidus e/t , Prov. 

12. . * 98 

vnr. massima: 

Spiritum ad irafcendum faci lem quis potè - 
rit fufi inere? Prov. 18. 100 

IX. MASSTM A.\ 

Noli qttarere a Rege eathedram honoris . Ec- 
C I. 7. / " io? 

X. MASSIMA^ 

Uri (lìti am non des anima tua , (jp non *fflìZ** j 
temei ipfum in conftlio ino . Eccl. 30. 1 05 

XI. MASSIMA. 

Averte f ac iem tuam a muli ere compta . Eo 

ci. 5. • 108 

XII. MASSIMA . 
Homofapiensattendet ab mertia , Eccl. 1 8. 
ili 

AR» 
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ARTICOLO IV. 
Maffìme per Ja direzione della Lingua. 
I. M A S S I M A.: 

R Efpenfìo mollisfrangit tram: fermo durus 

fu fc ir at furor em . Prov. 25. ii| 

II. MASSI MA . : 

Sapiens in verbts feipfum amabilem facit . 

Eccl. 20 . - 120 

Ut. MASSIMA. ; 

Sapienti a ab f con fa , (y thefaurus invijus : 
qua ut ilìta s in utrìfque ì Eccl. 20. 1 22 

~ T\L~ M A S S I M A. 

P ri tuo facito ofiia , & feras : & attende 
ne forte l cibarie in lìngua % Eccl. 28. 124 

V, MASSIMA. 

Qui prìus refpondet guam audiat , ftultum 
fe effe àemonftrat , Prov, 1 S. 126 

VI. M A S S I M A . 

• Noli effe citatus in lingua tua , & remiffut 
in operibus tuie . Eccl. 4. * 127 

Tfl. M A S S I M A . 

Non omni homini cor tuum manifefits • Ec- 
cl. t. izl 

Vili. MASSIMA. 

5 F atuus rifu exalt at 'vocem fuam. Sapiens au - 
tem vix tacite ridebit . Eccl. 21/ 129 


. ARTICOLO I. 
Maffime per la direzione verfo la Moglie. 
I. MASSIMA.' t 

M XJlier bona pars bona , dabitur Viro prò 
faclis bonis . Eccl. 26. 132 

II. MA SS IMA. 

Mulieris bonabeatus vir\ numerus enim an - 
norum illius duplex • Eccl. 26. 1 3 ì 
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!II. M A S S I M A, 

Domus & divitia dantur a Parentibus ? a 
Domi n o autem pròprie Uqor prudens , Prov. 
J 9 < , *34 

IV* MASSIMA, 

Ne re [pietas in Mulieris fpeciem , & non con- 
cupìfcas Mulìerem in Specie . Ecd. 25 . 117 

V. M AS S’IMÀ. 

Sit vena tua benedica , & Ut are curo Multe • 
re adolefcentia tue . . Prov, 5 . 1 19 

VI. MASSIMA. 

Mailer fi prìmatum habet , contraria efl Viro 

fuo . Éccl. 15 . 140 

VII. M ASSIDA. 

Non efl caput neguius ftiper caput colubri , & 
non efl Ira Super ir am Mulieris . Eccl. 25 . 

141 

Vili. MASSIMA, 

In medio proximorum ingemi feit V'tr ejus , fr 
audìcns fufpìrat modicitm . Eccl. 25 . 143 


ARTICOLO IL 

Ma 0 ìme per Ja direzione de’ Figliuoli; 

I, MASSIMA, 

Nam & ego Filius fui Fatris mei , tenellus , 
Ó' unlgenìTus cor am Matre mea\ & doce- 
bfi.t : Sufcipìat ve> ba mea cor tuum : Pof- 

. fide Sapienti am * Prov, 4 . 145 

II. MASSIM A~ 

Qui diligit Filium , in fan ter erudit , Ec- 
cl, 30 . 148 

III. M A S S I M A* . 

Qui docet Filium fuum , laudabitur in il - 
lo ' Ó* in medio domefticorum in ilio glo - 
riai itur, Eccl, 30 . 149 
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IV. • M A $ $ I M A < 

Qui docce F 'tlium , in medio amicorum gU* 
riabitur in ilio • Eccl. 30 . *5* 

V. MASSIMA. ‘ 

Equus indomitus ' evadit durus , (? Tiltur 

remi (fui evadii prièeps . Eccl.-JPs H» 

VI. MASSIMA. - 

JF/to, Ó> paven te m te fac iet. In- 
de curri eoi & contri fi nbit te è Eccl. 3°» 

153 VII. MASSI M A * 

1» corriti tns illi , dflùas, & \ n nvvt (“ 
fimo dentei tui obftupèfcent • Lccl zo, 1 55 
; Vili. M A S S 1 M A. . — 

Curva cervie tme\us in 

duret ,* & no» iridai tibì. .Ecd;}4« *3* 

7 ix. massima. . 

jrj/lo , Muli eri, & Fra fri ne des porjjhtU/n 
* mlittt»» , & mn ieitth *1 » 

tuam , ne forte poen ite atte, fccci.3^» 1 57 

ARTICOLO IH- . . 

Maflìme per la direzione d e Servitori^ 


1. MASSIM A . 

& ìorum curvane collum durum Ujf 
Servum inclinant operai tones aJJtduA , EC- 
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C ‘ » if MASSI M A. _ - 

Finis . &si,fc,pl,ns. , & of“’ 

■3 5 . 


15 HI. MASSIMA. 

Si#*» obaudierit , curva illum ccmpedibu , 
verum fine judicio nihtl facias grave . tL C- 


cl. 33' 
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IV. MASSIMA. 

Siefl tibi Servus ftdelis , fit tibi qua fi anima 
tua : quafi Fratremfic eum tratta . Eccl. 
33 * ’ . / 1 6z 

V. MASSIMA, 

Ne Udas Servum in veritate oper antem ì ne » 
gue mercenarium d antem animam fuam . 

■ Eccl. 7. " 164 

VI. MASSIMA, 

Noli labor are ? ut ditcris : feti prudentia tua 
pone medurif , Prov, 21 , [ 165 

■ ART I C O L O ~IV. 

Mafìime per la direzione verfo de* Tuoi 

. ! Amici. , 

I. M ASSIMA, 

A Mleus fidelis , proteElio f ortis : qui au - 
tem invenit illum , inventi thefaurum . 
Eccl* 6. 167 

II. MASSIMA, 

"Beatiti qui ìnvenerìt Amicuth verum , & qui 
' narrai Juftttiam auri audienti : Dilige prò - 
ximum , & conjunger e fide c umilio , Eccl. 
25» 2 7 * 169 

III. MASSIMA, 

Amico fidcli nulla eft compar atio j <fy non efi 
digna ponderai io aurtfiy argenti contra bo - 
nitatem ftdei illius . Eccl.6. 170 

IV. MASSIMA. 

Amicus fidelis medicamentum vita , rjr immor - 
talitatis ; metuif Domintim , inver.iet 
eum . Eccl. 6. 17 1 

V. M A S S I M A. 

5/ poffìdes Amicum , in tentar ione poffide 
. eum , ó 1 facile eredas ei . Eccl. 6. 17 z 

VI. M A S S I M A. 

cnim Amicus Jecundiim tempus fuum > 

& 
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Cf non permanebìt In die trìbulaticnti « 
Eccl. 6. 17 % 

VII. MASSIMA , 

Et eft Amictts focius menfa , &non ferma- 
nebit in die neffitatit , Eccl. 6. 174, 

Vili. MASSIMA. 

At efi amicus , qui càium rixam ? ^ 
compir i a denudabìt . Eccl. 6. 176 

IX M A S S I M A . 

Amie us fi permanferit fixus , erit tibi qua fi 
co&gualis , gjp /» domefiicis tuis fiducìali - 
ter aget . Eccl. 6 . > 177 

X. M A S S I M A. 

.Mf derelinguas Amicum antiguum : novus 
enim non erir fimilis illi, Eccl. 9. 178 

XI. MASSIMA, • 

Ante morrem bene fac Amico ,T,cc\. 14. 179 

XII. MASSIMA., 

privar icari in Amicum pecuniam dif- 
ferentem. Eccl. 7. x8i 

XIII. MASSIMA. 

Perde pecuniam propter Fratrem & Amicum 

tuum : & non ab/condas ili am fub lapide 
in perditionem . EccJ. 29. * i8x 

XIV. MASSIMA. 

Qui denudar arcana Amici , fidem perdit f 
CT non inveniet Amicum ad animam Juam . 
Eccl. 17. • 1S3 

XV. MASSIMA. 

Ad Amicum fi aperueris os trifte > ne ri - 
meas : e fi enim eoncordatio . Eccl. 22. 184. 

XVI. MASSIMA. 

Homo hemini re ferrar 'tram , & a Deo guarir 
medelam. Eccl. a8. 1S6 

XVII. MASSIMA. 

Abftìne a lite } & minues peccara.ILccl.iS^itiZ 

T A- 


TAVOLA 

De* Tefti di Salomone , che danno 
motivo alle Maffime comprefe 

nella Seconda Parte, 

... ^ = •— 

MASSIMA PRELIMINARE . 

■* * : ~ 

F ' ( Aciendi plures libros nulluse/l finis Finem 
loqutndi par iter omnes audiamus Pag. 119 

I. M A S S I M A, ~ 

Optavi , & Aatus) tfl mihi fenfus ; invoca* 
vi , & z enit in me Jpiritus fapientia , Ve- 
nerunt autem mihi omnia bona pariter 
cum illa . Sap. 71 22% 

li. MASSIMA. 

Stulttis illudit peccatum ; & inter )i</lcs 
morabitur gratta , Prov. 14. 134 

IH. MASSIMA. 

Ponte afpiret dies , & .inclinentur umbri t 

- tTc. Cant. a. ' 2 a 1 

IV. MASSIMA.' . •. 

Vadam ad collem thuris . Cant. 4. 248 

V. M A S S I M A. 

Genero fitatem ili in s glorificai ì contar ber ninni 
. . jabens Dei . Sap. 8» . 252 

' VI. M A S S I M A . 

• Fon svita , eruditio poffidentis . Prov. 2 6. 2 6i 

VII. MASSIMA. 

Dedit illi feientiam fanclorum , honefiavit 
illum in laborìbus . Sap. io, £71 

Vili. MASSIMA. 

Mundum tradidit dijpntationi eorum , ntnen 
inventar homo opus quod operatns e/l Deus 
&c» Eccl. 3» 27$ 

, IX, . 
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IX. MASSIMA. 

Curam habe de bono nomine : hoc enimma - 
gis permanebit tibi , quam mille thefauri 
pretiefi , fa magni, Eccl. 41 294 

X. MASSIMA. 

Coacervavi miht argentarne fa aurum , fa 
fubjlantias Regum , Provinciarum fac, 
Eccl. 2. 291 

XI. MA SS I M A. 

Mmdicitatem } fa divitias ne dederis mìhì . 
Prov. 30. 297 

XII. MASSIMA. 

Magnificavi opera mea : edificavi mihi do» 

mos ; fupergreffus fum operibus omnes qui 
. ante me f aerane. Eccl. 2. 304 

XIII. M A S S I M A. 

Vidi fiervos in equis , fa Principes ambulan- 
te fuper terram quafi fervos , Eccl. io. 309 

XIV. M A S S I M A. 

lìnufquifque in arte fua fapiens e fi . Eccl. 

38. ». . 3*4 

XV. M A S S I M A. 

Multi pacifici fint tibi , fa confiliarins flt 
tibi unus de mille . Eccl. 6, 320 

XVI. MASSIMA. 

Patta fum cor am eo quafi pacemreperiens . 
Cant. 8. 326 

XVIL. M A S S I M*A . 

Mailer em fortem quis inveniet ? fac. Prov. 

3 *. ' 335 

XVIII. M A S S I M A . 

Salus anima melior efl omnì auro fac , 

Eccl. 30. 343 

XI£. MASSIMA.^ 
Utero , quafi homo frugi , his qua tibi ap- 
ponuntur , Eccl, 31, 3*3 

XX. 


XX. M A S S I M A. 

Si dormì eris , non timebis : quìefces > & 
{havìs ^erat fomnus tuus , Prov. 3, 35T 

XXL MASSIMA. 

Non haber t>m^'-irudìnem ccnveifaTÌo illìus , 
ncct&d'uni convititi* illìus . Sap. 8. 361 

XXII. M ASSIM A .• 

Prcpcfki batic adducete rrh.bi ni conviven- 
dum } fciens < nonhm m cum communi co i- 
bit de bonìs „ Sap. 8^ 370 

XXIH. MASSIM A. - 


’Ertt alice ut io co^itaxionìs mes, , & fedii 
mci . Sap. 8. 374. 

XXIV. MASSIMA. 

Veni , dilettemi^ egredtamur in garum , gjpf. 
Cant. 7. 380 

XXV. M.ASSIMA. 

Dtmum & pax e fi eletti s ejus , Sap. 3. 384 
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Uefte MASSIME non fono 
(late fcelte , perchè Gen let- 
te , ma perchè Gen medita- 
te. Il Leggitore non troverà in cia- 
G:heduna , fé non tante parole 
quante gliene faran di meftieri per 
ajutarlo a ftar raccolto con feco 
fteflo , ed a (coprire col mezzo de* 
fuoi pronrj penGeri ciò che gli * 
piacerà di faperc. 
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NOI RIFORMATORI 

V 

Dello Studio di Padova . 

. r . .. 

349 , • 

C oncediamo Licenza a Simone 
Occhi Stampatore , che polli 
riftampare il Libro intitola- 
to i Configli della Sapienza, giufta 
l’Efemplare fìampato in cjuefl: a Cit- 
tà nell’Anno 1730. 

i r- ; • . > • 

Dat. li 24. Deccmbre 174*. 


( Mvife Mocenigo Rif ■ 
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( Zuanne Ouerini Troc . Rif 
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ARTICOLO I. 

« 

Maflìme per la direzione della 
cofcienza . 

L MASSIMA. 

l : acìendi plures libros nullus efi finis 
Fincm loquendi paritcr omnes nu- 
di amus , Dcum time , & mandata 
ejus ob ferva ; hoc efi omnis homo * 
Feci. H, 


PARAFRASI. 

S I danno molti configli , e li feria 
vono molti libri affine di ajutar 
l’uomo a divenire un grand’uo- 
mo , cd a confeguire la perfe- 
zione . 

La Sapienza con una fola parola a 
quella meta perviene : Finem loquendi : 
e quella parola è ‘1 rillretto di tutto- 
ciò che i Sapienti hanno detto , ed il 
fine di tuttociò eh’ ella medefima ha 
pronunciato dopo il cominciamento de* 
fecoli . Ella non ha mai parlato > nè 
mai ha Icritto , fe non per fare inten- 
dere agli uomini , che l’amar Dio, e 
l’ubbidire a’fuoi voleri * egli è l’elTere 
tutte l’uomo. 


A RI- 
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4 1 C in fili dell a Sapienza . 

RIFLESSIONE. 

la 

A Llora quando il Creatore formò il 
difegno.' della nofìra natura, e con- 
cepì l’uomo nelle fue idee, ficco me e- 
gli pretendeva, che quella folle la prin- 
cipale , e la più eccellente delle fue 
opere , non ideò folamente un corpo , 
ed un’anima. 

Egli chiaramente fi avvide , che con- 
forme il carpo dall’ anima feparato 
non farebbe fuorché putredine ; così . . 
anima feparata da Dio, farebbe un’al- 
tra laidezza infinitamente più fipaven- 
tevole ; e che invece della grand’ opera 
ch’ei meditava, altro non formerebbe, 
che un moftro. 

• Per non mancategli adunque al pro- 
prio difegno , nel medefimo tempo in 
cui congiunfe il corpo con 1’ anima , 
giudicò necefiàrio il congiunger l’ani-r 
ma a Dio col mezzo della Grazia : e 
volle che quefia Grazia entrafie nella 
formazione, della fua opera; e che tutt* 
e tre unitamente cotefie cofe foflero 

tutto fuorno. . .. . 

Per un momento fermatevi, e confi- 
derate quanto di fapienza v’ha in Dio, 
allorché concepì quefie tre cofe sì dif- 
ferenti per unirle infieme , e per for- 
marne la fua grand* opera ! quanto di 
maraviglie nell’uomo , allorché quefie 
vi ftanno unite ! quanto d’ infelicità , 
allorché vi fono difgiunte ! * 

La Grazia rifofpinta e rigettata dall’ 

ani- 
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Ter la Direzione della Cofcienza . j 
anima, eccovi la riprovatone , e’J pec- 
cato; il corpo feparato dall’anima, ec- 
covi la morte ; l’anima feparata dai cor- 
po , e dalla Grazia , eccovi l’inferno. 
Tre oggetti di orrore o pur di fpaven- 
. to . Riunitegli infieme , e non ne fate 
che un folo, eccovi tre bellezze cele- 
fti, ed i tre maggiori miracoli della On- 
nipotenza Divina, infieme congiunti;® 
quello fi è T uomo : Time Deum , hoc efi 
' omnìs homo, 

II. M A S S I M A. 

In timore Domini fit tibi gloriatio ; & o» 
mnis narratio tua in preceptis Altif- 

fimi, Eccli, 9. 

PARAFRASI. 

N EL timore di Dio , e nell’ efTergli 
fedele , ftabilite la volfra gloria. 
Se volete effer riguardato con rispetto , 
e con ifHma, e che fempremai fulla vo- 
ftra faccia fi vegga quella modeftia , 
nella voftra condotta quel vigore , 
quella tranquillità di fpirito , che fol- 
lievano un'uomo al difopra di tutti gli 
altri ; abbiate fempre in voi ftefiò qual- 
che penderò della bontà del Creatore 
e dell’ eterne fue perfezioni, ed il vo- 
ftro '.cuore avvezzate a fondare fovra 
. lui folo i fuoi difegni e le fue fperan- 
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e 

RIFLESSIONE. 

N ON fate come il fuperbo , che fi 
vergogna di temere Dio e di ado- 
rarlo , perchè i popoli lo temono e lo 
adorano , e perch’ egli ftabilifce il fuo 
onore nel difpregio del fuo dovere . in 
limore Domini fit tibi gloriar io . 

Formando le voftre opinioni e le vo- 
lare maifime , guardatevi attentamente 
di prendere per una marca di nobiltà 
e di grandezza l’efler meno faggio de- 
gli altri : e non crediate che una par- 
ticolari pazzia fia più ftimevole dì una 
faviezza eh’ è univerfale. 

Se per effere voi nobile , durate pe- 
na in lare ciò che fa il volgo , voi lie- 
te tenuto a far meglio di lui ciò eh-’ 
egli fa bene. 

Non imitate la fua divozione ; fo- 
pravvanzatela . Non lo feguite ne’fen- 
tieri della falute, e negli efercizj del- 
la giullizia e della fantità; abbiate ri- 
guardo alla voftra condizione : andate- 
ci primo, e fervi te di efempio. 

Confervate il voftro grado nelle Chie- 
fej non permettete che alcuno ci Aia 
più divoto e più modello di voi ; poi- 
ché in qualità liete il primo, il voftro 
pollo dinanzi agli Altari , e nel tem- 
po de’ Sacrifica, fi è lo Ilare più pref- 
fo a Dio, e più follevato colla orazio- 
ne . 

Ricordatevi che non avete modo più 
licuro per innalzarvi fopra di quella 

idL 
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Per la Direzioni della Co/cienza . 5 

folla del bado popolo che l’ abbacarvi 
più di ciafcuno dinanzi a quella Mat- 
ita fuprema , e 1 ! adorarla più perfetta- 
mente degli altri. 

• e 

III. MASSIMA. 

$ * 

Vanirai vanitatum , univerfa vanitasi & 
affli Elio fpiritus . Eccl. z. 

PARAFRASI. 

N ON bifogna amar : altri che Dio . 

Il vero bene ed il vero piacere 
non lì ritrovano che in lui folo • Il 
bene che comparifce dinanzi de’ noftri 
occhi c’inganna ; egli non è che illu- 
fione e che vanità ; ed il ben falfo e 
apparente diventa il mal vero, dacché 
quello ci piace , e dacché cominciamo 
id amarlo. 

RIFLESSIONE. 

T Utte le felicità di quella vita fon 
vane ed ingannatrici . XJniverfa va - 
nitas . Allorché elleno ad elfo noi li 
prefentano , noi le teniamo per cofc 
ferme ed immobili .* il nollro cuore da 
quella apparenza allettato tende a lo- 
ro le braccia , e ciecamente vi fi appi- 
glia , e nel loro polfedimento fi pro- 
mette eterni piaceri.. 

Ma egli fi è un’ abbracciare delle ac- 
que , che feorrono : dal momento in 
cui fi principia ad averle, cominciano 

A } ef- 



6 I Configli iella Sapienza . 
elle a fuggirci. Nel più dolce degli ab- 
bracciamenti e delle allegrezze, e nel 
meglio delle noflre lufinghe e delle no- ti 
lire fperanze , elleno ci fuggon di ma- 
no, e continuano il loro corfo : noi pu- 
re feguiamo il noltro , e le abbandonia- 
mo noi lìeflì : tutti andiamo dove ci 
chiama la nollra condizione, e dove il ì 
tempo ci traggc : elleno al nulla , e a 

noi alla morte. . i 

Il tempo corre veloce; e la meta è •] 
vicina : confinano infieme i diletti di 
un momento, e le lagrime della eter- 
nità . Que’ lunghi anni , che fra Jor 
due ci andiam figurando, non (ono fo- • 
vente fuorché una notte . Forfè que’ 
medefimi , che quella fera ci vedranno 
con felicità Uabiliti in una pofléntc ed 
alta fortuna, ci troveran nel mattino 
fotto le fue ruine fepolti. 

Oggidì la profperità in nolìta cafa*, 
la lanità , le ricchezze , e gli onori : . 

dimani tutte quelle vanità dilfipàte all’ 
aria, vento, e fumo; il nollro corpo in 
una tomba, e la noftr’ anima in un’al- 
tro mondo, per piagnervi , e per dire 
eternamente , ma troppo tarai : Uni- 
•verfa vanitas , & afflìSlio fpiritus . 

Vanit as vanitatum . Le più giulìe ra- 
gioni del difpre^io che dobbiam fare . 
di cotelle felicita fuggitive, confillono i 
in quella parola Vanitas t Iddio folo è ’l 
vero bene : i beni creati fono le produ- 
zioni e le ombre di quel bene efienzia- 
ie e infinito. Rifletteteci ed aprite gli 
occhi . 

Voi 
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Voi fiete ricco : ma fe Iddio fi è ri- 
tirato dal vollro cuore , che cola mai 
vi rimane, e di che vi vantate? 

Efier l’erede e il padrone dell’om- 
bra di una cala, fenz’ averci fopra ra- 
gione alcuni, e fenza potervi entrare , ' 
che Torta di dominio è quella , e di ere- 
dità per un’ uomo ? Elìère il padrone di 
un teforo, o di una rendita, il Sovra- 
no di un Regno, di un’Impero, di una 
parte del Mondo, e del Mondo tutto , 
e di. tutte le apparenze del bene ; pof- 
• federe tutte l’ ombre di Dio , tutte le 
Tue opere, e tutti i Tuoi doni, ma fen- 
za polfedere lui Aelfo , qual forta di 
pofleflfo è quella per un’anima, che die- 
tro al vero bene fofpira, e che non può 
elfer fatollanè foddisfatta fuorché di lui 
lolo f 

Il peggio li è , che quell’ ombre del 
Creatore , quelle ricchezze e quelle ma- 
gnificenze , che fono prelfo di voi , non 
fono dentro di voi. L’oro e l’argento 
entrano nella voltra cafa, i piaceri en- 
trano ne’ vollri occhi e ne’vollri fenli ; 
ma più oltre non vanno : non arriva- 
no perfino nel vollro fpirito , nè fino 
al luogo dove fono i vollri fommi bi- 
fogni , ed i vollri defiderj immortali ; 
vi fpedifcono folamente la Ior figura : 
di tanti beni , e di tante felicità affol- 
late intorno di voi , e confervate con 
tanta fatica, la fola lor* ombra è tutto 
il retaggio , che al vollro cuore appar- 
tiene . 

Meditate un poco; e fe potete fen- 

A 4 ti- 



% I Configli della Sapienza. 
v -tire le grida, e le querele, che duran- 
te i divertimenti ed i piaceri rifuona- 
no dal fondo di cotello cuor miferabi- 
le , piagnete voi fteflo , e confeflatelo 
degno ai compaflìone , perchè mentre 
dopo la fua nalcita ei cerca, e di con- 
tinuo con eftrema paflìone domanda la 
verità delle verità per edere fortuna- 
to, altro in fe non ritrova che quella 
Vanità delle vanità , quell’ombra dell’ 
ombre, quella immagine di apparenze, 
e d’illulìoni: Vanìtas vanitatum , ó* */- 
fittilo fpìritus . 

• Per confolarlo non lo indrizzate a 
lui fteflo ; e non ifpetate di dargli ri- 
pofo , nè di renderlo fortunato colle 
malli me delia fuperbia , e della Filofo- 
fia del mondo , Sapiens ad beate vive» - 
dum fe ìpfo eontentus tft . Sen. 

Io fo bene, che l’umana fapienza , e 
la politica dell’ amor proprio, vogliono 
che l’ uomo , per efler felice , alle crea- 
ture ed al Creatore rinuncj ; che non 
ricerchi altr’ onore che 1’ edere di fe 
fteflo , ed il pofl'ederlì , goder de’ fuoi 
proprj trattenimenti , e contentarfi di 
fua perfona. Nulla*» fui partem extra fe 
qu&rìt . Che quello pofleflo è la vera fe- 
licità; e che’l piacere a fe fteflo è una 
migliore fortuna , che ’l piacere a’ Re 
*d agli Angioli , Ma animadverti qucd 
hoc quoque ejfet vanìtas 4 

Ricordatevi che il voftro fpirito, ef- 
. fendo la piu perfetta e la più nobile 
delle immagini del primo Eflere, quan- 
„ do egli è privo della grazia , è la eftre- 
ma 
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ma delle vanità. Tranfivì ai contemplane 
dam /apienti am . LocttUtfque cum mente me/e 
animadvertì , Eccl. 2. 

Tuttociò che ha tanto di ampiezza e 
di capacità liaftevole a racchiudere un 
Dio, non può éflere feparato da Dio , 
fenza che non fia tanto vuoto , quanto 
E>io è immenfo. 

Ciò vale a dire , che .quando la no- 
ftr' anima è ridotta a non amar cos’ al- 
cuna , ed a non pofleder che Ce fola t 
la grandezza di quell’ anima fpirituale 
ed eterna altro non è, le non una pri- 
vazione immenfa , ed un dolore infi- 
nito. 

La noftr' anima è una cofa divina * 
ed eccellente, ma che dal punto in cui 
Dio fi difgiugne da efla , ella diventa 
ciò che fi chiama la dannazione, ed el- 
la medefima è a fé ftcfla un’ inferno • 
Tarn bonam fecit hominìs naturam , ut 
male fit et non ejfe cum Deo . Aug. 

La differenza che pafia tra due ani- 
me peccatrici , 1* una già condannata , 
e r altra vivente fopra la terra , ed in 
un corpo racchi u fa , fi è, che quella 
chiaramente fi vede, e viepiù ^fente il 
fuo male, e che quella non fi vede^^ 
non ancora fi fente : 

Allorché la voflr’ anima feparata d$ 
Dìo pel peccato, ed allora infinitamen-» 
te infelice , fi fentirà , e fi vedrà per* 
mezzo del fuoco; i movimenti della fua 
difperazione , ed i gridi del fuo dolore 
faranno quegli che ha intefi da lontano 
il Profeta, e che ha ripetuti con ouc- 

A 5 ftV 


io I Configli della Sapienza, 
fte parole: Reddidit me qua fi vas inane. 
Iòdio, dirà ella, mi aveva fatto un va- 
fo immenfo, e preziofo, capace di go- 
dere della fua gloria , e di pofledere la • 
fua Divinità; egli frattanto fi è ritira- 
to, lafciommi del tutto vuota : io più 
non fono che io , e quello fi è l’ affli- 
zione delle afflizioni , ed il più terri- 
bile dell’inferno : eflère fpirito ed ef- 
fer folo : efler anima immortale e va- 
nità : Vanìtas & affliSiio fptritus , 

IV. MASSIMA. 

CunEia qua. fiunt , adducet Deus in )udl - 
cium , five bonum , five malum fit , 
Eccl. 12 . 

Timor Domini , principìum Sapienti a, 
Prov. i. 

PARAFRASI. 

I L timore di Dio è’1 principio delia 
vera fapienza . Quella che viene dal 
timore di offender gli uomini , o dal 
defiderio di piacere a loro , è falfa ed 
ingannatrice; e quantunque fi trovi nel 
Mondo gran numero di faggi e di po- 
litici , quello però degli ftolti non n’ è 
minore . / 

Non v’ ha maggior pazzia , che 1* ef- 
fere faggio verfo di tutti fuorché ver- 
fo Dio , e ’l non offender perfona. fuor- 
ché lui folo. 

RI- 
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RIFIESSIQNE. 

L A prima ma Alma e la principale che 
Iceglier dovete per regolarvi con 
faviezza , fi è, che bifogna temere il 
voftro Padrone, ed il voftro Giudice» 
Timor Domini princtpium Sapienti a, Pro* 
verb. i. ' ri' 1 • 

Se volete, che quello timor- fàlutare 
nafca nella vo lira ni ma , e diftrugga luta- 
to ciò che in voi rimane d'inclinazio- 
ne al peccato, il miglior mezzo fi è 1 
ricordarli delle prime e dell’ultime ve- 
rità; e ’1 ben conolcere con divote e 
continue riflelfioni , donde venite, ed 
ove andate ; qual fia fiata la vofira ori- 
gine, qual fia per elfer il voftro linei 
da chi avete ricevuto il voftr’eflere, a 
chi ne liete tenuto, ciò che dovete al 
voftro Creatore , e ciò che vi dee il 
voftro Giudice . Memorare noviffima tua , 
& in Aternum non pece abis . 

I voftri doveri e le voftre obbligazio- 
ni verfo la bontà del Creatore , non fo- 
no il fuggetto di un lungo ragiona- 
mento , ma di una lunga meditazione: 
e benché non vi fia fuorché una fola 
parola per ogni punto, appena ballano 
per ciascuna anni e fecoli di ammira- 
zione e filenzio. 

Ciò che più maravigliofo raflembra> 
e ciò a che dovete particolarmente ri- 
flettere, fi è, che cotefti debiti , che 
non han celiato di crefcere dopoché fie- 
re nato, e che ogni giorno colla voftra 

A 6 età 
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età van crefcendo , han preceduta la 
vollra nafcita , e fon più antichi di voi 
medefimo. . 

Voi avete cominciato a vivere , ma 
non fi è allor cominciato di penfare a 
voi : prima de’ cominciamenti , e de’ 
tempi, Iddio era, e voi eravate ama- 
to . . 

Confidente altresì , voi che nel nul- 
la eravate , in qual maniera ne folle 
tratto , e con quant’ onore lordile da 
quella eterna ignominia . Quando con* 
venne produrvi nella perfona del pri-* 
ino uomo , il Creatore ha fatto il Cie- 
lo e la terra, cioè due Mondi e due 
Paradifi , e non gli fè che per voi. 

. li colmo delle grazie fi è, che egli 
non vi ha fatto che per fe lolo, e non 
vi ha l’effere coneeflò fe non affinchè 
voi folle uno eternamente con lui, aven- 
do. anche voluto che l’ufficio più divi- 
no della fua eternità, eh’ è ’l cornifice- 
te e l’amare un Dio, folfie la occupa- 
zione del vollro tempo e della volita vi- - 
ta mortale . 

Grazia ineffabile! Onore fovrano ed 
infinito ! ma egli è una cola molto ter- 
ribile in quella vita così gloriola , che 
ogni momento in cui vivete fienz’alcun’ 
amore di Dio , fia un momento perdu- 
to, e che anche tutti quelli momenti 
faranno contati ed efiaminati nel punto 
della vollra morte . CunEta qua fiunt , ad- 
ducet Deus in ptdicium , Ecc. 12. 

Iddio ha cominciato con benefici , ter- 
minerà con un giudizio. 

Egli, 
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Egli , che da tanti anni vi cerca pet* ; 
voftra Salute, vi chiamerà ben torto ad 
efler giudicato; e l’affare di fua giu- 
ftizia, quando gli farete dinanzi, farà 
il confiderare nella voftra perfona ciò 
che vien dal fuo canto , e ciò che vie- 
nae dal voftro; ciò ch’egli ha fatto in 
voi , e ciò che voi ci facefte , ed an- 
che prefentemente ci fate. 

Egli colle fue paragonerà le voftre 
operazióni , ed obbligherà la voftra co- 
scienza a confrontarle ella fteffa , ed a 
contemplare le opere della fua fantità, 
e quelle della voftra malizia , unite in 
un medefimo cuore . Adducet in judicìum , 
five bonumjfive malum fìt t 

Fatene al prefente il confronto , ed 
appiè della Croce fate dinanzi al voftro 
Redentore, ed al voftro Padre ciò che 
farefte quel giorno innanzi del voftro 
Giudice : allora quando vedrete le veri- 
tà nel libro dove ogni cofa fta fcritta . 

Confiderate , che V è una fola mife- 
ricordia , che i voleri meriti ha preve- 
nuti. 

Che v’è una fola ingratitudine, che 
è iporteriore alla mifericordia , e eh’ è 
Stata conceputa in mezxo alle grazie. 

Che v’è una fola giuftizia, eh’ efa- 
mina il bene ed il male, che pefa la 
bontà di Dio, ed i misfatti dell’uomo, 
e che in quella ed in quelli altro non 
vede che d’ infinito. 

Che v’è finalmente una eternità, do- 
ve i peccatori non celieranno d’ elfer 
peccatori e fuperbi, e dove il Giudice 
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non cederà d’ efl’er giudo : dove la fua 
fantità farà la mifura della Tua indi- 
gnazione; queda infinitamente irrita la 
mifura del lor fupplizio ; e la Tua infi- 
nita bellezza , cui eglino non mai fa- 
ran per vedere , la mifura della loro 
difperazione. 

Io dico troppo in un fuggetto dove 
niente meno conviene che il ragionare. 
Tutta la doria dell' uomo non ha bifo- 
gno che di quede quattro parole. I Tuoi * 
piaceri avran fine.- le fue azioni faran 
giudicate: i Tuoi peccati faran puniti; 
le fue pene faranno eterne. 

Eccovi ciò che avete non a leggere, 
ma a meditare ed a contemplare. ZV- 
tnor Domìni , princìpittm Sapienti a . Qua- 
lunque opinione abbia ’i mondo di un* 
uomo adènnato , fe quedi non ha co- 
minciato per anche a riflettervi fopra, 
non ha per anche incominciato, ad eflèr 
faggio. • . . 

La giovanezza e la pazzia penfano 
folo ai prefente ; l’avarizia al futuro; 
la prudenza politica fi fov viene di quan- 
to jer fuccedeva, e prevede quanto fa- 
rà dimani per avvenire : la vera fa- 
pienza avanza la fua veduta da una 
parte fino al cominciamento de’ tempi , 
e fino alla creazione dell’uomo; e dall’ 
altra fino alla morte, e fino alla eter- 
nità ; e di quedi due edremi così lon- 
tani , ella fa ’l fuo .tempo prefente, e 
loro concede tutti i fuoi odierni pen- 
sieri . 

r v 
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V. MASSIMA. 

Impìtis cum in proftindum ventrtt , conte- 
mnit . Prov. 1 8 . 

PARAFRASI. . 

C IO‘ che vi rattiene dal far ferie ri- 
fleflìoni fopra di quelle verità Cri- 
Itiane, e che vi fa deprezzare l’inte- 
relìè della voltra converfione , come il 
minore di tutti gli affari di una per- 
fora di fpiritoedi qualità, egli è quell* 
abito da voi contratto di vivere nello 
fregola mento , e di niente contendere 
alle vcftre paflìoni . 

Quella mifera attuazione è ’1 pro- 
fondo dell* abiflb , donde fortir di rado 
un peccatore fi fcorge , e rientrar nelle 
(tracie della penitenza e della falute. 

Bifogna nondimeno fortirne . I Santi 
Padri, ed i Padri fpirituali ve ne di- 
ranno i mezzi .* un de* migliori fi è 
quello che prefenta a voi Salomone nella 
Malfima fuifeguente. 


*6 1 Confali citila Sapienza* 

VI. MASSIMA. 

t/t fcivi qucniam al iter non pojfem cjfe 
continens nifi D$us dct , adii Dominar» , 
& deprecatiti fum illuni ex totis pracor - 
dii/ meis . Sap. 8. . 

PARAFRASI. 

D Efiderofodi ottenere la grazia di vìn- 
cere i miei cattivi abiti , e di vi- 
vere Tantamente , mi fono indrizzato 
a Dio, e gliela ho dimandata con tutto 
iJ mio affetco , e con tutto lo sforzo 
cui poteva un’ ardente brama pro- 
durre . 

Bagnato’ di lagrime, e proflrato in- 
nanzi de’ Tuoi altari*, d’ onde io Tenta- 
va Ja voce che mi chiamava a peniten- 
za, gli ho detto: Signore * la fapien- 
za e la luce , che fan vedere all’ uomo 
Ja bellezza della virtù , fono in voi .• 
diffondetele dentro a me ftefio. Voi mi 
comandate l’eflTer callo e divoto ; date- 
mi la divozione e la callità, e poi co- 
mandatemi tutto ciò che farà di vollro 
aggradimento . 

RIFLESSIONE. 

N ON ifperate di ricevere fomiglian- 
ti favori, nè gli altri favori fpi- 
rituali e temporali , fe voi non gli ad- 
domandate: lenza l’orazione non can- 
gerete di vita: voi avrete la grazia che 

dà 
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dà il primo pptere di viver callo ; ma 
fecondo le leggi ordinarie della Sapien- 
za, non otterrete che col mezzo della 
orazione la grazia, che dà il volere, 
di eflerlo, e di adempier’ efficacemente 
coteflo buon defiderio. 

,Nemmeno ancor gli fperate, fé non 
li chiedete con forza , e con un’ affetto 
ardente e fincero. 

Pregar Dio fiaccamente ch’egli abbia 
compaflione di voflravita infelice , que- 
llo è un pregarlo ch’e’differifca di pu- 
nirvi, affinchè voi differiate di conver- 
tirvi ; e quello è dimoflrare, che voi 
temete ch’egli vi éfaudifca, perchè te*- 
mete di rompere le catene che alla 
creatura vi legano, e di non amar al- 
tri che lui. 

Iddio vuole, quando noi lo preghia- 
mo, che le noflre vifcere ifleflè, s’egli , 
è poffibile , abbiano della voce , e che 
in noi avvampi un fuoco divino, che 
dia forza a’noflri fofpiri di falire per- 
fino a lui , e di feguitarlosìlunge quan- 
to la fua giuflizia vorrà farlo fuggire, 
perchè non ci afcolti. Deprecar us fum 
illum ex totis pncordiis . 

Iddio vuol’ effere infeguito, folleci- 
tàto , importunato : feguitelo di conti- 
nuo, incalzatelo ; fiate importuno , e 
fiatelo oflinatamente : non abbiate altra 
tema, fuorché di lafciarvi vincere dal- 
ie fue negative, e di non effer collan- 
te. Etiamfi occìderit me i in tpfo fperabo . 

Sperate nella fua parola, ficcome fe- 
cero i Santi, contro la fperanza me- 
de- 
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defima, e malgrado alla difperazlone* 
Ditegli , quando il vedrete con un fer- 
ro in mano per facrificarvi alla fua in- 
dignazione ,'à quando vedrete quel fer- 
ro immerfo nel voftro cuore, che dal 
fieno della morte., e fino alle porte dell’ 
Inferno, adorarete la fua bontade , e 
che attenderete ancor la fua grazia , e 
farete licuro del fuo foccorfo. 

• Dite ch’egli è un perire, 1 il porli in 
fuga allora quando e’ minaccia : che 
non v’ha luogo piu ficuro nel mondo, 
durante il fuo fdegno, che lo ftar pr^fi- 
fo di lui: che quello è l’unico iìto, 
dove gii afflitti, i peccatori, edimor- 
ti polìono trovar la falute’: Ad quem 
ibimus £ verba vita aterna bobe* . Io fono 
peccatore , ^ 4 òmo mortale: dove andrò 
io, fe a voi non ricorro? indignum fai - 
*vabis me fecundum magnani mìfcricordiam 
tuam . Parai. 2. cap. 13. 

Confettate che egli può tutto , ch’egli 
è il padrone di tutto : ma foftenete , 
che con tutta la fua onnipotenza, egli 
non è badante a refillere alle preghiere 
degli umili e degli afflitti: lndignumdyc . 
e poiché dinanzi a lui ogni cofa alla 
confidenza è permetta , sfidatelo a ri- 
guardarvi fenza compalfione, e ad ab- 
bandonare un’ anima che finceramente 
nella fua protezione e nel fuo amore fi 
fida. In te Dòmine /per avi , non confanti ar 
in aternum , 

Parlate arditamente, e dite colla Ca- 
nanea, ch’egli effer non dee men pie- 
ghevole verfo di voi, che i padroni ver- 

fo 
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fo i piccioli cani delie lor cale : che al- 
tro non dimandate fuorché le miche 
della fua tavola, fuorché gli avanzi de* 
Santi : parlate ad efempio di cotefia 
femmina, che fapeva come s’ha da par- 
lare ad un Dio. Quantunque egli un* 
importuno vi chiami , e quantunque vi 
rigetti , e vi comandi di ufcire , fiate 
pur fermo, attaccatevi a fuoi piedi, è 
dichiarategli , che ci fiarete perfino a 
tanto, o ch’egli abbia punita la voftra 
importunità colla morte, oppur che v* 
abbia efaudito. Fate finalmente in gui- 
fa che colle voltre fante violenze tiria- 
te dal fuo cuore quell’ amabil parola 
che ha confolati tanti peccatori, e che 
l’obblighiate a dirvi: O rmtlìer , magna 
eft fides tua : fiat tibi fìcut vis . Matth. x 5. 
Quanto mi fiordifci,)o creatura infede- 
le! quanto è grande la tua confidenza! 
vattene in pace: ciò che tu vuoi farà 
fatto . 0 

Gode un Principe mortale di preve- 
nir le dimande , e di concedere innanzi 
che fe gli parli. Iddio vuole afpettare 
d’efler pregato; ed egli è tanto più li- 
berale , quanto più lungamente lafcia 
pregare, e piagnere innanzi eh’ egli 
conceda. Il fuo benefizio lafcia in certa 
maniera d’ edere beneficio, quando e(To 
vien troppo prefio : la fua grazia non 
è grazia perfettamente , nè con perfe- 
veranza , (e non quando arriva dopo 
lunghiffimi defiderj. 

Guardatevi bene di cedere al fuo pri- 
miero rifiuto , e di ritirarvi sì tofto , 

co- 
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come per difpetto , o per cfifperazione , 
ovvero per viltade. Quella è ftata la i 
difgrazia di quegli che niente hanno con- 
feguito. Il vero fegreto per ben riusci- 
re, è l’elfere importuno. 

La noftra importunità tinto ad eflo 
lui aggradifce , quanto agli uomini è 
rincrefcevole . Ella è ’1 contrafsegno , 
quando noi domandiamo fpirituali fa- 
vori , che con ardore i bramiamo; e 
quando noi ricerchiamo favori tempo- 
rali , ell’è ’l fegno che vogliamo da lui 
folo ottenerli , e che rinunciamo a tut- 
te l’ altre fperanze . L’ una e l’altra te- 
ftimonianza poflono tutto fovra la fua 
mifericordia , e fovra la fua giuftizia. 
Egli vede nelle noftre continue ed im- . 
portune preghiere le pruove della figliai 
confidenza, che gli apre il cuore, e che 
- infinitamente gli piace . 

. i 

VII. MASSIMA. 

< 

Habe fìduciam in Domino ex toro corde tuo * . 

In omnibus viis tuis cogita illum , & 
ipfe dirigst grtffus tuos , Prov. 3 . 

- PARAFRASI. 

TN Dio ftabilite la voftra fperanza: le 
JL cofe voftre alle fue cure ed alla fua 
bontà confidate , riguardatelo nelle vo- 
lare operazioni, e tenete Tempre il vo- 
Uro cuore appoggiato fopra di lui. Que- 
fta è per voi la maffima più eccellente 
e la principale che aver dovete, per ben 

rc- 
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regolarvi , per oprar faviamente e fe- 
licemente ciò che dovete operare. 

Finché i voftri occhi lo contemple- 
ran con fidanza , egli vi terrà per la, 
mano, e voi camminerete fenza temer 
cos’ alcuna. 

RIFLESSIONE. 

N OI veggiamo in quello mondo af- 
fai miferabili , perchè vi veggiamo 
poche perfone che vogliono in Dio con* 

. fidarfi . _ 

Non v’ha cofa che piu frequentemente ci 
fia fiata promefi'a , quantp che Dio da- 
rà a coloro la fua aflìfienza che fpere- 
• ranno in lui folo: e non v’ha cofa che 
noi vogliamo provare meno di quella. 

Talvolta ci appoggiamo fovra di lui, 
ma come San Pietro full acque , tre- 
mando , e dubitando s egli vorrà fov- 

venirci. * ' 

. • Vogliam più tofio fidarci nel favore 
delle creature, o cercare il noftro ripo- 
. fo , fermandoci fu di loro e nella loro 
’ prometta . Ma , conforme dice Ilaia , 

* quello è un fidarci a quelle canne fiac- 
che e crudeli , che colle lor punte na- 
feofie trafiggono la mano dell’ uomo che 
fopra d’ette s’appoggia . Baculum arundi - 
rietini , cui fi innixus fuerit homo , intrabit 
in mantm e]us , & perforabit eum . Ila. 

* : 3 6 * 

Le creature fono ingannatrici \ non 
hanno forze per foftenerci ; e ne hanno 
per tradirci e diftruggerci • 

La 
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La loro accoglienza ed il loro incon- 
tro fono magnifici , e ci danno grandi 
fperanze: ma ’l loro primo regalo, fo- 
no promette; il fecondo, fcufe; il ter- 
zo, difprezzi ; e l’ ultimo alla fin, tra- 
dimenti. 

Là di ordinario finifcono le amicizie 
del mondo : e niuna cofa ci fa maggior- 
mente arrofiìre , e piagnere , quanto 1’ 
aver creduto , l’avere l'perato , e l’ave- 
re amato : perocché noi ci fiamo fem- 
pre ingannati ; e da quefie fperanze 
perfide , e da quelle cieche amicizie de- 
rivano le ingiurie , i pentimenti , e le 
difpe razioni . 

Quefie tre co fe , credere , fperare , 
amare , che fono tre virtù teologali , 
e tre perfezioni fovrane quando riguar- 
dano Dio, fono le tre debolezze, ed i 
tre vizj più vergognofi dello fpirito uma- 
no quando riguardano le creature. 

Allorché ci fidiamo della Divina pa- 
rola , e non tremiamo in noi fieflì , non 
v’ ha cofa al di fuori , che punto Scuo- 
ter ci pottà . Noi marciamo con lìcu- 
rezza in mezzo a’ pericoli ed a’ tumul- 
ti del mondo ; e fiiamo fopra dell’ on- 
de, come fopra d’immobili fcogli . Id- 
dio n’è al difopra , che fìabilifce ogni 
cofa, e che ci fofiiene . Ma quando la 
diffidenza ci fa tremare , incontanente 
altresì anche il rimanente vacilla ; ed 
intorno di noi altro non veggiamo che 
abifli , che s’aprono, e che ci pongono 
la morte e 1* inferno fiotto degli occhi. 
San Pietro accusò la cenipefia , nel 
: . . ' pe- 
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pericolo in cui fi trovava : Noftro Si- 
gnore non ne diè la colpa che al Tuo 
(pavento. Quando noi cominciamo a fe- 
rire , noi ne incolpiamo la procella, e 
la fortuna, o la malizia degli uomini; 
e domandiamo a Dio , per qual cagio- 
ne egli non abbia acchetati i venti, nè 
fraftornati gl’infortunj. Iddio , che ve- 
de la verità , non he accufa che il no- 
firo poco di fede. Egli ci domanda per 
qual motivo abbiamo dubitato della fua 
parola, e del fuo amore : e perchè ab- 
biamo tremato : Modica fdei , quare du» 
bitafti’l 

t » 

Vili. MASSIMA. 




¥ 
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Zjìo mifericors , (y eris tu velut Altijflmi 
- flint, Eccli. 4 . 

PARAFRASI. ' : 

• 1 

« 

S E voi afpirate alla falute, ed alla fe- 
licità d’edere del numero de'Prede- 
ftinati , e dei Figliuoli di Dio, portate 
la marca degli Eletti , fcegliete per 
voftra particolare virtù 1’ edere carita- 
tevole verfo di que’che patirono . 

RIFLESSIONE. 

1. # ^ 

I N ciò vanno del pari colla vera di- 
vozione la vera nobiltà , ed if vero 
coraggio . Quefte tre eminenti qualità 
non Tianno che una marca medefima, la 
qual le faccia conofcére . Il lor comu- 
- ne 
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ne carattere è 1* avere una bontà ma- 
gnanima , ed una inclinazione difinte- 
reflàta e lineerà di compiacere agli al- 
tri, e di confolargli nelle loro afflizio- 
ni. Non defis gloriantibus in confolatione , 
fo curo merentibus ambula . Eccli. 7 . Se 
tale non è il carattere della veftr’ ani- 
ma, e fe cotefta virtù vi rincrefce, voi 
non liete uomo di onore , nè uomo di 
qualità, nè uomo di devozione e di co- 
icienza; voi neppure liete Crilfiano . I 
popoli vi nomineranno a loro capriccio. 
Iddio , che vede ogni cola , vi chiama 
un’infedele ed un riprovato. 

La legge del Criftianefimo , [intorno 
la mifericordia e ja carità , tanto più 
vi obbliga, quanto più avete voi di po-- 
tere , ed in più alto rango vi ergete . 

Non conofciate folamente i privilegi 
della voftra nobiltà , ovvero del voftro • 

♦ grado ; conofciatene anche i doveri , e 

rammentate che Iddio non vi ha innal- 
zato fopra de gli altri in una città ov.- 
vero in un paefè , fe non come ha in- 
nalzato il Sole fopra degli uomini, af- 1 
finché quello fia ad elio loro univerfalc 
benefattore, ' • ^ 

La voltra grandezza, e la voftra pof- 
fanza in quel luogo altro non è che un’ 

• obbligo di proteggere gl’ innocenti , e 
di foltenere gl’ infermi. Quanti .mifera- j 
bili vi fi affacciano , eglino fono tanto 
perfone , alle quali liete di foccorfo e 1 
di protezione tenuto . Le voftre cure, 
ed il voftro tempo non fon di voi . Ciò 
che avete , e ciò che fiete , ad elTo loro 

ap* \ 
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appartiene : la volfra vita medefima è 
un prefente fatto a loro da Dio ; ella 
non dee eflèr impiegata che in lòr fer- 
vigio. 

Sovvenite coloro ,*cui la ingiufiizia , 
e la gelofia perfeguicàno , e de’ quali 
avete intefe le querele , e le grida . Ab* 
biate il coraggio di liberarli dalla op- 
preflione de’ luperbi, e rinvigorite il vo- 
Uro braccio per trarli dalle lor mani ^ 
Libera eum qui infuriar n patitur de manti 
fuperbi. Eceli. 4- A quello ogni altro af- 
far pofponete , nè vi diate ripofo , fe 
non quando lo avranno anche le perfo-; 
ne dabbene, ne’ luoghi ove la voftra au- 
torità fi diftenda 

Date udienza a* poveri fenza difpet- 
to , fenza impazienza , e fenza dispre- 
gio . Permettete eh’ eglino almeno vi 
parlino, ed alle loro afflizioni non ag-^ 
giugnete il dolore di Soffrir negative , 
e di veder, che perfino s’ abbia faftidio 
d’ intendere le loro pene . Afcoltate- 
gli e non fiate così crudele, che lor ri- 
cusiate una parola di confolazione . De* 
dina pauperi fine triftitia aurem tuam , Ó* 
refponde Hit t> a c fica in manfuetudìne . Eccl. 
4. Sia per Io meno ne’ vortri occhi qual- 
che dolcezza: e non crediate, che que- 
llo fia un’ abballarvi , ed uno feordarvi 
della voflra dignità ,* il rimirare gli af- 
flitti , ed il permettere ch’efli vengano 
a piagnere dinanzi a voi . 

Operate con Dio, come fchiavo ; co* 
femplici , come fratello ; co’ fuperbi , 
come padrone* Conferiate il voltro gra- 
fi do 
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do prerto di quefti : follevatevi al difo- 
pra della infolenza degli uomini ; ma 
abballate il capo (otto la maeftà e la 
portanza Divina . Siate umile alla pre- 
fenza di quello che vi ha ingrandito : 
adorate la mano ‘che può annientarvi : 
abbiate compartìone delle miferie che 
vi porto no cflere comuni : e non difpre- 
giate le lagrime , che vedete cader da- 
gli occhj , che raflomiglia'no a* vortri . 
Congregar ioni pauptrum uff ab il tm te far ito s 
& Magnato humilia caput tuum. Fedi. 4 . 

Non fiate nella volila provincia o 
nella vortra giurifdizione , come un Lio- 
ne j che lacera quanto fe gli fa incon- 
tro . Noli effe fìcut Leo in domo tua , ever~ 
tens dcmeflicos , & opprimcns fubditcs . Ec- 
cli. 4. Vergognatevi che la vortra fami- 
glia perifca , perchè voi vivete ; che la 
vofira cafa fia difgraziata , perchè ne 
ficte il padrone; e che coloro che Han- 
no con voi , non yì foggiornino che co- 
me dannati , e non ci rtieno che per 
tollerare le furie e i delir) del demone 
che vi portìede e vi agita. 

Vivete nella maniera con cui ha da 
vivere un’uomo di onore , e di virtù , 
in una perpetua uguaglianza di fpirw 
to ; prefente a voi rteflo , ed a’ vortri af- 
fari applicato ; tranquillo ne’ varj mo- 
vimenti della fortuna; giurto ed affabi- 
le verfo ^ de’ vortri domeftici ; ufficiofò 
verfo de’ vortri amici; caritatevole ver- 
lò de’ poveri; obbligante verfo di tutti. 

Niente di più bello veggiate nelle vo- 
rtre ricchezze, ^ nella vortra dignità , 

che 
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che il poter di fervire ad un gran nu- 
mero di perfone , e giudicate che i fer- 
vigi e le fommifiioni che vi ci fanno, e 
tutte le amicizie cui le compagnie vi 
procedano , non vi fono onorevoli , e 
che elleno fono- ingiude, fe non procu- 
rate di fare molto più di bene che a voi 
non fi fa , e fe almeno non amate tan- 
to quanto voi dece amato. • , 

IX*. M A S S I M A«ì ' * ; 

. - ^ ì - . . ■ > 

Saper bum fequitttr burnii it a s : fpiritunt 
burnì lem fufeipit gloria . Prov. 20. 5 

* PARAFRASI* 

* * ' . 

L A gloria va in traccia degli fpiriti 
umili , benché quedi fi ascondano ; 
ella gli faprà rinvenire . Gli ambiziofi , 
che la ricercano , faranno umiliati . Qua-* 
lunque vuole innalzarli col fado , non 
ritroverà che ciò ch’egli sfugge, cade- 
rà nell’obbrobrio, e vi perirà. 

# 

RIFLESSIONE. 

„ ! * 

I N ciò non v’è data eccezione per gli 
Angioli , non ve n* ha nemmeno per 
gli uomini. I più perfetti ed i più ama- 
bili fono i> più deprezzati , ed anche i 
più odiati, dacché diventan fuperbi . L* 
infolenza mifchiata fraglie loro perfezio- 
ni , e fralle loro virtù , vi forma un 
cèrto che d’ impolfibile a tollerarli. Ciò 
che la putredine ed il fetore fono in un 

B 2 ca~ 
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cadavere, egli è 1* orgoglio negli fpiritr 
immortali . Eglino dappertutto fono in- 
fopportabili : non fon riguardati nel 
Cielo e fopra la terra che Con orrore : 
l’uno e T altro mondo colpivano al lo- 
ro difprczz© ed abborrimento. 

La colorazione non è meno comunp 
ad onorar la umiltade. L’ammirazione 
. degli uomini, l’amore degli Angioli i 
favori del Figlio di Dio , tutti i doni 
dello Spirito Santo , e tutti gli onori 
del tempo e della eternità, fono per gli 
umili • Fra di noi non v ha prelente— 
mente altri predelìinati che quelli. Non 
reggiamo altri Beati nel Paradifo . La 
grazia e la gloria fono il loro retaggio • 
L’unico ed il vero fegreto , per elTere 
onorato, è ’l difpreggiare fe fteflo: Spi- 
rine m huvnilem fufeipit gloria . . 

Per difprezzarvi / imparate e Tappia- 
te bene ciò che voi liete . Non lo ap- 
prenderete però col legger libri , nè 
. co " 1 alcoltare maeftri': bifogna che la 
voilra cofcienza veh dica , e ve lo fac- 
cia comprendere. Interrogatela : voi fa- 
rete umile, tollochè le darete orecchio, 
e toitochè vi compiacerete di confidera- 
re ciò ch’ella fa lòvra di'quePo propo- 
sto, e ciò eh ella vi obbligherà a cre- 
dere ed a confellare. 

Tutta la umiltà confile nel dir di 
cuore , e con un lentimento divoto e 
lineerò , che da voi PelTo voi altro non 
liete , fuorché imperfezione, viltà ecor- 
. fusione: che il rimanente, che in voi 
« ritruova , vien dal Creatore ; e fe ne.V 
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Per la Direttone della Co f denta . *9 
la nafcita averte qualche avvantaggio lo* 
pra d’altrui , e certe qualità naturali ; 
che quelle lodevoli qualità non furono 
il prezzo della voftra virtù * nè 1* ope- 
ra delle voftre mani , ma i doni della 
fua provvidenza e del fuo amore : che 
per verità egli vi fa molte grazie» che 
van tutto giorno crefcendo ; ma che i 
voftri peccati crefcono al pari di elle ; 
e che quelle fon le due cofe nella v< ?“ 
lira vita più rimarcabili : una , che le 
vortre miferie non abbiano impedito che 
un Dio non vi abbia amato con tene- 
rezza , e non v’abbia di benefizi colma- 
to : 1’ altra che tanti benefizi e tanto 
amore non vi abbiano rattenuto dall el- 
fere un’ ingrato , e che tanto lungamen- 
te lo forte , quanto avete faputo d cl- 
fere da lui amato. . r 

Dite quello di cuore, e peni ateo tiri- 
ceramente: ed anche ivoflri occhi umi- 
li, e rifpettofi, le voftre operazioni , e 
gli altri voftri movimenti , e tuttociò 
che di voi al di fuori apparifce, portr : 
no i fegni .di cotefta fommiflione in cui 
fiete , e di quel difpregio interiore che 
fate di voi medefimo . Nelle converta- 
zioni abbiate una modellia , che fia la 
immagine della voftr* anima umile ed 
innocente : abbiatene nella voftra con- 
* dotta ad ogni occafione , e con cialcu- 
na perfona» Dovunque fiate, vivete , e 
parlate come un’uomo che conolce evi- 
dentemente la fua battezza. * 

- Allorché fiete vicino a Dio , nel tem- 
n 0 della orazione , fragli efemzj del- 
* B 3 la 
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la vita divota., fie volete piacergli , e 
meritar eh’ er vi feelga per glorificare 
in voi la Tua onnipotenza; fia la vòltra 
Principal divozione in rapprefentargli 
quanto meritate eh’ ei vi difiprezzi . 
Contemplando le fue verità, conferiate 
le voftre tenebre neTuoi fplendori; con- 
fondetevi, tremate, e piagnete. A qua- 
lunque condizione fiate innalzato dalla 
fua grazia , non ceffate di adorarlo con 
abbaiamenti proprj ad un niente che 
ha peccato, e che fi è refo degno d’ef- 
fer peggiore e più miferabile, di qùello 
che foie nella eternità , quando eio era 
un niente . 

Quando tra gli affari voi fiere , du- 
rante l’efercizio della voftra autorità , 
frana moltitudine delle perfone , che 
vi ricercano, e che vi onorano, fe vo- 
lete eh’ eie lo facciano finceramente , 
inoltrate a loro che conofcete bene voi 
Hello. 

Fate in maniera , che apparifea fui 
voltrò vifo , e dalla voftra condotta nel- 
le voftre azioni e nelle voftre parole , 
f“ e voi non ignorate, che in mezzo al-, 
le felicità, ed agli onori. della fortuna, • 
liccome in mezzo alle ricchezze di una 
inagnifica fepoltura , altro non fiete , 
che un ombra , o un po’ di cenere fiot- 
to di quella naficofta : che innanzi a lo- 
ro tenete il grado di Giudice, o di So- 
vrano , ma che innanzi a Dio , altro 
non ne avete, ohe quello di -niente e di 
peccatore . \ - 

Non lo dite colla bocca, egli balìa il 

cre- 
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■crederlo; ma la perfezione, ficcom» ho * 
detto , è *di crederlo e di penfarlo sì 
bene , che quelli penlìeri della voftr’ani- 
ma vifibilmente apparivano ne’ vollri 
occh) dalla modellia fe|nati . 

Quelli infatti fono 1 penlìeri in tal 
guilàcontraflègnati , chehan refo i grand* 
uomini così amabili , e così polenti fò* 
vra de’ cuori, quando fi fon vedute le 
dolcezze della umiltà unite alla fortez- 
za del loro fpirito , c mille collo fplen- 
dore de’ lor trionfi , e delle loro anio- 
ni gloriofe. 

Quando vi trovate nelle Compagnie* 
ove di rado s’incontra un’ uomo, che u 
conofca , e che parli modeflaniente è 
umilmente , fiate umile ; ma guardate- 
vi di ellèrlo con affettazione , e con va- 

• ti # 

iuta. 

Non vi diate nè vanto , nè biafimo i 
olfervate le leggi della faviezza ; non 
dite nè ben , nè male di voi non vi 
confiderate come un’ uomo più imperi 
fetto degli altri , ma come un niente, 
di cui non vi fia punto da dire , e di 
cui non mai bifògni parlare. 

Non cercate di elfere deprezzato i 
abbiate folamente attenzione di non vi 
offendere quando lo fiere , e procurate 
di effer umile ballevolmente per defi- 
derare il difprezzo , e per amare colo- 
ro , che lo faranno . Non lodate colo- 
ro, che debbono elfere biafimati : vi ba- 
ili il non condannare veruno. 

'Allorché rincontrate perlòne difpre- 
gevoli, in luogo di vilipenderle, appren* 
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dete da loro quanto voi Aeflb efler do- 
vete fprezzato, e riguardatele come uno 
Specchio , che vi difcuopre una imporr 
tantifiima verità. 

L’ombra , che a’voftri piedi vedete» 
mentre il Sole diffonde i Tuoi raggi fo- 
rra di voi, e vi rifchiara , che altro fi 
è ella , fuorché una figura che rappre- 
fenta il voftro corpo qual’ egli è du- 
rante la notte, nero etenebrofo, e qua- 
le farebbe fempre mai flato , fe quel 
pianeta non folle giammai comparfo/* 

I miferabili , che in queflo mondo tro- 
vate , mentre Iddio fparge fopra di voi 
le fue benedizioni , e vi colma di for- 
tune e di beni , che altro fon’ eglino , 
fuorché un ritratto fpaventevole , in cu-i 
flètè perfettamente rapprefentato qual 
voi farefte , fe piacefle alla Provviden- 
za Divina di abbandonarvi? 

Dite pertanto , voi che liete ricco , 
e felice , e cui cos’ alcuna non manca , 
quando fovra la paglia vedete un men- 
dico ricoperto di piaghe e di malat- 
tie, moribondo di fame, e di freddo , 
dite : ecco la mia ombra r ecco ciò 
che farei , fe Iddio non avelie avuto 
per me delle cure , e dell* affetto par- 
ticolare . 

Voi che liete faggio e divoto, quan- 
do fentite difeorrere degli fcandali del- 
la vita di un qualche peccatore , o di 
una qualche peccatrice infamata , di- 
te fimilmente : ecco la mia ombra : 
tale altresì farei flato , e tal farei *al 
prefente , fe il mio Sole ritraeffe il 
, fuo 


L 


Digitized by Google- 


Per In Direzione della Cofcienza , 33 

fuo lume , e fé la Tua grazia mi ab- 
bandonale . 

Egli è vero , che la vita di quella 
perfona è fcandalofa ed orribile : ma 
cotella è la voltra immagine . Umi- 
liatevi , ed adorate la raifericordia di 
Dio , che in voi ha fatte gran co?» 

X. MASSIMA, 

Non contriflabit Jttftum , quìdquid et 
accidente Prov. 12.. 

PARAFRASI, 

L ’Uomo giallo e divoto goderà Tem- 
pre di un’interno ripofo, Non la- 
ravvi accidente che lo rattenga dallo 
dar nell’ ordine e nel dovere , ovvero 
che in lui rifvegli fregolate paflìoni . 
Il timore e la melanconia fon procelr 
le, che non falgono alla regione dov’ 
egli è dalla grazia innalzato . I tuoni 
fino a colà rimbomberanno, ma la pa- 
ce farà Tempre con lui ; e finché la 
Tua anima farà pacifica , gl’ importerà 
molto poco che fia turbata la Tua for- 
tuna , e che fia entrato ne’ Tuoi affari 
il difordine . 

RIFLESSIONE, 

A vvezzatevi a riguardar fenza dor- 
digione , e fenza {pavento tutto- 
ciò che fuccede. Quando l’afflizion fo- 
pravviene , non vi adirate con Dio, e 
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ìfon abbandonate il voftro difegno di #f- 
fergli eternamente fedele. 

Sopportate il gaftigo con rifpetto e 
con umiltà , e non lalciate venir meno 
al voflro coraggio e la voftra virtude 
lotto la pena . Rammentate che Id- 
dio punifce coloro che gli fon cari : e 
che come un Padre non truova giam- 
mai piu amabile il fuo Figliuolo , che 
quando quelli riceve umilmente e ri- 
ipettofamente la correzione; così l’uo- 
mo non mai piace maggiormente a Dio , 
che quando egli è umile } ubbidiente, e 
fedele nelle fciagjire. 

, ~^ on v «omo che non patifca : non 
V zr ro Grilliano j che non patifca 
con lofferenza ; non v’ ha vero Santo , 
che non patifca con diletto. 

Il principio della fantità è V efier 
tranquillo e modello fotto la mano di 

Sj.n#. q 2 a i“ d *r Cg 1 rV affligge : Ja P erfe ‘ 

zione è 1 elTervi felice al fentire ciò , 

che provavano glLAppoftoli , allorché 
partendoli dal cofpetto de’ loro Giudi- 
ci carichi di oltraggi e di affronti , fe 
ne gloriavano Tantamente , e cammina- 
ano per le llrade come in trionfo fra 

imr? z 0brJ r ° fferti P er GESÙ CRI- 
SI O. Xbant gaudente s a confpetlu Conci - 

ri orr ^ UCd di£ni habiti fant prò nomine 
JESU contumeliam pati . 

E , cco , vi ,, fuor di dubbio il più alto 
grado della vita fpirituale •• ed io pof- - 
lo dire dopo i Santi Padri , eh' egli è 

\ u “» Può effer veduto di 
più ammirabile nella novella , e pof, 

fen- 


Digitized by Google 





Per la Direzione dell a CoJ c tenta . 3 3 

(ente grazia del Verbo Incarnato , il 
vedere un 1 uomo , che in. mezzo alle 
povertà , ed alle rovine della fua ca- 
fa, gode nell’ anima di un ripofo cele- 
fte, e non ha altre doglianze da fare 
a que’che lo vifitano , fìè agli Angioli 
che lo contemplano , fe non quelle di 
S. Paolo , allorché quelli pativa - fm» 
perabundo gaudio , la gioja mi opprime » 
ella le mie pene e le mie forze for- 
pafla « - 

Gli altri Santi non ebbero altri pen- 
fieri : eglino han fempre parlato del 
tempo delle afflizioni , come del tem- 
po il più defiderevole , ed il più for- 
tunato . N 

► Per mezzo infatti delle afflizioni noi 
raflomigliamo fopra la terra al Salvator 
Crocififlo, uguagliamo i Martiri fu nel 
Cielo , e iorpafliamo gli Angioli nella 
morte*- • *■- , 

Morire e patire fon la confumazio-* 
ne della carità divina : e quella fu la 
più alta eccellenza della gloria del 
Verbo fatt’ uomo , quand’ egli conlu* 
mò f amore fopra la Croce fra’ dolori 
della morte , e quando efclamò 1 Con - 
fummatum efi . 

Gli Angioli non poflono arrivare a 
quelta felicità : voi lo potete , Anima 
divota . Attiratevi perfino a tanto che 
liete di 'lina natura mortale e paflìbile - 
Egli non è abbaflanza l’imitar gli An- 
gioli, e l’amare : fate ciò eh’ è iaioai- 
■ tabile ad efiò loro , amate patendo e 
. morendo* . . . » •- * 
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3 6 . 1 Configli della, Sapienza . 

Softeuetevi almeno in tale flato col- 
ia pazienza . Sinché le malattie , e le 
povertà , o le altre miferie vi oppri- 
mono , non lanciate cadere il voflro 
cuore lotto dell oppreflìone , e non per- 
mettete che le perfecuzioni , e le agi- 
tazioni del mondo vi turbino, evi fac- 
ciano perdere una parte del voflro in- 
terno ripofo . 

Soprattutto abbiate una cura partico- 
lare di non lafciarvi conturbar dalle 
pene, che hanno la lor forgente in noi 
ltelli , e che nafcono dalla nollra cor- 
ruzione ; ficcome fono le melancolie e 
le temanze fcrupulofe, e gli altri tor- 
menti della immaginazione debile e ti- 
morosa . Non contrifiabit juftum quid quid 
et tenderle . La t maggior parte di quelle 
mifenc nafcolle in noi , ed all’umana 
induuria incurabili , altro non è che 
una notte interna con nuvoli ove il 
•.Demonio va formando fpettri e vifioni 
per atterrire . 

Non vi (paventate punto , e non ifla- 
te a bada in difputare ed in combat- 
tere controra (roteiti moliti chimerici . 
Attendete fol con pazienza la venuta 
dei! aurora, che li difliperà fenza llre- 
pito , e vi farà conofcer l'errore de' 


.uietudi- 
he Iddio 
Purità , 


- A / - - i cri 

voltri * timori e delle vollre inq 
m. Io parlo della fapienza, c 
per 1 ordinario , dopo fimili o 
la nafeer nelle anime fante. 

UimA l P n enza i ^ ra 2gjo primiero del 

del Storno della eternità . DcfrinUm 

qua-* 
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Ter la Direzione della Cofeienza , J 7 
qua fi ante lucanum omnibus illumino \ 
Eccli. 24- • . - - . 

Ella fi è quell’ aurora , che diifipa 
quanto v’fja di fogni, di chimere, e d* 
ignoranza nella immaginazione dell’ uo- 
mo, che riftabilifce la ragione nel fuo 
vigore e nel fuo comando , che rende 
evidente la verità , che fa amare il 
giufto e la virtù , che fa rinafcer l’ ar- 
dire, che riconduce la fperanza col lu- 
me , e che non comparifce fopra del 
noftro orizonte fuorché per annunciar- 
ci , che a noi viene il Sole fieramen- 
te , e che noi fiamo del numero de 
predeftinati , che lo vedranno. 

Non vi lafciate abbattere da cotefte 
perfecuzioni fegrete, o dagli accidenti 
«rdinarj della fortuna; e quando vi av- 
vien di cadere in un qualche fallo , 
non vi trattenete a gridare e a doler- 
vi come un fanciullo che fia nel fango 
caduto . Non contriftabit juftum quidquid 
ei acciderit . Ritiratevi pian piano, ed 
ajutatevi ancora, (tendendo la mano al- 
la Mifericordia, che vi prefenta la fua.. 
Piagnete , ma fperate ; odiate la mali- 
zia e la debolezza , che vi refero pec- 
catore ; ma adorate la fapienza di 
Dio , che faprà trar la fua gloria dal- 
lo (lato vergognofo-, e dall’ obbrobrio 
in cuifiete.* 

Apprendete , che la più divina ope- 
razione della fua poflanza e dell* amor 
fuo, è f ordinare in bene il male che 
avete fatto . Mentre vi arrofiite di ri- 
mirarvi, contemplate con ammirazione 
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i difegni di amore e di grazia > che la 
fua Provvidenza medita all’ occafione 
* del voftro fallo. 

Temete la fua giuftizia , e fuggite- 
la : ma non Ja fuggite giammai fe non 
col ricorrere alla lua bontà. Siate toc- 
co di compunzione) lenza rimanere av- 
vilito , fate rifoluto di meglio gover- 
narvi per l’avvenire , fenza moftrarvi 
perduto nè difperato di quanto vi av- 
venne. 

- Benché la vera contrizione ferifca il 
cuore , ella ha delle dolcezze che ci 
fomentano , e che la fanno conofcere e 
diftinguere dalla falfa penitenza. 

I.due fegni più certi, che noi fiamo 
nello fato in cui Dio ci defidera , fo- 
no la tranquillità e Ja umiltà . Aflìcu- 
rateyi , che ogni movimento , che ca- 
gioni in voi del difordine , non viene 
dallo Spirito Santo ; che ogni dolore 
de voftri peccati, che vi porta alla di- 
iperazione , -viene infallibilmente dal 
Demonio ; che ogni mortificazione , 
che vi rende difubbidiente e fuperbo , 
e un configlio del voftro nemico ; che 
ogni umiltà la quale vi fa temere » 
che hon vi fia perdono per voi , che 
Dio difprezzi le voftre lagrime , è fal- 
la ei ingannatrice , e eh’ ella vi con- 
duce alla impenitenza , ed alla morte 
de luperbi, e de’ riprovati. 

Trattatevi col p.iu didifprezzo , e col 
piu di fe verità che potrete. Umiliate- 
vi , e confeflate che la fantità è al di-, 
iotto del voftro coraggio , c che fiete 

il 
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il più vile ed il più ingrato degli uo- 
mini ; ma non abbiate la umiltà de’ 
dannati , e non dite , che fia la falute 
alle voftre forze fuperiore. 

Pregate Dio, ch’egli vi dia ciò che 
impone; e dipoi offeritevi a lui, e pre- 
gatelo a comandarvi tutto ciò che fa- 
rà di fuo piacimento. • • 


A R T I COL O II. 

Maffime per la Direzione dello m 
Spirito . ■ 

I. MASSIMA. 

Vcr 'itatem eme , ^ noli vendere 
f apienti am, Prov. 23. 

PARAFRAS il . 

* 

P Rocurate di acquiftare', e guar- 
datevi attentamente di vendere 
ciò che più vale di tutto l’oro, 
e di tutto l’argento del mondo. 
Guadagnatevi la verità , ma fenza 
perdere la fapienza : non feparate que- 
lle due virtù : poftedetcle tutt’e due. 

Sia la verità nelle voftre parole , e 
la fapienza ne’ voftri penfteri . Quando 
delle cofe voi giudicate , conofcetele , 
e non ingannate voi ftelTo. Quando voi 

fa- 
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ì Cobfìgli delta Sapienza . 
favellate, non mentite, e non inganna* 
te quei che vi afeoitano. 

Penfate faviamente , e parlate lìnee- 
ramente. In una parola, afpirate allo 
fiato, più perfetto e più eminente, do- 
ve lo fpirito dell’ uomo polla effer mai 
lollevato . Abbiate la coftanza di non 
credere e di non dir cofa che non ha 
vera. Siate faggio, e fiate hncero : Ve - 
rtfatem cmt , & noli vender* f 'apienti am , 

RIFLESSIONE. 



E Lia è pure la grazia preziofa , la 
grazia d’ ehèr hncero , e di non 
feccombere alle violenze della ingiufti- 
zia, nè alle fue adulazioni, quando el- 
la- vuole -impegnarci a dire una bugia , 
ed a tradir la nofira cofcienza . Emeve • 
riNttem, 

Molti hanno comperata cotefta gra- 
zia col proprio lor fangue , e per ella 
han dato ciò che avevano di più caro 
nel mondo : non ci rifparmiate alcuna • 
.cola : e quando ancor non l’abbiate , 
a qualunque prezzo acquiftatela . Tut- 
tociò , che darete , vale infinitamente 
meno di lei. Non abbiate timor della 
morte: abbiatelo della vita, colla ripu- 
tazione di edere un’ uomo fenza paro- 
la, e di amar meno la verità che una 
vita mortale ed una miferabil fortuna : 
Etne vcritatem . 

Scolpite nel vofiro cuore la mahìma 
che un faggio Principe fcrifle col dito 
lulle labra di fuo Figliuolo : pinttofio 

mo~ 
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morir , che mentire . Odiate la menzogna 
piucchè la morte^- Verbum mendax -jujlus 
det e (t abitar : e benché nelle compagnie 
quella fi chiami il più frequente de’ 
peccati, e ne’Palazzi il più neceflario# 
chiamatelo dappertutto il più obbro- 
briofo alla natura , ed il più infoppor- 
tabile ad un’uomo di onore e di co- 
fcienza. 

Poiché nella voftr’ anima voi portate 
la immagine della verità di Dio, pren- 
dete per voi ciò che Salomone ha det- 
to de’ Principi: Non decer Principem ver - 
bum mentiens . Prov. 27. che qualunque 
fia l’ornamento che ad una bugia dar 
polliate, ella non può ellére che molto 
nelle voftre labbra indecente. 

Ella non iftà bene che nell’Angelo 
fuperbo , il quale l’ha fcelta per' fuo 
carattere , ea ha cominciato da lei , 
allorché volle renderli 1 ’ orrore della 
natura , e trasformarli in demonio . 
Confcendam , ero fimilis Alti [fimo . 

La prima propolizione che ei* fece a- 
gli Angioli nel Paradifo y fu una men- 
zogna : Nequaquam morte moriemini. La 
prima parola che pronunciò fulìa ter- 
ra , fu un’ altra menzogna , eh’ ei fece 
all’uomo: Eriti^ ficut Dii', Gen. 3 . Il pri- 
mo penfiere eh egli ebbe entrando nell’ 
Inferno, e’1 primo difegno che vi con- 
cepì per vendicarfi di Dio, fu l’ eter- 
namente mentire : e finalmente la pri- 
ma promefla che fece a fe ftelfo per 
confolarfi nelle fue pene , fu che tutti 
gli uomini ‘altresì mentirebbono , e eh’ 

• * 1: 
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egli ritroveria la maniera di diffonde- 
re la fua corruzione |d il fuo proprio 
peccalo così ampiamente come il pec- 
cato del primo Uomo. 

Imprefa , aimè ! che non gli è riu- 
fcita che troppo felice , ed in cui ri- 
efce anche al prefente dopo fei mille 
anni! Quafè l’uomo che non menti- 
fca ? i Fanciulli il fan nella cuna e 
traile braccia della innocenza : i Filo- 
foli ed i Santi nelle fcuoie della fapien- 
za, e perfin fui trono della verità : fi 
mentifce in ogni età , in ogni flato . 
Fra tutti quegli , che in Adamo han 
peccato , e che han potuto parlare , 
non ve n’ ha pur’ uno che non abbia 
mentito , e che non abbia portata lo- 
pra Ja lingua cotefla immagine del De- 
monio. ^ . 

Non la lafciate fopra la vofìra . Sra- 
dicatene ciò , che vi rimane di cotefla 
inclinazione perverfa, e detelìate que- 
llo peccato fatale . Remove a te os pra - 
•vhW , & ' detruhentia labi a fint procul a 
te. Prov. 4. I Politici il loro fludio ne 
fanno : molti ne fanno il loro diverti- 
mento , ed altri il loro mefliere . Fa- 
tene voi ciò che ne han fatto tuti i 
grand’ uomini ; i’ abbominio del voflro 
cuore : riguardatela come l’errore più 
-indegno , e come il più infame acci- 
dente che polla ad un’anima nobile fo- 
prarrivare . Viam pravam , & os bilingue 
deteftor . Prov. 8. 

Ma fe è cofa vergognofa il mentire , 
* l’ingannare, egli non lo è' meno l’ ef- 
fe- ‘ 


• * 
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fere ingannato da’ mentitori. La fchiet- 
tezza la fincerità fono- virtù di gran 
prezzo , pofièdetele , ma per averle , 
non vendete la voflra prudenza. Er noli 
•vendere fapientiam . 

Quella è una luce a voi così nocef* 
faria come i voftri occhj . Confervatela 
attentamente , e Sovvenitevi che al bujo 
vivete. ♦ 

I tradimenti , i precipizi , e le tene- 
bre fono fopra la terra ; non vi cam- 
minate fenza^Jume, e fenza vedere ove 
liete, e ciò eh* è Intorno di voi. 

Voi ci vedete quantità di fuochi in- 
collanti , e di efalazioni accefe : guar- 
datevi bene di prenderle per facelle , e 
notate traile vollre raallime, che la dis- 
grazia , o l’affronto, eh’ è più da te- 
merli allo fpirito umano , fi è 1* andar 
dietro a lumi contraffatti, e l’eflèfc Io 
Scherzo de’ maliziofì e degl’ ipocriti . 

Conofcete gli uomini che trattano 
con elfo voi e che vi Han davvicino : 
abbiate la feienza di legger nel loro 
cuore , quando vi parlano : e dalle co- 
le che vi dicono, d’intender quelle eh’ 
elfi dilfimulàno. • > 

Dillinguete la vera modellia dalla fal- 
fa, e non vi lafciate forprcndere, dice 
Salomone, da certe perlone, che fotto 
le lor modelle fembianze , fotto i lor 
dolci e divoti ragionamenti portano nel- 
la loro anima fette forte di veleno per 
diffonderle nella vollra. Quando fubmife- 
ril vocem , ne creàideris e/, quoninm feptem 
nequitU funt in corie ili in s , Prov. 2,6. 

Sap- 
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Sappiate ciò, che dee fapere un* uO» 
“ prudente in mezzo agii affari > e 
P . mantenere in ogni incontro ed in 

d’ oiorp 0m • agnia ÌI J > gr4do d ’ un «orno 
d onore, incapace d’ingannare, e def- 
iere ingannato. 

nif!L1r 0 - ate L aJltleno Ie quattro cofe 
J r r e ft C n d ^ ie > be f ch è di ordinario le 
ni? ( c £ n °f ciu . te ed occulte . ivoftri pro- 
fecret/^pli 1 penficri de S ]i «omini, i 
D?o! “ * HatUra * e Je verirà di 

dentro di noi , per be- 
neficio dell a Provvidenza e della Gra- 

lo frn« rtl Jumi desinaci ad aiutarci ai- 

fecfL P /r e r-° di tali cofe ed al loro 

nc, ie conofcimento . Conofciamo i no- 

miin V'H noftre co 1 In- 
tenzioni ’ V pCnderi e )e i"- 

cenzioni degli uomin , co* lumi della 

trlTL e f;l giudici °; i fegati eie 
Filoibfia • /fi a i natura ? co'iumi della 
Dio • ”n a ™'? te ]e grandezze di 

Wi’ dell ' de"' de,,i Rdigl0 -> 

^p/rare a ^^ e [ ÌC ^ a, c a ^- a dovete a- 
iume ed fi ^ a Sa P. ienza quinto 
Tugur i I ov 7 ano dl futti . ;««- 

sa ? 1 — « ìsevij 

10 d ' C0 tr °PP°- Se volete meditare, 

il 
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il tutto ritroverete in quelle due pa- 
role? Veritatem tme , & noli vendere /*- 
pienti am, . 

II. M A S S,I M A. 

Ne fis fapiens apud te ipfum . Time t>omi- 
num , dr recede a malo, Prov. 3* 

' t 

PARAFRASI. 

N on fiate faggio di una maniera , 
che folo a voi faccia credere , che 
voi Io fiete ; e non vi face da voi me- 
defimo una fapienza, della quale il pri- 
mo autore voi fiate , e che caviate dal 
voftro fpirito. 

Ricordatevi, che non ve n è altra 
fuorché l’antica e la vera, cioè ’l te- 
mer Dio, ed il non far cos’alcuna con- 
tro le leggi della cofcienza e della ra- 
gione ». . 

RIFLESSIONE. 

i 

N ON v ’ entri mai nello fpirito la 
credenza d’efTere un’ uomo di me- 
rito. Siate- il folo che niente ne fap- 
pia, e che non ne faccia parola. Ne Jts 
fapiens apud temetipfum . 

Qualunque fa di efiere faggio, non 
lo farà lungamente; e dacché lo dice, 
cella di clferlo , e forfè ancora mai non 
. lo è fiato. j. 

L’uomo dee ignorare le lue perre-* 
zioni ; non le dee almeno confiderare. 

Poi- 


■ 
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Poiché fiamo di una natura fpirituale, 
bifogna che tutte le noftre azioni di 
ftima, e di amore riguardino una per- 
dona dalla noftra diverfa. 

Temiamo di piacere a noi Aeflì , per 
tema di non piacere, che a noi ; e fé 
■vogliamo eflere amati , abbiamo atten- 
zione che non fi cada in fofpetto che 
noi crediamo di doverlo eflere. 

Il noflro occhio per fine, e la noflra 
lingua non fono per noi , non meno 
che ’1 noflro cuore. Parlar di fé /lof- 
io» non è una minore follia che’l par- 
a fe fleflo. Riguardarli, niente piu 
vale che amarli , e forfè egli è tanto 
pericolofo il conolcere ciò che fi ha di 
buono, quanto l’ignorare ciò che fi ha 
di cattivo. 

-, Egli avviene delle virtù, e delle bel- 
lezze della noflr’ anima , come del- 
le bruttezze , o della nudità del no- 
* ° n c ? rp0 * dobbiamo nafconderle 
a noflri occhj. Non è cofa meno col- 
pevole, il fermar fopra 1‘ une che fopra 
i altre la vifla. Tutte cotefle occhiate 
lono occhiate im modelle: il roflore, e 
1 onefia fe ne vergognano, e la natura 
ne arroflifce ugualmente. 


< 
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' * * » > 

v III. MASSIMA, 

- 1 * 

Alt iota te ne qu&fìeris , & fort torte te ni 
fcrutatus fueris . Ecci. 3. 

PARAFRASI, 

N ON vi sforziate di attendere a ciò 
eh’ è al di fopra di voi, nè a com- 
prender mitterj che f&r paflan la forza 
del vottro fpirito. Contentatevi di fa- 
pere ciò che Iddio vi comanda, e ciò 
eh’ è necettario alla vottra faìute . E 
rifpet'o ancora alle fue opere naturali, 
xigu arcate e contemplate con ammira- 
zione ciò che n’efpone a’ vottr’occhj. 
Ma non imprendete di penetrare ciò 
ch’egli vuole che feonofeiuto rimanga, 
Sed qua pracepity Deus , ili et cogita femper , 
ér in pluribus operiùus ejus ne fueris cu - 
riofus . 


RIFLESSIONE. 

L ’ Eccellenza e la feienza di un bell’ 
ingegno allorché quello mondo e’ 
contempla , non confittone in vedere \ 
ed in conofcer meglio degli altri ciò 
che non può efìer nè vitto, nè cono- 
feiuto; ma in meglio conofcer, ed in 
meglio ammirare ciò che fi vede, e ciò 
che ha la Provvidenza feoperto, 

. Allorché un’uomo intendente confi- 
derà una pittura in pubblico efpotta , la 
fua gloria non è il vederci una qualche 

CO- 


s * % 


4-8 f C «Tifigli dell* Sapienza , 
cofa che fia invifibile al popolo . I piò 
ignoranti ed i più femplici veggono 
tanto quant’egli tuttociò che v’ha di 
ben colorito in quell’ opera i ma effi 
com’ei non lo veggono. 

Il Tuo avvantaggio (opra di loro fi è, 
che in vedendolo, egli J’oflervi; e che 
colle Tue riflelfioni conofca e vegga col 
penfiero ciò eh’ elfi non veggono le non 
con gli occhj del corpo, e ciò che non 
giugne perfino alla cieca Ior mente. 

Allorché un favio Filofofo contem- 
pia il fole e le llelle , ed in quei lu- 
mi incorruttibili mira le veftigie e 1’ 
ombre della beltà del Creatore , egli 
non vede alcuna cofa che i Libertini 
e gli Ateifli non mirino chiaramente, 
ed al par di lui non riguardino. 

Ma quello è poco il riguardarci: lo 
fanno anche 1’ Aquile. L’ importanza 
fi è il rifletterci fopra ; e ciò non fan- 
no gli empj , come nemmeno le bellie* 
Quell’ ombre della Divinità , el’ altre ma- 
ravigliech’entrano ne’ loro fenfi citeriori , 
più in là non avanzano. La loro anima 
ignorante brutale niente vi conòfce. 

E’ proprio dell’uomo faggio il difeo** 
prire al fuo fpirito tuttociò, che la na- 
tura a’ fuoi lumi dilcuopre . Niente 
egli vede, fu cui non rifletta. Ed in 
Ciò confille la fua differenza dal minor 
Volgo , e tutta la gloria del fuo fpiri- 
to da piente e fublime. 

Ella non confille , come già dilli , in 
vedere , ovvero in conofcere le cofe in- 
vifibili ed impenetrabili. 

Ciò 
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Ciò che la Provvidenza ha voluto co- 
prire, e tenerelocculto , lo è ugualmen- 
te per tutti gli uomini. I Filofofi, che 
ne vanno in traccia, non fono dotti nè 
giudizioli , Te non quando fanno che mai 
non faranno per rinvenirlo . j < ’ 

La vera Filofofia è ’1 non cercarne : e 
nelle quiftioni , dove bifogna dir necef- 
fàriamente , io non ne fo punto , que’ che più 
predo lo dicono, e non iftudiano vent’’ 
anni per dirlo, fono i più fapienti cd L 
più felici . 

• , • » • .* , » 

!V. MASSIMA» 

, Ne innìtaris prudenti a tua, 

PARAFRASI. 

* 1 • •* . . 

Q Uando voi ricercate la verità, non 
date fede a’ voftri fenti menti , e 
non vi fermate (opra i voftri par- 
ticolari penfieri . Temete ciò che viene 
da voi, e ciò eh’ è novello; e guarda- 
tevi di farne regole di Filofofia, emaf- 
fime di condotta. 

Traete dalia voftra prudenza i lumi 
che voi potrete, ma fatene la pruova 
con lumi più chiari e più ficuri. Allor- 
ché quella v’illuminerà, abbiate dell’al- 
tre luci per rifehiarare lei fteffa, e non 
andate mai nelle tenebre, e full’ orlo 
de’ precipizi con effa fola, 

, * 1 \ - • . » 

. 1 

• • » 

• . ..vi»* » • . 

C RI- 
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IR I F L E S S ) I O N E. 

. . t * * 

innitaris prudenti» nm . Un menti- 
1N tore non Tempre -roentifce \ ma egli 
è Tempre una imprudenza il fidarli della 
£ua parola» 

Benché il noflro difcorlb non c’ in- 
ganni talvolta, fiamo però Tempre de- 
gni di biafimo, allorché aTcoltiamo , e 
prendiamo per una infallibile verità ciò 
che non lappiamo che da lui lolo* 

Quello dilcorfo particolare non è nell’ 
uomo Te non per tradirlo, e per con- 
durlo alla Tua perdizione . Egli è che 
produce le ignoranze , gli errori , le 
•mpietà, le lalTe Religioni , leTalTe Fi- 
lofofie , e che forma que’ torti fentieri, 
e quelle llrade ingannevoli , dove noi 
veggiamo tante perlòne fmarrite. 

. Alcuni entrano in quelli fentieri per 
lèmplicità: i più ci entrano per fuper- 
$>ia. Credono effì , che la prudenza, e 
la giullizia impongano ad eflb loro T 
andar da quel lato, perché il loro di- 
icorfo ve gli conduce* 

Ma eglino una ftrana guida van* fe- 
guitando. Le beflie Tono guidate dalla 
loro palfione, i pazzi dai loro difcor- 
To, ed i faggj dalla foro ragione. 

Nell'uno vuol profittare delTaltru' dis- 
grazia . Tuttoché ognfiFilolofo, duran- 
te le dilpute, gridi con tutto lo sfor- 
zo della Tua voce per avvertitegli ami- 
ci, che il lor difcorfo gli ha inganna- 
ti ; ciafcun vuol credere che il Tuo non 

^ lo i 
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lo ingannerà; ciafcun lo afcolta come 
fuo maeftro: non v’è autorità che pre- 
vaglia -alla Tua , neppur quella dell’Evan- 
gelio, nè quella della fperienza. 

I fuperbi non rìfpettano che cotefta 
fgraziata pcudenza; e più d’ una volta 
in ogni fecolo avviene, che un piccio- 

10 Filofofo imprende di efaminare la 
Religione , e di riformar gli Elementi;, 
e di porre il mondo fotfopra , perchè 

11 fuo ragionamento gli ha dettato che 

convien farlo. ' * 

Giammai l’uomo faggio, ragionando 
fra fe fecondo gli umani penfìeri , nien- 
te ha imparato di certo , fe non che il 
fuo ragionamento era cieco; e giammai 
non ne ha ritratto altro utile, fe non 
il dire a fe Ite fio : N*. innitaris prude** 

tU tHAm 

. . . \ . 

V. M ASS1M A. 

1 / * 

S ap lentia clamitot in fummis , excelfìfque 
•vertìcibus [apra viam , in medlis /emide 
/tane , ']nxta portai Civitatis* in ipfie 
foribus loquitur , ditene : O viri , ad 
.noe domito , è£r 'Vox mea ai filios ho* 

■ minum, Prov.‘$. 1 

PARAF RAS I. 

. ■ . > ••• • •».: * 

L (A Sapienza parla dalla cima de’Mon* 
ti, e dalle pubbliche vie, alla porta 
delle città, nel mezzo delle ftrade, ed 
in tutti i luoghi dov’ella vede più gen^ 
tc Quivi «Ila Vifpira fovra la lingua 
r.- G a de 
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de’ popoli , c fi ferve della ior voce, | 
per farfi Tenti re più da lontano , e per i 
parlar più altamente : Supra vitro io \ 
medtis / emitis . Quivi è dove deggiono 
andare tutti i curiofi che vogliono im- i 
parare la Tua dottrina , e che afpirano 
all’onore di diventare gli oracoli della 
loro nazione, ed i Maeftri delle Trien- 
ne nelle private accademie.- Q viri ad 
vos clatnito: O Filofofi, a voi dirizzo 
le mie parole; Te veramente volete ef- 
fer faggj , venite ad udirmi , allorché 
infegno le verità nella radunanza degli 
uomini . 

e • • , 

RIFLESSIONE,. 

C O’ che qui appellafi il popolo , non 
è l’unione ael baffo volgo, ma la 
Radunanza di tutti gli uomini , che par- 
lano naturalmente lenza fiudio e fenz’ 
arte , e fenza la direzione di alcuna 
fcienza acquiftata, e di alcuna riflef- 
iìone. 

La vice di quello popolo è la voce 
della fapienza infufa, o per meglio di- 
re, la voce dell’ inftinto , eh’ è impec- 
cabile, e ch'è Tempre fiato il vero mae- 
firo de’ Filofofi. Sovra di- che confiden- 
te i tre punti che fieguono . 

I. Che ’l nofiro ufficio , quella vita i 
durante, allorché Iddio ci ha dato del- 
io fpirito, è di ftudiare, e di appli- 
carci a conofcere le meraviglie più oc- 
culte della natura. , 

H. Che Tufl^i© del Creatore, nel gior- - 

* - .. no 
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„0 della noftra nafcita è d in« Iul “L 
-.li fifllo e d' imprimete Covra la pw 
Jf i parte della noftr' anima i primi 
principi) e le prime e fondamentali ve- 
rità di quella Filofofia naturJle . 

tu i* ufficio dell intanto « l 

ciKcotoo V noftri fenft colette 
che troppo ne fon difeoite , ei 
V rfinchè meglio le portiamo conofcere , 
^norlt fan» la lingua de’ popoli , e 1 
annunciarcele colla voce ferale degna 

“ciTche dicono le nazioni, e ciò che 

han detto di comune confenfo^opo^ 

cominciamento de * c h e n ien- 

dett ° Jnf'alf «omo e n1e°nte C fa dire 
te infegna »U. uomo . ritruova 

dalla manosi Dio nella mente di tut- 
^ |*„ U un^roìa , ciò ch’ò Invece del- 
lo. SP' rito Si ^° Il t cofeienza nella 

contrattabili» . _ cieco, ma 

Il popolo è ignorante e _ y 

ben diretto. Non intende ciò cb egli 
“Sfeci ma dice il vero: e la nottra gio 

ria , (Indiando , o ‘"^^d^elfamìnte 

C Sttetta D vo S ce° pùbblica ed uni- 
verfale i faggi Filofofi deggiono ^on- 


Jj* .1 Confali iella Sapienza * f , 
dar la loro Scienza. Innanzi di ragio- 
nare fovr’ alcuna ctffa del mondo: « visi- 
bile , denno eglino interrogare coteflo 
grande ignorante chiamato il popolo, 
ed afcoltare come e’ ne parli nelle 
firade, affinchè Tappi ano come ne han- 
no a ragionar nelle fcuole , e perchè 
Topra > la fna rifpoffa , come' fovra un 
principio divino , ffahilifcauo le loro 
proporzioni , e tutte 1* opere della, lo- 
ro particolare dottrina . 

Seguite quello consìglio , e ferma- 
tevi fu quella maffima ; e qualun- 
que Sia T incanto che v’ inviti x 
prenderne un’ altra non 1* abbando- 
nate . 

Se per l’effer l’autore di una novel- 
la invenzione , in luogo di fabbricare 
Tovra la terra , volete fabbricare nell* 
aria , non fabbricherete, che follie e 
che ruine . Se per meglio ordinare i 
novelli vollri penfieri,' e per formare 
una nuova Filofofia , vi fembra neccC- 
ifrio il mentire il popolo , e ’1 dir che 
1 fuoco non ha calore , che la neve 
non ha bianchezza nè alcuna' qualità., 
che la terra non è immobile, che r la 
beflia non è. vivente, che l’anima dell’ 
uomo non è immortale ; e Ce 1 volete che 
quelli Ceno i principe arrecati dalla 
voffra maravigliola Filofofia , tutte le 
voltre maraviglie non faranno* che fo» 
gai , empietà , ed ignoranze. 
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'' — • * . “*• • 

VL. M A S S li M A*. 

• "■ . * 1 , , » 

Zft via qua vìdei t*r h omini re Eia , (fa • 
novìjftma ejus ducunt ad mortemi 
Prov. iA ajw 

PARAFRASI. - 

' • - • » • • 1 

D iffidate di voi fteffi) , e del voftro 
giudizio: ma non vi fidate d’ ogni 
perfona. Le falfe maflime, ed i cattivi 
configli entrano facilmente e dolcemen- 
te negli animi. Temeteli, nè> vi l&fcia- 
te guidar dagli uomini chefifviano dal- 
ia Itrada comune. 

Vi fon de‘ fentieri nella vita fpiritua- 
ie , che fembran belli ; e vi fi veggono 
molte cofe, che fanno credere che fieno 
eflì i più brievi per giugnere alla fan- 
tità : ma egli è pericolofo il feguirli: 
ed efii per ordinario conducono più pre- 
fio, e più certamente alla morte* 

RIFLESSI O N E. 

N ON bifogna ftupirfi , che qui nel- 
mondo n* tr uovi no quelle forte di 
fentieri , mentre vi fi ritrovano de’ fu- 
perbi, degl’ i pocriti . J 

La cecità inevitabile, e comune a tut- 
ti i fuperbi, è- il perfuaderfi di feorger 
.macchie nel Sole, errori nella dottrina 
della Chiefa , ed abufi nella fua difei- 
plina. 

H peggio fi è, che fpinti dal zelo cui 

C 4 lo- 
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loro infpira ladllulìone , imprendono di 
cancellar quelle macchie, e di emendar 
quelli errori. Di quanto ha fatto la ma- 
no di Dio , niente raflembra ad eflo lo- 
ro compiuto , le non quando eglino vL 
han cangiata qualche cofa, o vi han po- 
lli gli ultimi lineamenti. 

Quindi procedono tutti que’ cangia- 
menti, che noi ci lagniamo di rimirar 
t\ fovente nell’ efercizio della divozio- 
ne .• e quindi provengono tutte quelle 
llrade particolari di penitenza e di fa- 
iute , dove corre ciafcuno , tratto dal 
lampo della novità , e dove ognuno cer- 
ca di fmarrirfi e di perderfi . 

Di primo tratto non veggonfi in co- 
telle llrade che veli igie fante e diritte , 
inarcate in apparenza dalle regole del 
Vangelo , e dalle azioni degli Appollo- 
li j ma novijfima ducimi ad morttm . 

La novità è una llrada che conduce al 
più antico de’ peccati , eh’ è 1* apollafia , 
ed all’ eftremo degl’ infortuni , eh’ è 1* 
impenitenza e la difperazione . 

La cagione , per t cui .fempre fi fon 
vedute tant’ eccellenti perfone in fende- 
rò cosi funello e fatale y è che ’1 De- 
monio v’ ha fempre camminato innanzi 
di tutti * 

Per quanto Demonio egli lìa , ha un 
non fo che di aggradevole alla Donna , 
allora quando contraffa il divoto : che 
che la terra ed il Cielo pollano dirne 
in contrario , ella gli corre dietro . 

E quando la Donna è fedotta , ella 
ha un non fo che > da cui V uomo re(la 

ia- 
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incantato. Ciascuno fa ciò che fece Ada* 
mo: .i più faggi corrono dietro di lei. 
E quando i faggi cominciano a fviarli 
ed a perderfi , non havvi allora nè cieco , 
nè pazzo che non gli fiegua* e non cre- 
da che fia prudenza l’imitargli , ed il 
perire con loro. . 

Si yede correre in folla i Popoli da 
lontano, per entrar in quella ftrada pe- 
ri colo fa , e per lafciarfi portare dove 
f efempio e la ipocrifia li trafeinano * 
Le noftre anime fono 1’ une all’ altre 
attaccate da certe catene invifibili : e 
di là il velen del ferpente, fenza poter 
efler veduto , e di rado impedito , fi dif- 
fonde ne’ cuori , e dappertuto porta la 
corruzione, e la morte. 

Tutte le forme novelle difalvarfi , fono 
invenzioni di chi vuole che i Santi fi dan- 
nino : Efi via , qui videtur homtni recto, » 
novijfima autem efus ducunt ad mortem . ' 

VII. M A S S I M A. 

► In cogitai ìonibus impìi interrogai io trit .• > 
■ ' ' ■ • Sap. x. 

PARAFRASI» 

" ^ • . * 

• * . ' 

S iccome gli empj temono gli uomini, 
benché non temano Dio ; allorché 
hanno alcuni dubbj a proporre intorno 
a’mifterj della Religione, li propongo- 
no a fe Itclfi : interrogano fegretamente 
il loro fpirito , e gli domandano donde 
abbia egli faputo, che il mondo è fiato 

C 5 fat- 
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yfr T Configli della Sapienza. 
fatto da un Creatore e che dopo la 
morte v’ha un giudizio , una vita fu- 
tura, un’inferno, una eternità, ec. 

. R I F L E S S I O N E. 

i r 0 , * • 

L E picciole quiftioni della mondana 
Filofofia non fon lontane' dalle gran- 
di . Da quelle aliai pretto s’ impara a 
renderli maeftro nella empietà , ed a 
proporre arditamente al fuo cuore ed 
a’fuoi dìfcepoli dei dubhj fcandalofi con- 
tro recerne verità. • 

Il Manicheo , che interroga il fuo 
amico , s’ egli è Dio che ha formate le • 
mofche, è aliai difpotto ad interrogar- 
lo , s’ egli è Dio che hai formato ali uo- 
mini . 

Un Federigo , che addomanda alle com- 
pagnie ed a’Filofofi della fua- Corte, fe 
gli uccelli fon vivi , dimanderà; ben pre- 
tto a fe tteflo , fe gli Angioli il fono , 
e fe vi fono anime immortali.. » 

Egli è bello in un’allèmblea di curio- 
fi i il fare verfo l’anime de’ Tori > e de- 
gli Elefanti , ciò che fi fa colle pietre 
quando fi fpezzano, e il dimottrare che 
fotto la falfa apparenza della unità , ef- 
fe non fono , che mucchj di granella di 
fabbia , ed ammaflamenti di polvene .« 
ma dal ritorno; di cotefte converlazioni/ 
accademiche , i Democriti ed i Metro- 
dori pattarono nelle folitudini a propor- 
re alla loro cofcienza altre più fuperbe 
quiftioni , ed a foftenere r che tutte le 
grandezze della terra , ed anche quelle 

del 
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Perla Dìretìonedello Spiritò, 5$ 
del Cielo , da’ popoli sì cernute , non fo- 
no nè gran corpi, nè grandi fpirifi, nò* 
gran divinità , ma grandi adunante di- 
piccoli nulla : e che nell’ Univerfo noi* 
Fono altre vere unità, che quelle di. co- 
tetti atomi, e di cotefti nienti arrivati 
all’ ultimo punto della indivifibile pie- 
ciolezza. * 

Abbiate cura di voi. I pericoli pi ac* 
ciono alla giovanezza ed alla pazzia • 
Siate faggio , e non feguitate maeftri 
che vanno ad ittabilire la loro fcuola 
full’ orlo de’ precipizi . 

Di là ritiratevi più lungi che voi po- 
trete; e benché quell’orlo vi fembri fi- 
curo , fovvenitevi che non v’ ha fuorché 
i ciechi y che vogliano fermarli in u » 
luogo , dove balla un folo foffio di ven- 
to per dittarli in fondo ad un’abitto. 

Egli è vero , che quegli che condu- 
cono gli altri in quelle forte di perico- 
li , quando pubblicamente fi fpiegano , 
hanno efpreflioni e vocaboli , che fono 
come colori fcelci e propr) per dàpin-* 
gere la innocenza e la verità folle por- 
te di una cala, dove ette non fi rimuo- 
vano j ma la loro- Pilofofia non è punto 
migliore. 

Per eflèr Filofott foggi ed’ intrepidi * 
o per non eflèr colpevoli , egli è alfe* 
poco il parlare correttamente, e il non- 
dir colà , che potta eflèr riprefa : il pun- 
to fi è di operare in maniera , che io 
noftre proporzioni i rrepren libili ed in- 
nocenti non dieno foggetto di credere* 
che niente vagliano i noltri penfieri. - - 

C 6 Egli 
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6o 7 Con fi gl i dell a * Sapten za i 
Egli avviene delle feienze come del- 
le parole. Le più pericolofe fon le più 
cade , e le più moderate , allora quan- 
do (otto il velo della loro faviezza , e 
della loro modeflia, riefcono le più pro- 
prie ad introdurtela corruzione ne’cno- 
ri, ed a rendergli perfuafi , che poflono 
ben penfar delle cofe , che il Dottore 
non ofa di pronunciare. . . 

Non abbiate la curiofità di faper la 
ftrada della voflra perdizione ; e non’ 
andate alla fcirola per impararvi a pe- 
rire, nè per apprendervi a porre in di-» 
menticanza ciò, che dalla cuna fapefte. , 
Abbiate la felicità di portare il con- 
traflègno evidente di un’ anima perfet- 
ta, e di uno fpirito follevato , cioè di 
non compiacervi di alcuna dottrina, fe 
non di quella , che vi ferve a conolcet' 
Dio, e che vi ajuta ad amarlo. 

Vili. MASSIMA, , 

Vìa ftultì retta in ccttlis e)us : qui antera 
fapiens e fi , audit confitta, Prov. 12. 

PARAFRASI,- ' 

L ’Uomo infenfato crede che la fua 
condotta fia buona ; e non vuole al- 
tro giudice, che fe ftetio. Il faggio dif- 
fida del luo giudizio . Siccome appren- 
de ciò , che dee credere da’ fentimenti 
della Chiefa, apprende ancora ciò, che 
dee fare in ogni occafione dal Configlio 
de fuoi amici . 

R> 
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RIFLESSIONE.. 

• . 1 . » 

N ON v‘ha, chequeflidue lumi, che 
fieno fedeli , e cui polTiamo fegui- 
re fìcuramente f ralle tenebre / che ci, 
attorniano. * . 

I più grandi fpiriti han traviato ^ per 
volere andar da fe fteflì . I più igno- 
ranti e i minori non 1’ han mai fatto 
nel feguitare la Chiefa » 

Quando fi afcolta la fua propria pru-, 
denza , per quanto chiara ella fia , fi 
lalcia fpeflo d’efler felice nelle fue im- 
prefe: in afcoltando il configlio de’fuoi 
amici , fempre fi merita lode . 

La fortuna può turbar 1’ efito delle* 
noftre azioni dirette con faviezza e con- 
iglio ; ma ella non può involarcene 1* 
onore. . 

Egli è un riufeire felicemente in un 
difegno , l’acquift&rvi la gloria di ave- 
re operato con diferetezza , e la ripu- 
tazion di efler faggio. 

i f * 

IX. M A S S I M A. 

Quando fubmiferit <vocem fuam , ne credi- 
deris ei : quoniam feptem nega iti a funt 
in corde illitts . PrOV. x6, 

PARAFRASI. 

Q Uando v’ è del pericolo per le co- 
feienze in una città , e vi corre ii 
grido di una novella e contaggiofa dot- 


1 Configli iella Sapienza* 
trina, non vene ìafciate ingannare dal- 
la dolcezza, nemmeno dal! fallò chiaro- 
re . Diffidate delle parole che vi folle- 
dta.no , c maggiormente delle divozio- 
ni che forprendono . Una voce divota , 
un volfb pallido e fmunto , un veftir 
femplice e riformato , *parole~mifterio- 
le , mortificazioni efemplari e ftrepi to- 
te > veli propri a ricoprire i toffi- 
chi dell inferno , allorché fi portano nel- 
le compagnie, e diftrihuifconfi alle per- 
ione curiofe. 

RIFLESSIONE, 

S I fcufavano i primi Criftiam , allora 
quando lafciavanfi ingannare dal le- ap- 
parenze della fantina , e forfè ancora ài* 
oi d oggi noi polliamo fcufare alcune 
Donne innocenti , quando le veggiamo- 
ammirar gli atti di uni ipocrito che 
contraffa il riformante. 

- Ma dappoiché colla fperienza di fc— 
p 1 * /cedi fi è conofòiuto ^ che 
gli Erefiarchi egli Antieroi più famofi 
di ciafcun lecolo han cominciata la lor 
vita di leduttori da una vita di digiu- 
m , c ai elemo/ine, e da divozioni erta-, 
tiene; niuna cola può avvenire più ver- 
gognofa agli uomini di fpirito e di giu- 
«izio , che il prendere un dommatiz- 
zante ed un. furbo per un profeta ; e 
quantunque manifeftamente ei predichi 
contro la Chiefa , il credere nondime- 
no che ei fia difeefo dal Cielo , perchè 
fa deli clemolìne , e delle lunghe ora- 

zio- 


Digitized by Google 


Per la Direzione deilo Spìrito . 65' 

zio ni e perchè: là il fegreto di dipi-' 
gner la, modeftia- fopra il firo vifo . 

N« crediderit ei , dice Salomone : qua- 
lunque fiali chi entra a parlar de’ Di- 
vini Mifterj , fofie anche un’ Elia for- 
ti to dalle Spelonche e dal mezzo delle 
amlerità; folle anche, ficcome parla S t, 
Paolo ,, un Angelo ftelFo del Paradifo ; 
fofle (anche, al diir di S. Cipriano , un 
Martire fopra una ruota diftefo , e fof- 
ferente- pel nome del Salvatore tutte 
le pene di una morte infame e crude- 
le ; fe dall 1 alto di quella ruota, egli ac- 
cetta rimanergli ancora nell’anima cer- 
ti penfieri, e certe opinioni contrarie 
a’ lentimenti; della Chielà, egli è un’ 
apollata e un riprovato . Lo liete voi 
parimente , fe approvate i fuoi d'etti * 
e fe vi rendete fuo difcepalo . Egli d 
danna< in morendo da Santo^ , e voi vi 
dannate in; afcoltando coretto- Martire; 
dei demonio : Si occìfut prò nomina Cirri*-' 
f ì$ , fuori* ab untiate divifus y coronari in 
mòrte non pererit . Chiunque-'no» crede’ 
alla Chiela , è fuor delia Chiefa ; e 
chiunque muore fuor della Chiefa y 
benché muoja fralle man de’ tiranni y 
muore fuor del numero de’ predeftina- 
ti . Noe veniet ad Chrifii premia , qui re - 
linquir Ecclefiam Chrifii . L. de unita t m 
Egli non entra fra gli eletti; del Figli- 
uolo di Dia : Alienus eft , profanilo efi , 
hoftis efi : habero non porrfi Dei un Patron- 
qui Ecclefiam non habtùt Matrem . 

In una parola , Fili mi , dice il Sal- 
vatore , fi te jatfaverint peccatore* , no 

se- 


6 #. / Configli della Sapienza, 

euquiefcas eis . Per quanta dolcezza e 
bianchezza vi fia nei latte , quando e' 
lono avvelenatori ..coloro , che ve lo 
Porgono , riguardatevi bene di pren- 

Sarebbe .una orribile - frenefia . f e 
perche Cete conCgiiato a non fidarvi di 
quello latte pericolofo , avelie cupidità 
di gullarne; e fe in quel punto mede- 
limo voi lo facelìe , come in difpetto 
delle perfone canute voli , che vi pre - 

nnì%°- f r 0n f d r l ° ’ c fl °PPOoeflero a 
que/t infelice dilegno , 

E quella è pur nondimeno la ftrana 
cd mcomprenfibile fantafia, anzi il de- 

Chilr A ? Va # an r te di j moJti ; dacché ^ 
Chiefa ad elio loro dichiara-, che v’ ha 

del veleno infernale mefcolato in qual- 
che dottrina , e con una Canta carità 
gli avvertilce di rinunciarvi , e di fue-» 
gire quei , che> la infegnano ; vi fi fcn- 
tono- incontanente allettati , e vi cor-1 
ad « na P^eziofa dottrina, e 

ta 8 dellt ^ faP ^ a 6 foftenuta ’ on* 
enff- i Spint ? Sant0 i e malgrado a 

co^'annir.’ C k perfe * uitino . « la 

^ laCC Voi loro num cro , e ri- 
» tuttoché giovane , ch’egli è 
tempo per voi d effe r faggio ; poiché 

ra^n tC A% r tempo > che da voi 
Li v k de !J a S £ ienza de’ Santi, e che 
ne dichiate il voftro parere nelle com- 

Pa » ni r e ne H e fcuole. 

almeno la dignità della vo- 
U a,uj ^a formata ad immagine .della (a- 

pien- 


Digitized by Google 


Ter la Direzione dello Spìrito . 65 

pienza e della (anfità di Dio ; e non là 
profanate così bruttamente , perfino a 
voler ch’ella prenda per Tuo Vangelo o 
per fua Filosofia tutte le novità cui 
piace agli ftolti d’ inventar ciafcun gior- 
no, e di. proporre nelle conferenze. 

• • • ;.%• ,, • :r. > 

X. -MASSIMA, 

r - . ' ' 1 

. • % * 

6 jtti ambulai fìmplicìter , ambulat confiden • 

- ter : qui autem depravai vias fuas , 

manifeftus erti, Prov. IO, 

• , • , » 

PARAFRASI. 

. . e 

i 

Q Uegl^, che cammina femplicemen- 
,te, e che va dirittamente laddo- 
ve ha mira di andare , cammina 
con ficurezza , ma quegli che contraf- 
fa , 0 che cancella le fue pedate , farà 
conofciuto. Occultando le fue finezze* 
non occulta però fe fteiTo. I fimulatp- 
ri , e gl’ingannatori portano fulla fac- 
cia il carattere del lor genio . Baila il 
vedere un traditore * per entrarne in 
diffidenza-* e in timore. ' 

La vita fi ritruova nelle ftrade pub-** 
bliche della giufìizia e della fedeltà ; le 
ftrade* torte ed i fentieri -coperti gui- 
dano a morte. In fernèt a quftitu vita , 
iter autem devìum ducit ad mortem, Pro- 
verb. <ia. 

RIFLESSIONE. - fc 

• , 

Uardatevi attentamente di entrare 
in alcuno di que’ fentieri , e di fe- 

gui- 
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1 Configli dtlla Sapienza , 
guidare Je compagnia , che vanno per 
quei calli tenebrofi ed obbliqui. 

Sbandite da voi la doppiezza, la dif- 
fimulazione , e la menzogna: non abbia- 
te alcun velo fopra. del voftro cuore, e 
non lo impegnate in intrichi. di affari 
pericoJofi, e di fazioni colpevoli, dove 
fia meftieri 1* andar coperto. 

r c 9‘? ten t° > che niente lo impedi- 
Ica dall ener vifto; ricordatevi, che co- 
le eccellenti e belle non han migliore po- 
litica per guadagnar le perfone, e per 
meritare la loro (lima, ed il loro affet- 
to, quanto il manifeffarff. 

Se y’è bellezza nella voffra anima , 
non vi può effe r abbaftaoza di luce, e 
voi dovete accertarvi, che fi avrà per 
voi tanto ^più di amore e di rifpetto , 
quanto piu voi acerete di. franchezza e* 
di /inceriti. ■ 

. ^sli è vero , che il filenzio è neceffa- 
rio in molte occafioui ; ma bifogna , che> 
voi fiate Tempre lineerò ed affabile. Do- 
vete rattenere in, voi alenili penfieri , 
ma non dovete mafcheraxne veruno . Vi 
lon maniere di non parlare e di man- 
tenere un fegreto , fenza velare il Tuo 
cuore; d effer difereto, fenza effer me- 
ancomco e taciturno; di occultare cer- 

* e *5 n ? a , ric °ptitle di menzo- 

gne ; d effer fedele agli amici, lènza in- 
gannare altrui, e fenza tradire lafiia co- 
icienza. Quello è finalmente un grande 

Mvp^f 881 * 0 per . ben gufare nel mondo, 
!i«KK n P“tazione di non dir cofa che 
debba, effer occulta, oppur chefia falfa . 

- XI, 
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Sapiens timer, & declinar a malo : (Pulttts 
tranfilit , & confiditi Ptov. 14» 

PARAFRAS I\ 

N EIIe occorrenze faflidiofe , e ._ D .. 

< affari x che paiono di pericolo , i-i 
fàggio è timoroso . Egli sfugge la dis- 
grazia allontanandoli dal pafid catti- 
vo , e prendendo un più lontano feo- 
tiero. L* indifereto va innanzi fenza ti- 
more di nulla e cade lènza poter effer 
foccorfo - „ 

• v. . . •_ 

RIFLESSIO NE. 

f . * ,• . . .. », - - . ». 

E tili è vero, che quando le difficol- 
tà fi apprefentano, fé fi può ufeir- 
ne con Coraggio , e fuperarle con ardi- 
tezza , quello è il; modo più, gloriofo 
e fpedito : ma la più*vergognola delle 
feiagure, è il perir per temerità. 

L’uomo favio in quelle occafioni dee 
fapere 1 più di una firada, o fovvenirfi 
che v’ è più di urn tempo . Oggi in un 
torrente fi annega ove dimani fi cammi- 
nerà a piede alciutto . E quella è ; una 
bella fetenza: per diriger felicemente e 
con diligenza gli affari , il faper fei> 
marfi., e ripofariène » tempo . 
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.1. Con figli citila Sap tenta . 

» 

XII. MASSIMA, 

Afiutus omnia agit cum confitto : qui at»+ 
tem fatuus e fi , aperiet finititi am . 
Prov. 13. 

• . : e } : . :: *•. v 

PARAFRASI. 

> . * >• ' \ ! 

L A Principal legge , cui la prudenza 
naturale , e la prudenza fopranna- 
turale e divina c’impongono, è di con- 
ferire più fpeflo, che fia pofllibile, con 
amici di buon giudizio, e di farci aiu- 
tare co’ loro avvertimenti , a vedere ciò 
eh è neceffario ad eflèr veduto ne’no- 
ftri affari e ne’nottri difegni. Perfino a 
tanto che la paflione tiene i nottri oc- 
chi attenti a riguardare la noftra meta, 
n ??\ reggiamo ciò che ci è dietro , e ciò 
eh è intorno di noi . I noftri amici fe- 
deli , e bene configliati ce lo additano ; 

c *ù confitte la eftrema neceffità 
della loro prefenfk , e il più importan- 
te uffizio della loro amicizia. 

# ' RIFLESSIONE... 

A Llorchè Ja pazzia fi è con l’orgo- 
glio in un grande ingegno intro- 
dotta , il fegno più evidente, eh’ ella vi 

.x i !.P iù , f lcuro prefagio della in- 
teiieiUd 1 colui, fi è, ch’egli non fa nò 
piu dimandarej.configlio^.nò. più foffe- 
rirlo. 

Il favio non imprende alcuna cofa le 
non dopo di aver faputo il parere de’ 
•1 i X fuoi 
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Tuoi amici* e di aver maturato il Tuo 
affare con perfone «tiferete e giudicitv 
fe : ed è pure Tua maflima , che nelle 
occorrenze , ove conviene^ di liberare * 
quando gli altri configlieri gli manchi- . 
no, fia un’ operare con più faviezza il 
diliberare con. un’ ignorante ovvero con 
uno (tolto , ed il farlo parlare , che Y 
afcoltar folo fe ftéflo ; fuppofto però 
che niente yì fia di pericolo intorno al 
fegreto. .j - 

Qualunque fiafi chi parla , egli cava 
profitto da quello , che fe gli dice . 
Quello è un'errore il norr volere inter- 
rogar fe non uomini di gran fenno e di 
fomma riputazione. L’uomo di fpirito 
afcolta ciò, che dicono i più baffi del 
volgo ; e non giudica » che fia un per- 
dere il tempo il fentirgli a difeorrere 
fopra le difficoltà di un affare. Con uno 
de’ più maravigliofi fegreti della faviez- 
za, egli fa trarre da ciafcuna delle lo- 
ro propofizioni qualche barlume, o qual- 
che picciolo raggio di luce; e da que’ 
picciòli lumi infieme adunati , egli fa 
nafeere tanta chiarezza quanta glien’è 
bisognevole per ben dirigerfi in una im- 
presi. * , 

Si è fempre favio , con por mente a 
configli*, ma tal non fi è fempre con ab- 
bracciargli. 'innocens credit omni ver^o , 
d/lutus confiderai . Proverb. 14. Seguirgli 
fenza volergli confederare , non è un fer- 
vi rfene , egli è un’ ad elfi ubbidire, ed 
ud renderli indiferetamente lo (chiavo 
4 i chi li porge. 1 


\ 


•fa I Configli dell» Sapienza . ' 

L’ ordinario dettino degli fpiriti de- 
boli , quando fono innalzati dalla for- 1 
tuna ad un qualche grado di autorità , 1 
fb di perir configliati . La moltitudine 1 
de‘ confidenti fa pretto a cotette poflan- I 
ze cieche ed inferme, quello, che fa la 
moltitudine de* medici pretto ad un rie- ! 
co ammalato. 

Per quanto fedeli vi rattembrino gli 
amici de’. quali afcoltatei pareri , abbia- 
te cura di ravvifare il lor cuore quan- 
do e’ vi parlano, e di penetrare le lo- 
ro intenzioni . Perchè , oimè ! quanti 
venditori di cattivi configli fono intor- 
no d’ un’ uomo, che ha il tnododicom- 

r rarli ? c quante faccende , per fimi- 
configli intraprefe , han rovinato T 
imprenditore , ed il conftgliere arric- 
chito f ‘ 

Il cottume o la mattìma dell’uomo fa- 
vio , allora quando fe gli danno confi- 
gli, egli è lo afcoirarli , ed il ricever- 
li civilmente come amico, l’efammar- 
li come giudice, e l’efeguirli come fo- 
vrano . 

Quando egli fa ciò, che gli vien con- 
figluto , non fiegue l’altrui opinione , 
fiegue la fua» 

il buoni configli propriamente non ap- 
partengono a coloro , che gl’ inventano 
co«\ iipirito, e che li propongono ; ma . 
bensì a coloro , che li confiderano , e 
che gli feelgono con gìudicio. 

in una parola , una delle più invio- 
labili regole del prudente efperimenta- 
to politico è il confutare gli altri fo- 

vra 
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Per la Direzione dello Spirito . 
vra de Tuoi affari, efovra le reloluzio- 
ni,.che ha prefe; e l’effere accurato, 
che in tali occafioni 1 ’ uomo più avve- 
duto degli uomini diventa cieco alloca 
quando egli è fole, • v . '• 

L, infenlàto niente xlifcerne ; perché 
crede di veder tutto in riguardare fe 
Hello : y'ra fi ulti resta in oculis ejus : qui 
autem fapitns e fi , audit confili a» 

XIII. MASSIMA. 

i • 1 

§lpi mentis efi dura , corruet in malum « 

Pro v. 24. 

P AfR AFRASI. 

C \UegIi che ha l’anima dura e infle& 
^ libile , e che fi tiene oftinatamen- 
te attaccato a ciò che vuole, oche 
refifie a’ configli edal volere degli altri, 
lenza poter‘eifière perfuafo dalla ragio- 
ne e dagli avvertimenti , nè piegato da* 
pianti , nè forzato dalle minacce e dal 
timore, cadrà nella miferia, etrafeine- 
ravvi degli altri. 

L’efiremo del male .li è allora quan- 
do cotefio uomo oftinato penfa d’efièr 
prudente, e crede che fia un’ edificare 
il pubblico, ed un’ ubbidire alla fuacor 
Icienza, il lafciar perire ogni cofa più 
torto che ridirli di una parola, o pen- 
tirfi di una capncciofa rifoluzione. 
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../■•RIFLESSIONE 


. *)V ; • : 1 ■ ■ ■ t 'i\ - j 

I ' A coflanza dee Jfenza^ dubbio eflere i 
annoverata trailer pili lodevoli e le < 
•più eminenti perfezioni della mente > 
umana ; ma il fuo nome ed i fuoi co- 
lori fervono fpeflè volte a coprire la 
noftra naturale durezza , ed a farla 

f torre nel rango delle virtù e delle qua- 
ità eroiche. i 

La vera coftanza non confitte nel vo- 
ler fermamente ciò che abbiamo giutta- 
mente e faggiamente determinato : con- 
fitte nel voler (empre ciò che vogliono 
la giuttizia e la ragione. 

Molti difegni fon buoni un giorno , 
che T altro tali non fono ; e può facil- 
mente accadere che fia una ttoltezza 1* 
efeguire al di d’ oggi ciò che fu jeri di- 
liberato e ordinato dalla faviezza. 

L’uomo faggio è fermo e collante ; 
la fua anima è immortale ed immuta- 
bile, ma le fue rifoluzioni noi fono . 
Conforme quelle fono attaccate a cir- 
cottanze dipendenti dal tempo e dalla 
fortuna, debbono, efler cangiate, a mi- 
fura che quette mutazioni e quelli mo- 
vimenti del mondo levano ad ette la 
conformità che avevano colla ragione . 

Tale è il debito e la perfezione del- 
lo ftilo in un quadrante, l’ efler tempre 
mai fitto , fenza mai cangiare di fito ; 
ma quello faria un gran dilordine, fe 
la fua ombra altresì li fermafle. 

Egli è vero che la noftra ragione non 
■ : • ha 
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Ter ì* Direzione dello Spirito . 7 $ 

ha dell’onore , nè del vantaggio (opra 
le cofe mortali , fé non quanto ha d’ 
immortalità e di fermezza . Ella cef- 
feria nondimeno d* efler ragione , e d* 
efler la viva immagine della faviezza, 
e della eternità di Dio , fe i Tuoi di- 
fegni foflero immutabili. 

lo V ho detto , ed io f ho rifolttto \ adun~ 
que fucceda . Eccovi la Sapienza di Dio , 
il peccato dell’Angelo , e la foltezza 
dell’uomo . 

Tra’ pazzi fono i più ridicoli certi 
fpiriti dappoco, i quali fi (tendono per 
ingrandirli ; e penfano eh’ egli fia «uit 
mifurarfi colle menti di prima sfera ,, 
ed un renderfi eroi ed invitti il rea* 
derfì ineforabili. 

Ad ogni nuova occasione che foprav-' 
viene, noi dobbiamo rivedere le noftre 
rifoluzioni, e confederare fe la pruden- 
za ci dia nuovi ordini, e fe niente vi 
fla nelle noftre brame a mutarli. 

Ci vien forfè importo un’ altr’ ordine 
da cotefta prudenza , allora quando a’ 
noftri piedi veggiamo una moltitudine 
di perfone fupplichevoli , ed una mol- 
titudine di novelle lagrime degne di 
toccare ed intenerire i cuore umano . 

La tenerezza non diftrugge la cortan- 
za, nemmeno il coraggio. L’oro ha 
tanto più di fplendore e di forza , e 
tanto è più puro e perfetto , quanto 
più è flato ammollito dal fuoco . 

Giammai la nortr’ anima nobile ed 
immortale non è più nobile , nè più t 
divina , che quando è intenerita da una 
- . D giu- 
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74 1 Configli dell* Sapienza, 

giufla compaflìone , e quando confola 
gli Angioli e i Santi col perdonare ad 
un reo, o col rinunciare ad una qual- 
che rifoluzione , la cui feverità era una 
publica pena. 

La gloria d’ elfer collanti ci colla af- 
lai caro , ed ella non è che un gran 
male, fe ci acquilla la riputazione d’ 
Cflere ollinati ed ineforabili : gw men- 
tis e fi dura. , corruet in malum . 


A.R T I C O L O IH. 

Malfime per Ta Direzione del Cuore,, 
e delle Palfioni *. 

L MASSIMA. 

Cogitatttm tuum babe in pr<eceptir 
Mìfflmì, isripft dabit tìbi cor . 
Eccl. 6 . < 

. • ' ' 

parafrasi. 

> 

L a miglior malfima , che voi p 0 f- 
• fiate ofiervare , rifpetto alle vo- 
fire palfioni ed al vollro cuore , 

. fi e di riguardar Dio , di appli- 
carv! a conofcere i Tuoi voleri , ed a 
rendere ad eflo loro una inviolabile e 
fedele ubbidienaa . Iddio allora darav- 
vi un cuore , che farà un prefente de- 
gno della fua magnificenza, e del fuo 

. pò- 
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Ter la Direzione del Cuore , ec. 75 
potere r e che , come quello di Salomo- 
ire , dilatato dal coraggio e dall’ amore 
oltre i termini dell’Oceano, avrà rim- * 
menfìtade per Tuo carattere. Dedii Deus 
Salo moni latitudinero cordis fieni arenam , 
qua e fi in ditterà marit. 3. Reg. 4, 

RIFLESSIONE, 

U NA delle più vergognofe e delle 
rpiù moflruofe difformità , cht ac- 
cader ci poffa per colpa della natura , 
è l’avere un cuore riflretto. 

Quegli che 1* hanno di tal maniera , 
tuttoché il mondo gli adori , fono af- 
fai difpregievoli . Dove il cuore è pic- 
ciolo, è picciolo anche il rimanente , 
malgrado della fortuna. 

Di li noi mifuriamo le perfone; e 
di là giudichiamo che* in una città la 
maggior parte degli abitanti dee chia- 
marli la balla plebe. 

GU altri che fono innalzati al difo- 
pra di loro , non lo fon per le porpo- 
re, nemmen per le mitre . Se non vi 
fodero fra noi flati degli animi gene- 
rofi , non vi farebbono flati mai Prin- 
cipi . Non fi fon fatti de’ fovrani nei 
mondo, fe non perchè fi fono ritrova- 
ti cuori cosi grandi com’effo. 

Il cuore di quegli uomini è il cuore * 
che Iddio difpenfa . lpfe dabit libi sor . 
Quello dono Ila in fuo potere : mira- 
te , e bramatelo . Proccurate almeno di. 
formare il vóflro a fuo efempio , e di 
legnare fulle’ voflre azioni alcuni li- 

D a nea- 
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ncamenti del liw carattere , che , come 
dilli, e una bontà coraggiofa e magna- 
J Abbiate coraggio : non fate cofa che 
porta offender ia voftra cofcienza , o la 
rortra riputazione : amate l'onore , ed 
oflervate le fue dolci leggi , d' efTere 
incorrotto ed intrepido. 

Non permettete che 1' avarizia , nè 
alcutìa vile, fperanza rendano fcbiava la 

an r lm j i'1 io, ° amore del voftro 
debito fia delle voftre azioni il princi- 
pio. PofTedete la voflra libertà, e go- 

P r> Jl lIe Ei 0 Proprio a Dio fo- 
to , di non far cofa per forza o Der 
intereffe . Siate di voi, indipendentedaj- 

TOrtrp fe nX rU l V* di . fim P e « n »t0 dalle 
voltre paloni , fupenore a’ favori . ed 

a le promefTe della fortuna , come pu re 

fi 1 ® f“* n ?,. na , cc . c >. invincibile alla vio- 
Lenza, e aJI adulazione. 

Ma unite a quella fermezza di fpiri-, 
to tutto ciò che potete di dolcezze e 
di grazie d un bei naturale. 

Senza niente perder della, voflra for- 

feTcnn, r °K CUraCe - dÌ ren , derV1 ' coll'amo- 
re e co Ji* bontà ciò , che l’oro , il niù 

fermo de metalli , divien col fuoco 

trattabile e capace di ricevere ogni fi! 

In voi truovi ciafcuno il f u0 genio 
fenza i trovarvi i f uo i mancamenti! Ac’ 

*«»«*&* 
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Per la Direzione del Cuore , ec. 77 
cordatevi che parer più nobile , ed 
occupare il primo grado di onore nel*»* 
le compagnie , egli è un’ eflervi il più 
pronto a volere ed a fare ciò che la 
civiltà in ogni occorrenza richiede y ed 
il più acconcio a farlo di buon garbo. 

Egli è vero , che il voltro genio > 
per eflbr il genio di un’ uomo favio , 
de’ cifere uguale , e fempre lo fteO'o ; 
ma quella lodevole uguaglianza confili© 
in efler collantemente del genio altrui, 
ed in conformarvi allo llato in cui tro- 
vate la loro anima ne’ Yarj incontri ai 
quella vita mortale. 

Sappiate ciò che li rallegra , ciò eh© 
gli affligge , ciò che li tocca •; e fate- 
ne tocco voi Hello come di cofe che ad 
elfo voi fon comuni . Con una vera 
simpatia fentite le loro pene , e fate 
loro vedere, fui voftro vifo e nelle vo- 
mire parole i fegni linceri di quella con- 
formità generola.> 

Olfervate degnamente e fedelmente le 
regole dell’ amicizia ; e giudicate che 
la grandezza maggiore di un’anima no- 
bile confille in ciò- , ch’ella fia prefen- 
te colle fue follecitudini , e coll’ ap- 
plicazione de’ fuoi penfteri a ciafcuna 
parte degli obblighi che le fono dalla 
giuilizia e dall’amicizia preferitti . 

, Quella non è una gran virtù , l’amap 
perfbne che vi piacciano per lo fplen- 
dore della loro fortuna , o per le bel-» * 
le qualità del lor genio e del loro fpi- . 
rito : ella è grande , allorché amate 
coloro che- veramente vi amano , di 

D 3 qua- 
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7-8 1 Configli della Sapienza, 

qualunque umore, o di qualunque con- 
dizione efler pollano. 

Abbiate iti ciò .i lèntimenti di Saio- 
mone . Ciò che particolarmente nella 
fua condotta ammiroflì , fu che le pre- 
ziofe amicizie contratte con tanti Prin- 
cipi eh’ ei conofceva nel mondo , non 
.lo impedivano di avere un’ amor tenero 
per gii miniflri delia fua corte , ed 
anche per gl’infiniti fchiavi che fatica- 
vano nel fuo palagio , e da’ quali ve- 
dea chiaramente d’eflère amato. 

. Egli credeva che la fedeltà e l’ affet- 
to de’ Servidori non poffano efler giu- 
stamente ricompenfati fe non dall’ amo- 
re del lor Sovrano : e che ’1 cuore del 
più vile fragli uomini , allorché ama 
il fuo Re con /inceri tà e fenza interef- 
Xe, non vaglia meno del cuor di un Re. 
■ 9 * e fi tifai fervus jìdelis , fit. tifai qua fi a- 
nrma tua. 

. confideravafi come lor Padre ; 
■ed uno de’ più begl’ impieghi della fua 
fapienza e della fua fede , fu 1’ aver 
fatto in maniera che nefluno entraflé 
nè flefle nella fua corte a fervirlo , il 
miai no» fofle fedele : e che nelfun ne 
lortifle il quale non foflè ricco , onde 
dir li potefle i Beati viri tui , & b eati 
fervi tui , qui funt cor am te femper 3 , 
Reg. io. 

'1 hr l or ^ ort, ?na entrava nel numero 
•de luoi proprj intereflì : Pentiva pari- 
. mente che la fua felicità Iafciava di 
piacervi , quando e’ vedeva alcuno de’ 
luoi domeltici , che pareva non efler- 
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Ter la Direzione del Cuore , ec, 79 
ne feco a parte , e che ne’ Tuoi lumi 
portava un qualche fegno di melanco- 
nia , e d’inquietudine. 

La voftra prima e principal cura nell’ 
eiercizio della voftra carica , fia l’alfi- 
curarvi dell’altrui volontà •, e il meri- 
tare l’affetto di chi vi ha da ubbidire. 

Qualunque nome di Principe , .o di 
Signore, odi Maelìrato portiate in una 
Provincia , oppure in una Città , aflì- 
curatevi che non ci avrete il minor po- 
tere , e di niente vi farete padrone , 
fe non quando farete il padrone degli 
animi . 

Ma offervate che per efTere amato 
da’ popoli, la prima lezione li è , io 
amandogli, di non amar’ altro che ile 
loro perfone , e- di non cercare altra 
cofa colle voflre beneficenze verfo di 
loro , fuorché il poter di obbligargli 
fenza intereflTe , e 1’ onor di amargli 
finceramente e fenza Speranza. 

Egli è un cattivo meftiere quello di 
finger l’amore , e di rapprefentare fui 
teatro del mondo un perfonaggio di a- 
mico con promelfe e con dimoftrazioni 
da comico : in quello meltier non «'im- 
para fuorché ingannare , e fuorché tra- 
dire fe ltefiò. 

Nell' arte del vincere i cuori , il gran 
fecreto é l’amare naturalmente, e lenz’ 
alcuno artifizio, fenza riflelfione, e per 
così dire lenza virtù . L’amore è tan- 
to più autorevole fulle yolontà, e tacP» 
to più virtuofo, e maravigliofo, quanto 
egli par che faccia fenza virtù il ben» 

D 4 che 
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Jo 1 Configli della Sapienza , 
cìie da^ , nè altro che il Tuo indiato 
ed il luo naturale egli fiegua. 

• La (leda carità diyina non è perfet- 
ta , de non quando è trasformata nella 
natura della perdona caritatevole , e 
quando è divenuta fua inclinazione e 
duo pelo. 

Del rimanente , la clemenza fia da 
voi indeparabile , ed entri in tutti i vo^ 
Ari configli . 

• Siate leverò nelle parole e ne’ datti , 
quando bìfogna elTerlo ; ma allora ab- 
biate altra lingua ed altre mani che le 
voftre . Non impiegate le vodre , mani , 
che quando bidognerà didribuire le gra- 
zie: nè ad altro la vodra lingua vi fer- 
va , che. a pronunziare dentenze di mi- 
iericordia e di amore. 

Non idimate vodri -nemici coloro che 
lono nnceramente addolorati di avervi 
i piaciuto ; e quando bifogna punirequal- 
che colpevole , non gli date , s’egli è 
podi bile, il tempo di pentirfi dinanzi a 
voi , e di ricorrere alla vodra bontà . 
Se le due lagrime ed il duo dolore vi 
prevengono , credete di aver perdute 
le ragioni, della vodra collera, e sfor- 
j a . t 5T. 1 j Aitare il Sovrano de’ Re e 
de Giudici , il quale non può punire i 
peccatori fuorché nel tempo eh’ eglino 
lon duperbi ; nè da durare eternamen- 

a dl (s. ra2ia «ii alcuni , de non per- 
ché quedi amano eternamente la loro 
malizia . 
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Per la Direzione dello Spiritò . 8 r 

IL MASSIMA. 

Omni cu fi odi a ferva cor tnum , yuoniam, 
ab ipfo vita procedir . Prov. 4. 

* • 1 .j 

PARAFRASI. 

■ r • 

L A voftra maggiore attenzione r~e~ la 
voftra principale faccenda fiala cu- 
cuftodia del voftro cuore , perchè que- 
llo è la prima forgente della vita. 

Quando eflo in difordine fi ritruova ; 
infogna , che lo fi a altresì il rimanen- 
te ; e nefifuna cofa nella voftra perfo- 
ra , oppur nella voflra^fa può riufeir 
fortunatamente , perfino a tanto che il 
voftro cuore è infelice. 

Governate le voftre paffioni e le vo- 
mire concupifcenze ; non andate lor die- 
tro : Pofi concupijcentias tuas non eas , 
a ‘voluntate tua avertere 1 , -Eccl. 18. 
Diffidatevi della voftra medefima volon- 
tà , perch’ ella è voftra propria nimi- 
ca , nè altro ricerca co’ fuoi defiderj 
impazienti, e colle fue inclinazioni dif- 
ordinate , fe non far nafeere in voi 
•delle guerre interne , e vedervi la con- 
fufione , la difpcrazione , e la morte. 

Tenete tutte quelle cofe in catene , 
o trattatele come tanti ribelli prigio- 
nieri , comincili al governo della voftra 
ragione. 
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RIFLESSIONE. \ 

L E paffioni fono una faviffima inven- ,1 
zione delia natura , che ha voluto t 
dare all’ uomo forze ftraordinarie nelle | 
occorrenze ove gli è neceflario operar | 
con fortezza , per rifofpignere un ma- « 
le pericololo , o per acquila re un be- 1 
uè , il cpi confeguimento è difficile. ' \ 
Allorché quelli fuochi invisibili fono i 
accefi nelle fue vene , e’ veramente ha 
più vigore del folito , ed allor non fa i 
cofa , che non raflembri un prodigio . i 
Efcono dal fuo fangue rifcaldato cer- 
te fcintille , e certe punte di fiamma , . 

acute al pari degli aghi , che gli trapaf- 
fano il cuore , e che con movimenti 
improvvifi lo fpingono ad imprefé diffi- 
cili ed azzardofe . Corre ove f impeto 
lo trafporta , niente trovando di mala- 
gevole , e non potendo penfare, che vi 
ila cofa invincibile > nè più vigorofa e 
più forte del fuoco , da cui fi fente a- 
nimato . 

La difgrazia fi è > che quelle forze 
chiufe nell’ uomo , fono contrarie alf 
uomo . Elleno fon dimettici fediziofi e 
crudeli . Niente che rilafci loro la bri- 
glia , è perduto : s’ eglino non fon fuoi 
fchiavi , è di neceffità ch’egli rimanga 
lor vittima , 

Le paffioni al cuore umano attaccate 
dalla eterna Sapienza > fon come Lio- 
ni , o come Cavalli di gran prezzo ac- ' 
laccati al carro di un vincitore» 

Al- 
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Ter la Direzioni del Cuore , ec. <5 
Allorché il noftro fpirito libero dal* 
la colpa, è indipendente dall* interelfe , 
padrone de’ fuoi delìderj , e vincitori 
del mondo , immagine delle grandezze ' 
e della Maeftà di Dio , fi fa veder Su- 
periore, trafcinato da quefti moftri fu-, 
perbì , e condotto da loro alla gloria 
ed alla immortalità , non ritrova» nel* 
la natura fpettacolo più magnifico , pè 
più degno d’ elfere contemplato ed am* 
mirato dagli Angioli* 

Ma quando , durante il tripnfo , egli 
àvvien chei cavalli rompano i loro fre- 
ni , e levino di mano a‘lor padroni le 
briglie , non può vederli oggetto più 
difaftrofo nè più funefto . Eglino fi tra- 
scinano dietro tutto ne precipizi il 
trionfo : e quel vincitore , che i popo- 
Ji affollati contemplavano ed ammira* 
vano , non è altro , che il giuoco di 
una truppa di furie , ed un mifero er 
fempio della fiacchezza delle virtù dell* 
uomo , c della vanità delle fue gran- 
dezze* A 

Le palfioni fono da Dio *, 1 eccedo 
che fopravviene , è dal peccato del pri- 
mo uomo* * / 

L’ opera era fanta e pura , allori 
quando ulcì delle mani dal Creatore r 
ma il fuoco infernale vi li è introdot- 
to ; e le noftre lagrime non han potu- t 
xo ammorzarlo , tuttoché non abbiamo 
noi ceffato di piangere dacché f incen- 
dio fi è accefo . Il male ha già durato 
preffo a fei mille anni ; dura eflo an- 
cora al dì d* oggi ; c quindi derivano 

D 6 ' tut- 
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tutte le infelicità che ci avvengono . 

Il noftro fpirito dal Cielo in quello 
baffo mondo inviato , entra in una ca- 
. fa fabbricata di terra , in un corpo 
comporto di una materia corrotta , c 
di un loto delle fpine della morte e 
del peccato ripieno . Corpus mortis , ca- 
ro peccati , 

I vapori di quella corruzione forma- 
no dentro noi un nuvolo tenebrofo e 
procellofo , che ci cuopre di errore e 
di ofcurità . 

Le noltire paffioniin quella nube rac- 
chiufc , vi fi fcaldano , e vi fi accen- 
dono > e ne fbrtifcono come fulmini e 
come turbini . Que’ fuochi turbolenti 
fpingono r immaginazione \ 1’ immagi- 
nazione fpinta e traportata , tragge l'e- 
co i penfieri, e i defiderj dell’anima. 

L’ anima immortale fiegue il movi- 
mento , e va dove l’ardore e l’impeto 
ia fofpingono . Ella forma de’difegni » 
c concepifce ciecamente delle opinioni 
inconfiderate , delle fperanze folli ed 
ingannatrici, delle cupidità impetuofe. 
Ella corre e fi precipita ; ed i Tuoi 
precipizi non fi arrertano fe non quan- 
do ella è finalmente arrivata alla fua 
difgrazia , e perduta nell’ abirtò delle 
colpe e delle lagrime. 

. Il peggio fi è , che quando ella vi fi 
ritrova , fi vergogna di ritirarfene , Vi 
, cade per pazzia , e per ambizion vi fi 
ferma . Coperta di. tenebre e ripiena 
di errori , immerfa nel fango e carica 
di catene , attaccata dalla oftinazione 

a’ fuoi 
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a fu 01 co fiumi , e alla Tua ignoranza j 
è un funefto Spettacolo al cielo , 'che 
con dolore contempla cotefta immagi- 
ue di Dio in uno fiato sì deplorabile. - 
Durante lo flato della innocenza 4 
le p a filoni non lì lollevavano che per 
gli ordini della ragione : nello flato 
ddla Saviezza e della fantità Crifliana, 
le llelle paflioni non lì Sollevano che’ 
lotto della ragione : ma nello flato del 
libertinaggio , al difopra le ne lolle» 
vano,, 


Quefle tenebre procellofe ricuoprono 
r u .°[ n ^ 9 e Spandono il turbine 
e 1 olcunta fino alla più fublime re- 
gione . 


Le paflìoni fon forti .• ma voi io lie- 
te altresì e molto più delle flette . Io 
pollo dir per lo meno dell’ uomo fa- 
V1 p » e tutti i grand’ uomini , eh’ 
eglino han nelle lor perfone tre poren-« 
ti loccorli contro quefti nemici dome- 
” IC J > f re beneflc) dei Creatore fantifi- 
cati dalla Grazia, il buon naturale , il 

coraggio, e la fapienza. 

H * ♦» 


HI. MASSIMA. 


' , * 

Sortitus fum Animar» bonam , & veni ad 

corpus incoinquinatum . Sap. 8. 

1 ; *% 

PARAFRASI. ■* 

D i* . . . 

A miei primi anni , dice Salomo- 
ne , ho in me ritrovate tutte’ le 
bontà di una eccellente natura. Elleno 


non 
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non fono i frutti delle mie fatiche * 
nè i donativi della fortuna . Iddio , 
che governa gli accidenti della nollra 
nafcita e del noftro vivere , me le ha 
concede : quella è un’ opera delle fue 
mani , ed un prefente dell’ amor fuo 
molto più antico di me • 

•RIFLESSIONE. 

I 

* t 

L * Eccellente e bel naturale non è al- 
tro, che la eccellenza e la bellezza 
di un’ anima nobile alle padroni comu- 
nicata* Sortitus fum anìmam bonam . Ve- 
ni ad corpus ìncoìnquinatum . 

Siccome 1’ anime di quel rango pof- 
feggono dalla nafcita la lor nobiltà e la 
lor grandezza : quando entrano nel cor- 
po, hanno la facoltà di ajutar la natu- 
ra a comporre il loro temperamento j 
^ed elleno colla impresone della lor for- 
za, e della lor dolcezza formano T im- 
maginazione , e danno il carattere agli 
organi • Tabernaculum prò bab 'ttu fuo fi- 
gunt . 

Elleno fuori di fe medelime fpando- 
no le lor qualitadi , e quanto poflòno 
del loro fuoco divino, e delle loro in- 
clinazioni celefti , per mefcolarlo col 
fangue e colle palloni corrotte ; e per 
mezzo di quello felice cambiamento v’ 
indebolifcono il veleno della corruzio- 
ne, e la violenza mortale della malat- 
tia , che vi trnovano. 

Quelli allri puri han degl’* influii! * 
tfhe vanfi fegretamente infinuando tral- 
> le 
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letamine della concupifcenza , e ci vati 
temperando quello , che v’ è -di più ar- 
dente nel lor furore, e di più fregola - 
to ne’ lor movimenti. *. * ; 

In molte perfone fi vede una mode- 
razione ed una purità , che fan crede- 
re che lor non rimanga altra macchia 
del peccato di Adamo . Niente appari- 
le, che non fia bello nelle loro pafiio- 
jii j niente che non paja accordarfi con 
lo (pi rito, è non avere che inclinazio- 
ni fpirituali. 

Quello proviene da ciò che cotelto 
fpirito fublime, per privilegio comune 
a tutti gli enti perfetti , ha un’ occulta 
potenza , di cui quella della calamita 
non è , che l’ ombra , di follevar dalla 
terra tuttociò eh’ egli tocca , ed’ in- 
nalzarlo al fuo polo. ‘ ; 

Le paflìoni toccate dalla virtù di un 
anima nobile , fi rivolgono verlo il cie- 
lo , e non afpirano ad altro che a -fini 
o netti e lodevoli : Vir fapiens f ortis e fi. 
Lo fpirito dell’ uomo favio è forte , 
perchè nulla v’ ha nella fua perlona 
che fi opponga alle fue elevazioni , c 
che nieghi di feguitarle . 

IV. M ASSIM A. 

Melior efi patiens viro forti : & qui domi • 
w natur animo fuo , expugnatore urbtttm » 
Prov. 16. 

parafras Ì . 

E Gli batta , per efler Padrone della 
fua concupifcenza e dei luoi deude- 
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t-j , l’aver dii coraggio > e l’ amare la 
vera gloria 

Il coraggio contien due virtù , la for- 
za e la pazienza : e quelle 'fono come 
le due parti che lo compongono , e che 
Io diftinguono dalle altre perfezioni del- 
la noftra natura.' 

Colla forza noi refluiamo agli uomi- 
ni , ed a’ noftri nemici ftranieri ; colla 
pazienza alle noftre paflioni , ed a’ no* 
Ori nemici dimettici. 

I vincitori degli uomini fono ammi- 
rati e coronati fopra la terra ; i vinci- 
tori di fe ftettì il fono nel Cielo; ed è 
per loro tutto ciò che quivi preparali 
di trionfi e di corone immortali. 

La forza di quegli vai molto , e me- 
rita la riputazione che ottiene nel mon- 
do : la pazienza di quelli , comechè il 
mondo poco l’apprezzi j vai molto più» 
ella è la più neceflaria , e de’ elfer la 
più onorata. 

- L’ una, e l’altra fon fempre mai fia- 
te pofte nel primo rango delle virtù 
morali ; elleno han dato il nome di 
Grande a’ Cortantini ed a’ Carlomagni , 
ed han fatto adorare gli Eroi dell’ an- 
tichità ; ma fe non potete afpirare che 
all’ una di elfe, fcegliete quella cui die- 
dero i "faggi la preminenza, e regittrate 
traile vottre malfime quelle parole , che 
fi fono vedute fcritte falle infegne di 
alcuni Principi , e cui tutte 1’ anime 
grandi trovano dentro a fe ttelfe fcol- 
pite , come un’ imprefa fcelta a loro 
dalla natura : Melior efi paxiens viro for~ 
* ti : 
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fi; & qui deminatur animo fuo , expugna- 
tote urbittm . , 

RIFLESSIONE. 

. » » 

S I cerca che fia il coraggio. Ognuno 
rifponde ; Egli è facile 1’ ingannar- 
vifx , e il prender per la verità l’appa- 
renza . 

Molti a torto il ripongono nel numero 
delle febbri e degli ardori della natura 
corrotta ; ed a torto il credono non ef- 
fer’ altro che una infiammazione di bi- 
le , che improvifamente fi accende all* 
incontro di un qualche oggetto di col- 
lera , e che rifcaldando l’immaginazio- 
ne , e fconcertando gli umori del cor- 
po , trae la ragione , e fpigne l’uomo 
, inconfideratamentc ne* pericoli . 

Elfo non entra fralle palfioni , n’ è 
bensì loro fovrano :• la natura lo tiene 
in mezzo di loro , non come un reo 
fra’ fuoi complici , ma come un vinci- 
tor fra’ fuoi fchiavi , per contenerli in 
dovere , e per affoggettarli alla fatica . 
.Le lor fiamme fon dalla fua differenti ; 
ma. fono proprie a fervido. 

Alcuni fi fonperfuafi, che ciò che noi 
chiamiamo il vero coraggio, fia un’An- 
giolo militare , ‘il qual durante i com- 
battimenti , entri nell’anima degli eroi, 
e vi faccia nafcerle maraviglie , che fon 
da noi ammirate. 

Altri , che fia egli folamente la in- 
fpi razione , ovvero il foffio di quell’ 
Angiolo , che fpigne il cuor de’ Tol- 
da^ 
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dati , e che dà il moto agli eferciti. 

I più faggi han detto prudentiflì ma- 
mente 5 eller quello una fiamma fpiri- 
tuale accefa dal Creatore nella parte 
piu alta della noftr' anima , come una 
ilella nel più alto luogo del Firmamen- 
to •• fiamma pacifica, e regolata, fublf- 
ra e, incorruttibile; ardente , pura , e 
feconda ; Tempre attaccata al Cielo , e 
Tempre occupata fovra la terra , dalla 
emanazione inefaufta degl’ influiti necef- 
farj per la confervazion del ripoTo e 
della vita de’ popoli. 

Ma fiali che fi vuole il coraggio, non 
crediate che per efi'er coraggioTo , voi 
fiate in obbligo di prender V armi , e 
di andare a cercar nemici in provincie 
lontane. Melìor e(l patìens vito fotti . Fer- 
matevi dove liete, e Tate la guerra alle 
voftre paifioni ; voi io farete , dice Sa- 
lomone , molto più di quelli che pot- 
tan la fpada. 

Allorché voi perdonate le ingiurie , 
e con una pazienza generofa /offrite i 
deprezzi e le calunnie , avete più va- 
Jor del loldato , il quale fi vendica ; e 
vi e piu onorevole il frenare in voi un 
trafporto di collera , o il rifofpingere 
a J c ^ ni P en fieri che vi lulingano , e che 
vi ftrafcinano al peccato , che il diffrug- 
gere un’ efercjto , e il conquiftare delle 
Citta. Et qui dominatur animo [ho , expu- 
gnatore urbium . 

. vollra grandezza e la voftra glo- 
ria non- fono di abballar gli altri dinan- 
zi a voi, ma Teffer grande in voi ftef- 
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fo t e l’ avere Topra di loro un innalza- 
mento indipendente dalla loro caduta e 

dalla loro difgrazia. 

Quando voi fuperate le vojtre lrego- 
late impazienze , e refiftete a movimen- 
ti che vi tra porta no ad azioni vili e 
proibite dal debito, fate crefcere il vo- 
ftro merito e la voftra virtù : quando 
fuperate nemici tiranieri , niente crelce 
di ciò eh’ è in voi . Il disfacimento del 
loro efercito fminuifee il numero degli 
uomini , ma niente aggiugne di altez- 
za alla voftra . corporatura , nè _ grado 
alcuno di perfezione al voftro fpj«t° • 

In una parola , fate fìima della pa- 
zienza c Non dico già , deprezzate la 
fortezza : quantunque quelta non va- 
glia quanto la vittoriofa pazienza, con- 
feffo nientedimeno ch‘ ella vai molto , 
e che merita le ammirazioni , cui tutti 
i fecoli' hanno concepiate di ella • Ma 
deggio: ag-giugnere , che 1 una e 1 al- 
tra , per efler perfette , non debbono 
efler difgiunte , perchè fono ledue par- 
ti del coraggio ; le due metà di uno ftef- 
fo tutto , cui la feparazione dee per 
neceflità indebolire , e ofeurare. 

Non v* ha corraggio , nè nobiltà , n è 

grandezza fuprema in un ^ nira *.’ 
quelle due virtù non fieno congiunte : . 
col mezzo folo del loro congiugnimen- 
to elleno hanno il potere di portar gli 
uomini al grado più eminente deHa^to- 
jria eroica, e di dare alle lor 
quel luftro divino , eh abbaglia gli oc 
chi del mondo , e che obbliga la fama a 
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parlar di loro a tutte le nazioni, edili 
tutti i tempi.. - 

f}rp S J l ^ n e !r ’ cll el,i è una cofa illu- 

“J5 grulli ni inamente commendata ed 

ammirata da popoli , il vedere ciò che 

dur' n C f 0ragS10 in r un . Princi P e . allorché , 
e un combattimento , palli licu- 
ramente attraverfo a tutti i furori del- 

7hU° rte > e , corre r PP r a un ! efercito già 

chLm Ut ° 1 ietro delia; vittor, a che Io 
cmama , e lo regge. 

rJl? ìn T Dte egi * è vero eh’ è uno 
f^ettacolo molto ancora più raro , e 

!. ;i e ,f n ? ‘lolla pubblica ammirazio- 
ne, il vedere un altro Principe, allor- 

ne ' f m ?l ZZ f ?■ trionH >, ed alle fortu- 
"f ’ e kake %1‘O‘oa piu gloriole della 
fiede ? ‘J. 3 ’, .ladilprezzare cièche pof- 
d,ch ‘Y,a viabilmente colla fua 

dotÌ rtl rb, eCO la £ dekà “Ioli 1 «<a con- 
fo" 3 ’. b P'««°fto vorrebbe ■ perdere 

dÌ Q U ( a°nl Pe !' der g l Im P L er ) ed i Mon- 

tére • £ll .?y efIe d che '1 commet- 
tere un azion d ingiuria. 

j veder quelle due maraviglie 
unite ed attaccate V una con l’altra n 
un medefimo vincitore : vincer gl’ini- 

crelcere fn &z t e^n'mot = 
oolle battaglie i crefce^in" " 2 ^! 
‘l ‘vittorie : prender le Città , e gua- 
dagnare i cuori : e (Tere il più anfabi 

iVAk- pm , te T t0 degli uomini • fen 

vede"tfi d° C? ‘ è “ n Vedere O'o ehe può 

fatto deJCido am ro ,rab 'c e i di più beJJo 
eJ Cielo> 10 non f 0 le gli antichi 

io 
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Io abbiano veduto con gli occhi loro : ì 
poderi Io vedranno ne’ loro Annali.- 
- Tutti i Pentimenti di quello vero co- 
raggio fono racchi ufi in quelli due in- 
fegnamenti . PiuttoAo morire che te-, 
mer gli uomini , e fuggire dinanzi un* 
efercito ; e piuttofto morire , che non 
fuggire alla villa de’ pericoli , che mi- 
nacciano la cofcienza, e preferir gl’ in- 
terelh dell’ amor proprio , o di una vi- 
le pallìone., a’ doveri della fedeltà. Ab - 
fìt , ut fugiamus ab eis : morìamur in vir- 
tute noftra , & non inferamus crimen glo- 
ria nofira . r. Mac. 9. v. io-, » 

. Se voi non frete di condizion nè di 
genio di parlar primo ; o fe la voftra. 
profelfione , particolarmente alle leggi 
del Vangelo fuggetta , vi obbliga a per- 
donare tutte l’ ingiurie; confolatevi col 
ricordarvi , ch’egli è un Principe piìt 
valorofo de’ Cefari , e più illuminato da 
Dio che i Profeti , il qual vi •aflìcura. 
che melior efb patiens viro forti & qui 
domìnatur animo fuo , expugnatore ur- 
bi urn . 

V. MASSIMA,' 

Vapor vìrtutìs Dei , & emanatio clarìtatiffi 
cmnipotentis : candor lucis eterna t 
fpecnlum Dei majcftatis . Sap. 7 . 

PARAFRASI. 

T Ralle perfezioni di Dio quella , 
che il rende in fe fteflò eterna- 

• me a- 
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mente tranquillo , fi è la Sapienza ; e ’ 
da quella egli cava il terzo rimedio cui 
ci prefenta contro i, turbamenti ci dil- 
ordi ni che portiamo dentro di noi , e 
che nafeono dalla noftra debolezza. 

Cotefta foprannaturale Sapienza è un 
vapore di Tua virtù , comunicato alle 
palfioni dell’ uomo, e diffufo perfino in 
mezzo alle Io r corruzioni ed a’ior tu- 
multi , » per farvi entrare la pace e la 
fantità, 

- La pace de’ Santi entra in noi colla 
Sapienza , e il difegno di Dio è che , 
piu non rimanendo nella noftr* anima: 
nè alcuna agitazione, nè alcuna mac- 
chia , ella divenga finalmente uno fpec- 
chio , ov’ egli polla contemplare al di- 
fuori la fu a divina bellezza ; e cono- 
feervi fe Hello, come fi conofce perpe- 1 
tuamente nel fuo Verbo : speculum Ma - 
jeftatis Dei . 


RIFLESSIONE. 

* * . 

I L bel naturale indebolifce le pallio- 
7 i il coraggio le doma ; la fapien- 
za le lollieva , e con una trasforma- 
zione miracolofa , ella le cangia in vir- 
tù , e fantifica ciò che quelle han di 
colpevole e di più contrario alla Gra- 
zia , dolcemente fottomettendole falla 
ubbidienza. 

Voglio dire , che quando la legge ci 
dichiara le volontà del Creatore-, e ci ob- 
bliga e sforza loro ubbidirei la- Tapi e n- 
2 a aggrugne la inclinazione a que.ft* ob- 

bli- . 
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bligo ; e produce nel noftro cuore cer- 
ti movimenti deliziofi , che ci agitano , 
e che fanno anche favellar le noftre 
pafTìoni, per afpirare con noi alla feli- 
cità di fare ciò che Dio vuole, e d’éf- 
fere impiegati a fervi rio ed a glorifi- 
carlo, Inclinavi cor meum ad faciendas^u-^ 
ftificaticnes tuas . 

La legge in fommaci obbliga, la Gra- 
zia ci ajuta , e la fapienza c’inclina ad 
olfervare i comandamenti divini . 

Dacché 1’ uomo è rifchiarato da’ rag- 
gi di quell’ aurora , trova il fuo ripofo 
e ila fua contentezza negli eferciz) del- 
la giultizia,. Cor meum & caro mea exul - 
Taverunt in Deum , 

Qualunque cofa fc gli proponga , dap- 
poiché è giulìo ch’egli la faccia, è in- 
clinato a farla ; dappoiché la ragione' 
comanda, egli ubbidifce per amore: e 
il debito è fuo piacere, l’ ubbidienza è 
fua libertà , la fedeltà, è fua natura . 
J ufi iti a Domini latificantes corda * 

La fua anima vuole il bene fenza de- 
liberare: Io imprende fenza combatte- 
re contro fe ftefla, e fenz’aver nè con- 
trailo, nè impaccio con alcuna |di fue 
pafTioni . Juftifìeationes tua exultatio cardie 
ma'. Quelli nemici domefiici non fono 
più quello eh’ erano, la fapienza tras- 
forma tutto l’uomo. 

Cotefla anima faggia concepifce valli 
difègni, e gli abbraccia ^afpira all’ono- 
re immortale, e .vi corre r ma lenza 
commoverfi ;non cammina, ma vi è por- 
tata : Sapientia in &nimas fanBas fe trans- 
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fert j & in fe permanens innovar omnia, 
Sap. 7. e fono gli ardori del fangue, e 
quelle fiamme della concupifcenza am- • 
biziofa, altre volte sì torbide e sì ru- 
belle, che lei fervono di fchiavi, e la 
conducono a tal trionfo. 

• Trionfo , dove fi vede ciò che di pii) 
divino comparve trall’ opere della on- 
nipotenza di Dio nel giorno in cui egli 
creò il mondo : Un uomo , in cui rutto /’ 
uomo cofptra ad amare il debito e la virtù. 
Iddio concede gratuitamente la Sa- 
pienza ad alcuni. E’ vuole che gli al- 
tri fe ne rendano degni. Molti l’haii me- 
ritata colla orazione. Uno de’ mezzi 
più ficuri per guadagnarla , fi é 1’ afcol- 
tare i configli di quella medefima Sa- 
pienza ; ed egli è pure un’elfer. di già 
- a (Fa i fapiente , il cominciare a feguir- 
li , ed a governarli colle fue inftruzio- 
ni e colle fue maflìme» 

t * 

VI. MASSIMA. 

Zelus & iracundta mìnuunt dies : & ante 
temptis feneBam adducet cogita - 
tus. Eccl. io, 

PARAFRASI. 

. « / 

S E avete defiderio di fervir Dio de- 
gnamente j e di confervare perfino 
alla morte la voftra divozione e la vo- 
ftra innocenza , fate quello che fanno i 
favj per confervare la lor fanità ; pof- 
fedete la interna pace, nè yi lafciate 
* 'tur- 


Digitized by Google 


Per la Direzione del Cuore , ec , $7 
turbare da veruna faccenda, nè da ve- 
runa paflione . La gelofia , la collera , 
l’odio non fono nell’uomp che per di- 
ftrugger la fua virtù , e per abbreviar 
la fua vita . Eccelfo di amore e di ap- 
plicazione a qualunque imprefa , ben- 
ché lodevole , non è meno pericclofo 
delle altre inquietezze , Tuttociò che 
v’ è di violento nel ncftro cuore , ci 
fpjgne al peccato , e ci trafcina al fe- 
polcro . Niente v’ha d’immortale e glo- 
riofo, trattone ciò eh’ è tranquillo, 

RIFLESSIONE. 

G uardatevi bene dal troppo in che 
che fia compiacervi , periino nel vo- 
ftro debito ; o dal penfar troppo forte 
alle cofe , e dall’ applicarvi ad effe con 
una cura impaziente ed inquieta. 

Abbiate tanto di moderazione c di 
autorità fu voi fcelfo , che polla dirli , 
che con ragione fieno da voi gli affari 
intraprefi : che ci travagliate con in- 
clinazione e con diletto , e che ne ve- 
dete la fine con indifferenza. 

Non dico già che fiate infcnfibile 
Bifogna che abbiate delle palfioni , e 
che le voftre palfioni fieno ardenti . Bi- 
fogna che a’ voftri cavalli diletti il cor- 
rere , e che vi abbiano del fuoco . La 
freddezza non dee ftare che nel confi- 
glio, la indifferenza che nella ragione. 
Ed in quefto confifte la beltà della vi- 
ta umana, che fi veda un’ardor magna- 
nimo nel e noftre azioni , e ne’ nofrri 

E de- 
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defiderj ; ma non mai precipizio, nem- 
men trasporto. 

Iddio fa , Tenza punto turbarfi , tut- 
tociò che convien fare ad un Dio ; ed 
elfo è come il Sole nel Cielo Tempre 
occupato in una infinità di operazioni, 
e Tempre pacifico. 

Siate quaggiù come la Tua ombra To- 
pra un’ oriuolo. Camminate, ed anda- 
te ove il dovere vi chiama . Fate tutto- 
ciò che dee fare una perfona che go- 
verna la cafa , o la Città , oppur lo 
Stato , e che regola le azioni del Popo- 
lo . Ma fiate sì faggio , e sì contenuto 
«he appaja dalla volìra modeftia e dalla 
rvoftra tranquillità, che liete in un per- 
fetto ripofo , e che non avete a che at- 
tendere. 

VII. M A S S I M A. 

Tatuus fiat im ìndie at tram fuam : qui au- 
re?» diffimulat inpiriam , callidus e fi , 
Proverò, ia. * 

parafrasi. 

L A più ordinaria indiferecezza dell* 
uomo è il manifeftar troppo prelìo 
la propria collera . Il debito della vir- 
tù è l’ammorzarla , e quello dell* inte- 
rne, il difiìmularla. Dacché ella è na- 
ta , il politico la nafeonde ; ma il fa- 
vio incontanente la foffoca , e le dà 
morte . 

- . RI- 
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RIFLESSIONE. 

F Ate ancora di più : impeditene , s’ 
egli è potàbile , anche la nafcita . 
Per poco che collera fregolata fi fer- 
mi nella voftr’ anima, 0 comparifca fili- 
la voftra faccia , non può dimorarvi 
Lenza voftro difordine e fenza vofira 
vergogna 

I fuoi movimenti improvvifi, che non 
fon voftre colpe, fon voftre debolezze; 
benché non vi facciano reo, non lafeia- 
no di etàervi fconvenevoli ; e poiché v* 
è dell’ onore in fopprimerli , ve ne ha 
pur maggiormente in non ripentirli . 

So bene ch’egli è gloriofo il' refifiere, 
e ’1 riportare vittoria : ma quando^ fi 
tratta di refifiere ad una patàone peri-» 
colofa , e il trionfar di. voi fiefiò , egli 
è ancor più gloriofo il non efiér punto 
aflTaìito , e il non aver cofa dentro di 
voi che fi convenga diftruggere , o che 
dobbiate temere. 

Temete i trionfi ove bifogna che voi 
fiate il prigione, e fceglietevi più tofio 
di avere una fanità perfetta, cne rime- 
dj preziofi ; di aver uno fpirito foffe- 
rente e modello , che matàrae Angolari 
contro della impazienza. 

Rimarcate almeno , che la fapienza 
che alle perfonelardenti ebellicofe fora- 
miniftra belle infiruzioni per moderare 
il lor fuoco , fe folfe in lor potere di 
rinuovare il lor naturale , e di rifarli 
• da se medefime interamente, non fi con** 

E z figlie- 
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•figlierebbe ad elfo loro fuorché una co- 
fa , nè altro ad efiò loro fi avrebbe a 
dire che quella fola parola : RIFA' 
TEVI . 

Vili. M A S S I M A.. 

Spiritum ad irafccndum facilem quis poteri? 
fufiinere? Prov, 18. 

PARAFRASI., 

C HI è quegli che potrà vivere con 
un’ uomo che df continuo e fenza 
ragione s’ irriti , e che fia fuggetto a 
frequenti forprefe di una collera vio- 
lenta } Ma come può egli durar fe co 
fielfo , ed awezzarfi a vederfi in uno 
fiato sì vergognofo ? 

Il peggio fi è che il fuo male, come 
gir altri mali d’inferno , non ha rime- 
dio; e che non fi può efièrne rifanato , 
lenza finir di vivere, e fenza far ritor- 
no alla fulgente della vita , per can- 
giarvi temperamento, ed affine di pren- 
dervi un’altro corpo. 

RIFLESSIONE,. • 

L A più fconvenevole fralle collere 
nelle perfone di qualità , c la più 
infoffribile è fuor di dubbio auella , 
che non ha* bifogno che di sé fola per 
infiammarfi, e che s’infiamma come una 
nuvola prccellofa , donde improvvifa- 
mente. fi vedono ufcir lampi e tuoni f^a- 
ventevoli , fenzachè perfona v’abbia po- 
llo del fuoco. ' • 

PrefTo di loro non fi può Ilare in fi- 
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Ter la Direzione del Cuòre , <?r. ioi 
cu rezza e in ripofo , neppure allora quan- 
do e’ vi fono. Il ripofo della lor colle- 
ra è come il Tonno dilicato di un Prin- 
cipe infermo . Infogna parlar fommeflo 
e flar fulla guardia , e camminare con 
molto di avvedutezza e di tema per 
non ^Vegliarlo. , < 

• La ftrana condizione delle per fon e di 
genio così cattivo , fecondo il pender 
di un Filofofo, è che nulla v’abbia nel 
mondo che per effo loro non da attor- 
niato di fpine ; e che fi fentano punti 
da tuttociò che li tocca , o che lor fi 
avvicina. * • 

Nelle dimoftrazioni più civili ed ©ne- 
tte, e perfino nei benefici e nelle gra- 
zie, ritrovano un certo che , donde ne 
reftano otFefi . Quanto dite e quanto ope- 
rate per compiacere al lor guflo , egli 
è propriamente la cagione per cui fi 
chiamano offefi , e ’l motivo per cui fi 
-dolgono . 

Le voftre parole eie voftre azioni più 
rifpettofe , fono fcintille di fuoco che 
cadono fulla lor bile . Voi gli vedete 
tutto ad un tratto fuori di lo*ro fteflì , 
trafportati in furio terribili , perchè il 
doro capriccio ha fentito nelle voftre 
parole, oppur détto ne’voftri lumi, al- 
. cuno di quegli equivoci , od alcuna di 
quelle occhiate di doppio fenfo eh’ egli 
• punto non intendeva 

Egli è ben vero che ciafcuno ha le 
Tue debolezze e le fue miferie diverfa- 
rnente diftribuite dall?. natura corrotta. 
Miferabile colui che ha quelle per fut> 

E 3 re- 
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102 1 Configli della Sapienza . 
retaggio ! Se tali fono le voltre , pia- 
gnete e temete. . ■ • /. 

: So bene che voi chiamate cotefte col», 
lere col nome di accidenti inevitabili , 
o di colpe necelfarie , che fono degne 
di compaffìone e di fcufa . Gran quiltio- 
ne! Venite al punto. Non ci lagniamo, 
che voi fiate fuggetto ad una malattia, 
eh è là nemica degli uomini ; ma ci la- 
gniamo che voi vogliate viver con gli 
uomini. Egli è uria difgrazia il portar 
. quella pelle nel fondo del cuore . Ma 
egli è un misfatto il portarla in una 
Citta , e il comparire con efla nelle 
convenzioni , 

Il più inefcufabile è che voi la por- 
tate anche ne’ tribunali , e volete efer- 
citare una carica dove liete in obbligo 
di converfarp e di trattare con ogni 
genere di perfone. 

• A che faeglidimellieri che quelle per- 
lone Icandalezzatevenganociafcun gior- 
no a ^nofeere in voi un tale obbrobrio 
dello fpirito umano , *ed a contemplar 
ne veltri trafportamen ti tutti i difordi- 
ni e tutti i delirj di una infermità così 
brutale e ridicola? 

O rifanatevi, o nafeondetevi . Un’an- 
tico ha detto con tutta* faviezza , che 
-le grotte delle rupi fono abitazioni dal 
Creatore apparecchiate per le perfone 
iuggette all’ ire cieche ed impetuofe : 
l a *!* tiratev l • Vi farà cofa più dolce 
il loffrire voi folo nella folitudine , che 
u rendere il vollro male comune ad una 
Citta o ad una intiera Provincia. 

Ap- 
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Ter U Direzione del Cuore , ee. i o j 
Apprehdete ciò che la natura devvi 
infegnare , e fu che fi accordano tutte 
le perforie 4i/ onore, che la più crude- 
le delie afflizioni , e la più difficile a 
tollerarli , è 1* eflere intollerabile agli 
altri : Spìritum ad irafcendum facilem quis 
poterit fufiinere } 

* \ » 

IX. M A S S I M A. 

Ut oli qu&rere a Rege cath edram honoris • 

*’ Eccli. 7. 

P A R A F R A S I. 

N ON date all’ ambizione alcuna au- 
torità fopra il voftro cuore : non 
permettete che quefto vento vi fpinga , 
e vi faccia correr vergognolamente die- 
tro i fumi e le vanità; nemmeno afpi- 
rate a cariche veramente onorevoli. 

Allorché la gloria di quello, mondo a 
voi fi prefenta , e per mezzo della prov- 
videnza a voi giugne., ricevetela : rpa 
fe vi fi parla di andarle incontro , e di 
prevenirla colle volìre illanze e co' vo- 
stri doni , fcufatevi , e date quella rifpo- 
Ila umile e generofa : Che le minori di- 
gnità , quando fon’ offerte con amore , 
fon degne di effer ricevute , ed è con- 
venienza il riceverle ; ma che le mag- 
giori fon troppo piccola cofa per elTe- 
re ricercate. Tioli qu&rere a Rege cathe- 
dram honoris . 

Rifpondete altresì che riguardo agli 
onori , fi lafcia di meritare , quando fi 
chiede ciò che fi merita. 

E 4 RI- 
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RIFLESSIONE. 

L ’Ambizione non irta bene colia fa- 
viezza ; e 1’ onore da male colia 
pazzia . Indecens eft fiulto gloria . Pro- 
yerb. 26. 

Se voi fiere un’uomo di cattivo efem- 
pio, efe v’è del difordine, edeliofcan- 
dalo nel voftro modo di vivere, fuggite 
T onore , e nafcondetevi : e fe per forte 
il Principe vi codrigne a chiedergli qual- 
che grazia, non lo pregate , come già . 
fece quello dolto famofo, a ritirarfi di- 
nanzi del vodro Sole ; ma pregatelo a 
lafciarvi nelle voftre tenebre. 

Riguardate gl’ impiegi offertivi , .e 
de’ quali vi parlano i voftri amici, op- 
pur quelli che vi fa bramar l’ambizio- 
ne, come voftra confufione e come vo- 
ftra difgrazia, mentre non fiete capace 
di foftenerli colla fcienza , nemmeno 
colla virtù . Indecens eft fluito gloria . Pro- 
Verb. 2 6. 

Niente v’ha di più fconvenevole , nè 
di più vergognofo al noftro animo , che 
* la gloria , allora quando fenza la gra- 
zia e fenza il merito e la pofliede . 

Allorché veramente noi fiamo difpre- 
gevoli, tutte le dignità e tutte le gran- 
dezze terrene altro in noi non accre- 
fcono che il noftro obbrobrio . 

La noftra datura non diventa più bel- 
la, nè più alta fovra un teatro, ma la 
noftra battezza è più in vida « Le Mi- 
tre eie Corone non ci follevano punto: 
noi le portiamo ; e noi fempre con .effe 

la- 
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Per la Direzione del Cuore > ee . io 5 
faremo piccioli , fe non fumo gran per- 
sonaggi fuorché per effe. . 

Voi v’irritate , allorché gli altri vi ono- 
rano per divertimento, e per rifo; ma 
•nello flato ove fiete, avete il torto di non 
irritarvi ancor maggiormente , allora- 
quando e' lo fanno con lìncerita e con af* 

fetto . * . ' ' . ■ 

L’ onor refo feriamente ad una perlo- 
-na immeritevole di edere onorata, a'iei 
non è un minor motivo di collera, che 
l’ onor renduto da perfone che fe ne bef- 
fano; • - ' • ' . ' ' * V * 

Non folfrite per fine il voftro in- 
nalzamento , per tema che coloro che 
vi vedranno in una cattedra di ono- 
re , non fi vantino di aver veduto , al 
(pari di Salomone, l’oggetto più orri- 
bile a vederfi l'otto del Soie : Matum 
quoA vidi fub Sole , fofitum ftulxumin di- 
gnitate (ubi imi ♦ ' ; 

v ' MASSIMA, ;. 

Tri (liti am non dei anime, tue : & non 
effligas temetipfum in con (ilio 'tuo* • 
Eccli. 30. 


PARAFRASI. 

N ON vi caricate di travagli nè di af- 
flizioni ; sbandite dai voftro cuor 
la triftezza . Ella ha fatti morir mol- 
ti uomini : e non ferve altro , che a 
dar vigore alle picciple pene di que- 
lla vita , ed a cangiar V ombre e le 
apparenze del male in mali veri e per- 
petui * 

E 5 RI- 
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: , / « • ' ' ' ' 

R IFLESSIONE. 

* * - : ‘ . • • m 

Q Uando fopravviene un qualche in- 
contro nojofo , configliàtevi colla 
voftra ragione , e con efla delibera- 
te fenza fbllecitudine e fenza inquie- 
tezza. I voftri penlieri vi fieno lume 
per rifchiararvi r ma non già fiamma 
,per confumarvi . Gli affari vi occupi- 
' no, ma non vi affliggano, nè mai v’ 
inquietino : riceveteli come un’impie- 
go del voftro fpirito ; ma non ne fate 
*un fupplicio. Ad fpeciofa tortnenta alti - 
gatus fub ingenti titulo , Sen. 

Nella condotta de’ voftri difegni , 
■Riguardate con pazienza i mancamen- 
ti che avvengono fortuitamente^ ; e 
quegli ancora che accadono per voftra 
colpa ; e credete eh’ egli è un avere 
abbaftanza di abilità e di faviezza , 
l’imparare da dieci errori a ben fare 
un’azione, ed a concepire felicemente 
un’ imprefa . Non vi difperate di tali 
difgraaie : approfittatene * 

Egli è un eccellente rimedio per fot- 
trarvi ad ogni inquietezza , durante 1* 
amminiftrazione della voftra carica , e 
per contenere le voftre paflìoni nell’ 
ubbidienza , e nell’ ordine , il folleva- 
re fovente i voftri penfieri a Dio , e il 
rendervi fuo dimeftico , fien tratteni- 
menti perpetui di una rifpettofa con- 
fidenza . , . . 


Quantunque, egli -fappia tutto quello 
che voi fapete riguardo a’ voftri inte- 

reflì 
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Ter la Direzione del Cuore , e<» 107 
reffi ; e quantunque e’ veda meglio di 
voi le pene che vi tormentano e le- 
difficultà che v’imbarazzano e che vi 
- rendono irrefoluto ; fi compiace di u- 
dirle da voi medefimo : quelli fono fe- 
greti del voflro cuore, de’ quali fiere 
tenuto al fuo affetto : venite a confi- 
darglieli : avvicinatevi fenza timore : 
e fovvenitevi che nel voflro gabinetto 
e ne’ luoghi dove liete folo con Jui , 
unica fua cura è il penfàre a voi : 
Quando Deus fecrero erat in tabernack - 
lo ateo , quando Omnipotens erut* mecum : 
Job: e che la fua provvidenza , e la 
. fua bontà riguarda fpecialmente i vo- 
ft ri particolari bifogni .< Egli colà non 
fi trova , cho affine di confolarvi , e di 
apprendere , in quale flato fieno gli 
affari della voflra cafa , o del "voflro 
ufficio , e della voflra cofcienza . Di- 
tegli adunque liberamente e con ogni 
fincerità ciò che voi ne fapete : co- 
pritegli il voflro cuore, e fategli ve- 
dere quanto tì racchiudete di ama- 
rezza , e di pena , e tutti i movimenti 
de’ voflri penfieri agitati dal timore e 
dalla tabulazione : Vide , Domine , quo- 
niam tribulor . Eccomi , o Dio. mio , 
perduto , e fommerfo in un mar di 
dolori ; voi vedete la mia afflizione ; 
voi mi amate ; voi fèntite i miei fo- 
fpiri; ed io veggio la mia fàlute nel- 
le voflre labbra ; parlare e conciate- 
mi ;*» non ricufate almeno di rimirar-, 
mi , e di lafciar fortire da’ voflri lumi 
la virtù che tragge gli afflitti fuor- 

E 6 del 


Digitized by Google 


i©8 1 Configli della Sapienza , 

del fepolcro, e che rende il vigore e 
la vita. 

Egli nulla s’ infaftidifce che ne’ vo- 
' ftri rancori v’ indirizziate alle creatu- 
re per efièrne da 4or follevato : ma 
' quando elleno non hanno il potere, o 
la volontà di ajutarvi , gli piace che 
veniate ad atteftargli fopra di ciò i 
* vodri fcntimenti , ed a lagnarvi traile 
fue> braccia della loro impotenza , o 
della loro ingratitudine : Verbofi amici 
mei . I miei amici altro non han che 
parole t a voi pertanto , mio divin 
Salvatore , vengo a raccontare le mie 
afflizioni , ed a porgere le mie lagri- 
me : Ad Deutn. fiillat oculus meus . 

Egli per *fua bontà è inclinato a 
concedervi tutte le confolazioni che 
potete dedderare : ma vuole eflèr for- 
zato da dimoftrazioni e da fuppliche , 
che, per cosi dir, non gli lafcino la li- 
bertà di negare, j " ' , , 

* X I. M A S S I M A. 

'Averte faciem tu am a muli ere • compta . 

Eccl. 5 . 

PARAFRA S.1, 

N ON lafciate ingreflò all’amore nel- 
la voftr’ anima, o ne’ vodri Occhi. 
Diftoglietp lo fguardo da una femmina 
che vuol piacere , e non vi fidate in 
una bellezza che vi fi accoda per ac- 
cecarvi , e per togliervi la fperanza 
di veder per fempre la beltà fovrana 
infinita ... ... 

RI- 
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RIFLESSIONE.. 

« / \ r 

N ON v’ ha cofa più fpaventevole 
che la dolcezza e le lufinghe di 
una femmina maliziofa. Temete la fua 
vicinanza e le fue accoglienze • Te- 
mete la fua voce , i Tuoi occhi , e lo 
fue mani . Ella non ha cofa di dol- 
ce e di amabile che a voi non li ren- 
_ da mortale . Cufiodi te a mul'tere blan « 
da , ó* * lingua extranea 3 & ne capia- 
ris nutibus illìus , . 

Il fuo inftinto fa cangiare in frec- 
ce ed in arme tutto ciò che in ella 
e’ ritruova . 

Ciò che per altro è un niente , in 
lei è una poflànza pericolofa : bada un 
fbl batter d’occhio per atterrarvi, un 
fol capello per trafcinarvi . La fuga 
medefima poco vi giova : fe voi l’ave- 
te veduta prima di fuggire , non fug- 
girete lontano? 

Non vi lafciate forprendere dalle fue 
ingannatrici lufinghe: le lue patole fo- 
no una ruggiada che dilla dalle fue 
labbra, e che palfa loavemente nel vo- 
ftro cuore : ma ciò muterai!! ben to- 
lto in un veleno , che firacceravvi le 
vifcere. I fuoi cominciamenti fon dol- 
ci a guifa del miele, ma il fuo fine 4 
amaro come 1 * aflenzio . Ne attendas 
fallacia mtdieris : favus eniry difilli ans 
labia ejus ; novijftma autem illìus amara 
qua fi abfyn$hmm . c 

Le cole, ch’ella vi promette, hanno 

lo- 
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fopra la lingua incanti di un fommo 
pericolo . Procaci vaiti* blandiens blandi- 
tile verborum protraxit illum . V” ha del- 
.lo fplendore ne’ Tuoi ragionamenti , 
nelle Tue occhiate ; ma quello c io 
fplendore di una cometa , che non fi 
lafcia vedere fe non per predirvi dis- 
grazie . Dal momento in cui la vede- 
te , incominciate a temere , ed aflìcu- 
• ratevi che piagnerete aliai predo . 

' Ciò che v’incanta, e ciò che mirate 
fulla fua faccia , lono i raggi del vero 
Sole . Loro forgente è la bellezza di 
Dio. Riguardatela da quella parte:, ed 
andatevi . Ma la parte dov’ ella è qua 
giù abbellita , è la (uperficie di un’a- 
bilfo di laidezza , di difperazione e di 
pianto : guardatevi bene di corrervi , 
e di feguitarvi l’impeto fatale che vi 
trafporta!' Vìa inferi doma* e jus penetran- 
te* in inferiora morti s. ' 

Molti innanzi di voi fono andati a 
gittarvifi ; e dal fondo di quefto abiffo 
fortifeono quelle voci funefte , e tutte 
quelle grida lamentevoli che rifuonano 
dopo fei mille anni , e che ripetono 
quelle mefte parole del mifero Salomo- 
ne : Vanita* , & affi Elio fpirittus . Ulu- 
fioni e tradimenti : falfe belle/zze , ve- 
ri peccati : fogni di piaceri l e verità 
di eterni pentimenti. / 

La Sapienza del Creatore /ha forma- 
to un capo d’ opera in formjare il loro 
fpirito e il loro corpo ; mal, per con- 
templargli 'ficuramente •bife/jgna o ri- 
chiamare il tempo dell’.inn Jcenza > ov- 
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}>er la Direzione del Cuore , ec . i x i 
vero afpettare il giorno della gloria > 
e della eternità. 

XII. MASSIMA. 

». > t * 

Homo fapìens attendit ab inerita, ■ 

Eccii. iS. . v -, 

PARAFRASI. 

U NO de’ rimedj più ordinari per 
prefervarci dal difordine delle pal- 
loni , egli è il travaglio . 

L’ uomo prudente non mai Ita ozio- 
fo: quando non ha in che più occupar- 
li , penfa a quello che ha fatto , e rive- 
de tutte le fue operazioni. 

RIFLESSIONE, 

L * Avaro fi affaccenda per guadagnar 
della roba : l’ Ambiziofo per guada- 
gnare, e meritar degli onori: il Savio 
per guadagnar 7 del travaglio . Quelli 
proccura di acquiflare una occupazione 
con un’ altra, e di provvederli di cure * 
e di affari, che fono la più importan- 
te, e la più necefTaria provvigione di 
quella vita. 

E’ meglio che vitto' manchi che im- 
piego. L’uomo eh’ è fenza l’uno oppur 
l’ altro , dee perire • La differenza fi è , 
che di fame fi rauor fenza difonore ; e 
ben tolto di ozio fi muor vergognofa- 
mente e con lentezza . 

Il peggio è che quell’ ozio fa ancora 
.più chela morte, e corrompe ciò che 
v’ è dentro di noi di più incorruttibile 
e di più divino , 

La 
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La beltà dello fpirico, la bontà del 
temperamento } la forza del coraggio ,e 
la purità, della cofcienza partecipano 
della natura del fuòco: non pollono du- 
rare nel confervarfi che col moto , e 
con l’azione. Egli è un’ eftinguerle il 
renderle immobili ; e tanto fa la pigri- 
.zia j che col fuo ripofo colpevole di- 
ttrugge più cofe,di quello faccia il tem- 
po colle fue agitazioni e co’fuoi corfi, 
che il tutto mettono in ifcompiglio. 

Il tempo dopo fei mille anni niente 
fia potuto contro del Sole: all’ozio un 
ioì giorno batteria per diftruggerlo . 

Non gli batterebbe die un’ora , e an- 
che meno, per diftruggere la- innocenza 
c la cottanza di un’anima, cui tutte le 
nerezze della tirannide, e tutte le adu- 
lazioni del piacere non avrien potuto 
per lunghi anni corrompere. 

Dappertutto l’ozio è la fonte dei ma- 
le» L erbe mortali , le bettie veleno- 
putredini , le corruzioni , le 
petti lenze , e le careftie non nafcono che 
dall ozio, e dalla immobilità degli ele- 
menti. 

Non fi trovano i peccati, nè le igno- 
ranze , nemmen le. follie e le difpera- 
zionj , fuorché nell’Anime che altro non 
Jian che fare , fe non tormentare sè (Iel- 
le. Ed egli è vero ciò che diceva un Sa- 
vio altre volte , che per punire infinita- 
mente ed eternamente uno fpirito , non 
bilognerebbe altro inferno che un ozio 
perpetuo. 


ARTICOLO IV. 

Maflìme per la direzione delia 
. lingua . 

: I. MASSIMA. 

Refponjìo mollis frangìt tram : fermo, 
dnrus fufcitat furorem . Prov, 15. 

> PARAFRASI.' 

- • . » • 

v • * 

N On è la fpada domatrice dell’ 
altrui collera , ma il dolce ed 
umile ragionamento . Quando 
gridano gli altri , noi parimen- 
te gridiamo, mettiamo in ufo le ingiu- 
rie, le minacce , ed i mezzi violenti 
per obbligarli a tacere e ci (cordia- 
mo, che non abbifogna che una parola 
di dolcezza e di civiltà. 

Una lingua placida , e difcreta ed 
eloquente è l’albero della vita nella ca- 
pa e nella converfazione dove ella ri- 
truovafi. Ciafcuno ne ricava frutti di 
confolazione, e rimedj per Je inquie- 
tezze e per V altre interne malattie: 
Lingua placabili* lignum vita. Ella gua- 
rifce tutte le piaghe della noftr’ Àni- 
ma. Ma la lingua temeraria è upa Tpa- 
da che la ferifce , e che colle (uè in- 
confiderate parole la trafigge di colpi 
mortali perfino al fondo del cuore . 
aurem immoderata efi , ccnteret fpiritum . 
Prov. 15. 

RI- 
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RIFLESSIONE. 

♦ 

N On v’ha Cofa , in cui 1’ uomo fi efèr- 
citi maggiormente , *che in parlare 
ed in conversare co’ Tuoi Amici ; e non 
v’ ha cofa in cui meno fi approfitti , 
e dove fia più ignorante, e più difet- 
tofo. * 

Noi cominciamo a converfar dalla cu- 
na ; e non Tappiamo neppure in età di 
TelTant’anni rome ben -farlo abbifogni . 
Difimpariamo anche con lo Studio , « 
con l’ufo: e quanto più avanziamo in 
età, tanto più i noftri mancamenti fon 
pericolofi ed inefcufabili . 

Alcuni infegnano quello meltiere di 
ben conversare : tutti lo imparano , ma 
pochiflìmi il fanno . I maellri dicono be- 
niffimo, ed operan pelfimamente : fcri- 
vono con eccellenza , ma non dirigono 
la loro lingua con 1’ efempio de’ loro 
Scritti : e le regole le quali afiegnano , 
forpallano il lor potere, non faprebbo- 
no eglino fteflì olfervarle : coficchènon v’ 
è arte che abbia' più bei precetti , e 
men begli efempj , quanto cotella , di 
converfar faviamente. 

Se non potete applicare alla Sublime 
, perfezione , nè efler del numero di que’ 
grand’ uomini che fon' la delizia delle 
compagnie, proccurate di non eflèr del 
numero degl’ importuni e degl’incomo- 
di , o per lo meno non fate porvi nel 
rango degl’ infopportabili , 

Si mettono in quello rango certe per- 

fo - 
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fone , la cui fcienza è di faper tuttq 
ciò che v’ha di vergognofo nella cafa e 
nella vita d’ ogni perfona , e la cui pra- 
tica ed occupazione è di parlarne tut- 
tora , e di pubblicarlo in ogni -luogo; 
perfone ardite nelle maldicenze , indi— 
fcrete e sfacciate nelle rifpofte, odiofe 
nelle lor dicerie . Odibìlis qui procax ejt 
ad loquendum • Eccli. 20. 

Egli è un’ eflere affai prudente , Io 
sfuggir rincontro di tali perfone. 

Egli è un’ efferlo maggiormente , al- 
lora quando le rincontrate, il lafciarle 
dire, e ’l non avere alcuna contefa con 
effo loro. 

Egli è un’ eflerlo perfettamente , il fa- 
re in maniera che effe temano di aver- 
ne con voi, e fieno corrette ad eflfer 
faggie dovunque voi vi trovate . Beatus 
qui teSlus e/l a lingua nequam % Eccli. £8. 
23. • ' . 

Nello fteflo rango d’ infopportabili fi 
mettono i gran ciarlieri ; quelle forte 
d’uomini ovver di femmine, che nelle 
converfazioni han fempre aperta la boc- 
ca, e la cui compagnia, come già quel- 
la del Filofofo AnaflTimene, ha in ufo 
di verfare nelle adunanze un fiume di 
parole, ed una gocciola di buon fenti- 
mento. Terribili s e/l in civitate homo lin- 
guofus . Verborum flumen , mentis gatta . 

Siate meglio addottrinati , e più mo- 
delli. Lafciate dire, quando avete det- 
to ; date agio agli altri di rifpondervi , 
e forzatevi a tacerequando elfi parlano. 
Mollrate a loro che potete alcoltare 

quan- 
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quando vi piace , non permettete che fi 
penfì di voi ciò che lì diceva di quel 
Filofofo , che in luogo di due orec- 
chie, la natura gii aveva date tre lin- 
gue. - • • , 

In quello rango altresì fi ripongono 
delle perfone cui penali a (offerire , que- 
gli altri pazzi che non ponno parlare, 
nemmeno tollerare che d’altro a lor fi 
ragioni che delle lor proprie lodi ; che 
fembran non Caper’ altro, Ce non la fto- 
ria della loro fortuna e delle loro azio- 
ni. Il peggio fi è, che quelli vogliono 
che gli altri non fappiano parimente 
fuorché quella medefima ilioria: egli- 
no a chi che fia la raccontano; e ben- 
ché la ripetano continuamente ,fi (cor- 
dano Tempre di averla detta , e la ri- 
cominciano ad ogni occorrenza. 

Le perfone le quali lì vantano, nien- 
te più vagliono nelle compagnie , di 
'quelle che fentono malamente. Egli è 
una penofa avventura per un’uomo di 
onore, l’inciampare fra quelli due, e 
il non ofar di fuggire. 

Non è tuttavolta la peggior cofa il 
dimorare in quel luogo, ma l’afcoltare 
le loro foltezze: ciò farebbe un’ infet- 
tarli del loro male , ed un contragge- 
re , a loro efempio , l’abito di parlar 
di Y™ 5 e di lodarvi da voi medelimo. 
Sofferitegli; non però gl’ imitate. 

Abbiate per maflìma, che fenza pa- 
ragone è minor vergogna l’elTere biafi- 
mato e beffato dagli altri , che il com- 
mendare sé 11 e Ilo « Laudet te alìenu* , fa 

n'oip 
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non »s tuum. Grimpottori ed i liberti- 
ni hanno fovente biafimati ed acculati 
i fapienti ; ma neflun Capiente giammai 
fi è da sè fletto iodato. 

Nello- fletto numero degl’ info p por ta- 
bi li fl mettono i buffoni temerari e 
florditi, che non poflono parlar lenza, 
offender coloro che gli afcoltano . Te- 
merarius in verbo odibilis erit . • - - 

Egli è 'vero che le facezie modelle e 
civili fono il Cale neceflàrio alle noflre 
convenzioni , le quali fi corrompono 
facilmente, e divengono fcipite e no- 
jcfe; allora quando non vi fi ride: ma 
troppo di quelio’ Cale è aliai peggiore 
che le nulla affatto ne fotte ; e riflet- 
tete che quello troppo non è guari lon- 
tano dal poco. Conviene avere attài di 
prudenza per contenerfi nella modera- 
zione, e per non pattare fino all* ec- 
cetto . 

Non vi mettete in dozzina di ride- 
re o di fcherzare con altri ne’ voflri 
ragionamenti , fe non liete faggio ali’ 
eflremo, e fe non Capete il metodo di 
farlo dilcretamente e con grazia. 

• Que’ che flanno fui motteggiare, fa- 
rebnono abbattanza in quello difereti* 
fe il fottero al par delle beftie. Allor- 
ché le beftie fcherzan fra di loro, e fl 
battono per divertimento, fl credereb- 
be che fi dieno morfi fcambievolmente 
perfin nelle vifeere, e che fra loro* fl 
facciano in pezzi , ma non fanno al- 
tro , che accarezzarfi; tengono in fre-. 
no i Jor$ denti c le lor ugne con una 
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deprezza maravigliofa ; e niente oltre 
la pelle fi avanza. 

I motteggiatori non faprebbono reg- 
gere in tal guifa la loro lingua. Spin- 
gono le lor «punture ed i loro motti 
piccanti e indifcreti perfin nel fondo 
dell’anima. Durante il loro fcherzo v’ 
è Tempre del fangue, che filila, fem- 
pre v’ è qualche piaga mortale nel cuo- 
re del loro amico; non fi torna addie- 
tro da loro, fenza rimanerne ferito, 
Qua autem ìmmoderatn e fi , con ter et fpiri - 


tum . 


Egli è un prurito . universe nelle 
nofire convenzioni , il dichiarar la 
guerra ad alcuno, e 1’ attaccarlo con 
colpi di fpirito , e co’ motti innocen- 
ti di un genio burlevole; ma la noftra 
crudeltà nel tempo di co.tefie guerre e 
di cotefie querele contraffatte , fi è, 
che noi le vogliamo Tempre mefcolate 
di un qualche vero difprezzo. Noi cre- 
diamo di non efierci affai divertiti, fe 
il noftro amico non fi è fentito punto 
nel cuore, e fe non abbiam detta colà, 
che gli difpiaceia, o l’offenda. 

Gli uomini di un grande fpirito, e 
di un’ eccellente natura , fanno mefc hi a- 
re il rifpetto, con quefte dimeftichezze 
e con quefte adulazioni litigiofe ; ed 
impedire, che fralle rìfpofte del genio 
fpiritofo, e fra’ colpi dell’ amicizia, 
non ìldrucciolì un qualche colpo della 
luperbia e dd difpetto , ed una qual- 
che parola difobbligante. 

La loro fcienza palla ancor £ più ol- 


tre 
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Per la Direzione della Lingua . 1 19 
tre. Eglino fan frammifchiare cotefto 
rifpetto medefimo fino nelle riprenfio- 
ni e nelle minacce, e fino nelle vere 
collere. 

Un’uomo favio fa parlar da Padro- 
ne ad un Servidore, fenza deprezzar- 
lo , e fenza dirgli la menoma parola 
che polla offenderlo. Sa parlar da Giu- 
dice ad un colpevole , e rimproverar- 
gli le fue reità con parole levere e ter- 
ribili, fenza però mancare al rifpetto, 
alla qualità dell’ uomo dovuto . Egli 
non accufa,che la volontà del reo. Ria- 
rma ciò ch’egli ha commeffo colla.fua 
libertà , fenza dar biafimo alcuno a ciò 
che la natura e la fortuna hanno fatto 
in lui. 

Ma noi ci dobbiamo fcambievolmenr 
te un rifpetto inviolabile. Non bifogna 
ricufare nè a’ fanciulli , nè a’ poveri 
ciò elle la giuftizia ci obbliga rendere 
a’ fallì ed a’ marmi, dacché nella loro 
figura quefti hanno una qualche ombra 
di raffomiglianza con Dio, ovvero co’ 
Santi . 

Poiché portiamo nella nofir’ anima 
la immagine della Divinità , y’ è del 
facrilegio in difpregiarci gli uni con gli 
altri . La inclinazione infelice che noi 
abbiamo à moftrare il poco conto cui 
facciamo delle perfone , è una rabbia 
iO illata in noi dal demonio col veleno 
che vi diffufe in quel giorno in cui 
corruppe la noftra natura. 

Se noi poteffimo rifpettarci , non vi 
farebbono fuorché celefti dolcezze nel* 

' le * 
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le famigliarità e /nelle licenze della no- 
ftra vita dimellica. 

Il difprezzo fcambievole fa nafcere 
quanto vi è di guerra nelle famiglie, 
e la guerra quanto v’ è di fciagure. 

iir Massima’, 

Sapiens in verbis feìpfum amabilem faeit . 

Eccli. 20. 

PARAFRASI. 

L E parole fon* la pittura dell’ anima. 

Elleno la fan conofcere qual’ ella fi 
è. Cotefta foflanza fpirituale non può 
efler meglio veduta che fopra la lingua. 
Quando un’anima ha parlato dell’ altre 
cofe, non è bifogno che di sè ftefla el- 
la parli , per efiere conofciuta : dacché 
s’intefe ciò ch’ella ha detto , fi è ve- 
nutp a fapere ciò ch’ella era. 

RIFLESSIONE. 

L A felicità di farli amare dipende 
dalla maniera di regger la propria 
lingua . In ver bis feipftim amabilem fa- 
ctt . 

Parlare a tempo, nè parlar troppo ; 
non aver pena nè a ben ragionare , 
nemmeno a tacerli; tener gravi ragio- 
namenti , o fubiimi quando "egli è d’ 
uopo -, e parlar degnamente delle cofe 
importanti e ferie ; abballarli quando 
altresì egli è d; meltieri ; faper ridere 
con coloro che ridono, ed.olfervare nel 
rito le regole della oneflà e della con- 
venienza ; faper frammifchiare le lodi e 

le 
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le vere civiltà colie piacevolezze e co* 
motti; e «oh pugnere altrui nello fcher- 
zo , fé non quanto abbifogna per carez- 
zarlo , o per onorarlo ; non dir cola fé 
non con faviezza e modeflia , egli è un 
cattivarfi i cuori degli uomini come li 
dee cattivarli , e nella pili lodevol ma-* 
niera, voglio dire colle parole che fieno 
la immagine di uno fpirito ben regolato. 

I buoni ufficj non gli hanno prefiche 
aliai di rado ; i donativi di ordinario 
non prendono , e non toccano fuorché 
gli occhi : bifognaconverfare, per a ma- 
re, e per efiere amato. 

Dalle parole prudenti erifpettofefon 
nate quelle inclinazioni immortali , e 
tutte quelle nobili e famofe amicizie 
che noi veggiamo, e che altre volte fi 
fono fra. gli amici vedute. 

Gli uomini di flato , gli uomini di 
configli©, i giudici ricercati edilluftri, 
tutti i dotti e gran perfonaggi debbono 
Ia*loro riputazione e la loro fortuna al- 
la lor lingua faggia, edifereta. Sapiens 
in ver bis ptoducet feipfum . Eccl. 20. 

Le Donne che più fi fanno confide- 
rare, e più amare nel mondo non fo- 
no quelle che hanno più di grazie cite- 
riori, e più di fpirito, nemmeno quel- 
le, che fanno più cole : la riputazione 
ed il credito eh’ elle acquetano con sì 
ammirabili qualità , padano aliai pre- 
do : fe alcuna è fedelmente e perfetta- 
mente amata, ella non lo è per altro 
fe non perchè è faggia e difereta nelle 
fue parole, 

F Con- 
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Conforme raiVembra che nientev* ab- 
bia di piu facile che ’l governar ia fua 
lingua , così pure ralTembra che niente 
vj fia di più facile che il farli amare . 

E nondimeno quella $ una cofa affai 
rara, perche noi riculìamo di pariarea 
piacimento di que* che ci afcoltano . 
Noi vogham dire ciò che più aggrada 
a .nortro cattivo genio; e più torto vo- 
gliamo renderci infopportabili agli al- 
tri , che darci il travaglio .di raffre- 
nare alcune parole inconfiderate , o di 
parlare uimlmente ed onertamente. 

Noi lovente non liamo nelle compa- 
gnie che per mollarvi ciò che in noi è 

t e j e pi £ ver ^°8 nof o avederfi, 
e ciò che dee elìer piu afcofo , TINTO 

SPIRITO MALFATTO . Abbiamele,?. 

parlare^ I »°m,r l ,ft ° ’À percbè vo S lia mo 
parlare. Ea mafehera è una eccellente 

invenzione per a bruttezza. Quelladel- 

la rtoltezza è il lilenzio. Se i pazzi fa- 

pelìero tacere, ella faria fconofcW* 

III. MASSIMA. 

Sapienti a abfconfa , & thefaurus invìfus • 
yu& titilit as m uirìfqtte ? 2 
Ecc li. 20, n * 

parafrasi. 

T 'Uomo fapiente fa torto agli altri . 
-La quando e non dice parola . Ric- 

eauaWn??®", 6 ?,- fapien!!a <”«ola fono 
frnnd?u t r l ' n ' « ma quegli, clie na- 
Iconde la fua pazzia , vai molto più di 

quello che nafeonde la fua fapienza : 

Afe— 
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Melior efi qui celat infìpientiam , quam 
qui abfcondit fapientiam fuam . 

riflessione. 

• . • m 

A Ccade fpeflìflìmo che coloro che : 
han dello fpirito, e che fanno aL 
fai, parlano molto poco. 

Ciò proviene o da una compleflion 
melancolica, che rende amabile a loro 
la folitudine, e li fa compiacere nel 
loro privato trattenimento ; oppure da 
una cofcienza critica, che gli mette in 
apprenfione di errori inevitabili duran- 
te la converfazione , e che vuol partir 
colla gloria di non mai aver detta co fa 
a fpropofito. 

Ma quello è un dubbio da quidio- 
narfi , fe fia più colpevole e più vergo- 
gnofo il parlar, che il tacere indifcre- 
tamente^ 

Eglino debbono fovvenirlì , intorno la 
direzion della lingua, chef ultimo e il 
minor grado della Capienza , è quello di 
faper tacerli. Il fecondo, di faper par- 
lar poco, e di moderarfi nel ragiona- 
mento. Il terzo ed il più perfetto, di 
faper parlar molto, fenza parlar mala- 
mente, e fenza parlar foverchio. 

Egli è vero, che fa di mellieri una 
gran difcretezza per tacere nelle occa- 
fioni, e per ratcenere ciò che non dee 
efler conolciuto : ma molto più neaò- 
bilogna per impedire che gli altri non 
entrino in fofpetto , oppur non cono- 
fcano dal nollro filenzio che noi voglia- 
mo tacere* 

F z La 
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La perfezione fi è di, ricoprire quello | 
filenzio con parole , e di nafcondere i | 
nofiri fegretj , col dir francamente e 
finceramente ciò che può, e ciò che dee | 
*r nelle convenzioni effer detto. Il fegre- 
to è come' il teforo : quello è mezzo 
{coperto , quando fi fa eh’ è nafeofo . 

IV. MASSIMA, j 

Ori tuo f acito oflia , & feras :• & attende \ 
ne forte labaris in lingua . Eccli, 28 . 

PARAFRASI, 

F Ate una porta alla vofira bocca . 

Lafciate più tofio i voltrifcrignied 
i vofiri tefori fenza ferrature , che le 
voftre labbra; ed abbiate cura che mai 
non ne fortifica veruna parola che pof- 
fa offendere, o che debba efier riprefa. 
Figuratevi, dice il Profeta , d’ efler 
nelle compagnie come fui ghiaccio , e 
di avervi a camminare adagio e cauta- 
mente . Abbiate fempre timore che 
fdruccioli la vofira lingua, e che ilvo- 
firo giudicio cada infieme con ella .At- 
tende ^ ne forte labaris in lìngua . Tante 
parole fconvenevoli , indiferete , e teme- 
rarie che voi pronunciate , fono tante 
cadute del vofiro fpirito che cadefovra 
degli altri, e che gli offende 0 gl’ in- 
comoda. 

RIFLESSIONE, 

Q Wefto è un’ ottimo configlio per 
voi, affine di ovviare, che alcuna 
ni tali parole non pofla ufeir dalla vo- 

fira 


/ 
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lira ‘bocca , il porvi delle ferrature . 
Ori tuo f netto ofiia , & feras. 

Ma ficcome conviene aprirla roven- 
te, e parlare quando la ragione e la 
neceflità Io richieggono , par che cote- 
fte ferrature non portano erter di molto 
profitto. Le cattive parole danno più 
davvicino alla porta; fi fanno prima la 
iirada fralle buone ; e perchè egli è 
buono il parlare, egli è come importi- 
bile il contenerli da parlar male. 

Puortì farlo nientedimeno quando la 
faviezza ne tien le chiavi . Quella è la 
fua principale occupazione fra noi , lo 
flare continuamente a quell’ ufcio , per 
chiuderlo, e per aprirlo sìfpeflò quan- 
to bifogna. 

Tortochè ella fe ne allontana , nafce 
del difordine; e può dirli che la mag- 
gior parte delle difgrazie che accadono 
nelle città e nelle ca fe , e che fanno 
verfar tante lagrime , derivano da ciò 
che la faviezza non è dappertutto dove 
fon lingue. Lingua lertia civirafej mura- 
tas deftruxit , Ó 1 domos magnatorum effo- 
dit . Eccli, 28. 

Quando ella vi fi ritruova , quivi ogno- 
ra luccede una delle cofe più maravi- 
gliofe della vita umana, che l’uomofa- 
vio paria come gli altri prontamente , 
e fenza ricercare , e fenza contare le 
fue parole; e che frattanto non dice ve- 
runa cofa cui coterta faviezza non pon- 
ga bene all’ efame , e fulla quale non 
faccia le riflelfioni più giudiciofe. 

Il fuo difcorfo è un’acqua corrente e 

- . . F ' 3 velo- 
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■veloce: ma quello corfo non impedifce 
ch’egli non abbia tempo badevole adof- 
fervare ogni gocciola, ed a non lalciar- 
ne paflare alcuna cui egli ben non cono- 
4 fca ed efamini . 

Tanto egli è vero che la più miraco- 
lofa prontezza che ha nel mondo » è 
quella di uno fpirito eminente ed illu- 
minato in confiderare ciò che dice.Do- 
vechè fan d’uopo alla lingua molt’ore 
per ragionare , a lui bada men che un 
momento per contemplare tutte le pa- 
role ch’egli pronuncia , e tutte quelle 
che in fe ritiene; e per diftinguere quel- 
lo che dee dire, da quello che dee tacere. 

In fomma la fovrana perfezione deli’ 
uomo, allorché pratica co’ fuoi limili, 
è che ciafcuna parola porti il fegno eh’ 
ella non è in modo alcuno ricercata , nè 
feelta, e che nondimeno ella è perfetta- 
mente confiderata. 

V. MASSI M A. 

Qui prins refpondet quam audìat , flulttim 
fé effe demonftrat . Prov. iS. 

PARAFRASI. 

Q Uegli che rifponde prima di udi- 
re, non rifponde fe non per dire 
cn è un pazzo . v ; 

' RIFLESSIONE. 1 

U NO de’ noOri più ordinarj difetti 
è il parlare inconfideratamente 
troppo predo. Una delle nodre pene più 
vergognofe è il difdirci quando abbiamo 

par- 
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parlato fuor di propofico^ ed uno de’ 
noftri peccati piu meritevoli digalligo, 
è lo Uggire quella vergogna > e il non 
voler ritrattarci * 

Il timor di. cadere in alcuno di quelli 
fconvenevoli'rende l’uomo faggio fom- 
mamente circospetto ne’ Tuoi difcorlì , e 
gli fa prender per malìimai! nond-irmai 
cofa alcuna fenza efler prima ficuro , 
eh’ e’ non farà obbligato a difdirfene. 

V I. M A S S I M A . > * 

Noli cjfe citatus in lingua tua , è? remi / - 
fus in operibus tuis « Eccli, 4. 

PARAFRASI. 

N ON fiate pronto nelle vollre parp r 
le, e tardo nelle vollre operazio- 
ni: parlate diferetamente , ed operate 
coraggiofamente : -promettete poco , . e 
fate aliai . 

RIFLESSIONE. 

N ON imitate la maggior parte degli 
uomini , che fon troppo buoni \ e 
forfè non v’ ha più- pericolofa malizia 
che quello eccello della loro bontà , 
perchè non v’ha cofa che fia più ingan- 
nevole. Eglino promettono fecondo il 
lor defiderio eh’ è grande , e fanno fe- 
condo il lor potere eh’ è picciolo. 

Nell’ impegnare la vollra parola e 
nell’ obbligarvi a fervire altrui , egli è 
un’ oprar faviamente, e prudentemente , 
il prometter meno di quello , eh’ elfi 

F 4 do- 
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domandano, e 1* operare molto più di 
quello che fperano. 

VII. MASSIMA.’ 

Non omnì homini cor tuum manifefies , 
Eccli. 8. • 

PARAFRASI. 

N ON dichiarate i voflri fentimenti , 
e non ifcoprite il vortro cuore a 
ciafcuno. \ ' • 

RIFLESSIONE# 

Z''"* Onofcete il cuore degli altri, e ve- 
dete tutto , s’ egli è potàbile , e 
lenza efler veduto .. Siate fegreto , ma 
lenza fimulazione . Contentatevi di oc- 
cultare i voflri penfieri ; e non li rico- 
prite con doppiezze. Quando s’ha da 
operare in fegreto , diipenfatevi dalle 
bugie , e non vi fervite che del filen- 
zio. Abbiate la piu reai delle perfe- 
zioni, eh’ è di poter parlare , e di po- 
ter tacere a voflro piacimento: dir così 
bene ciò che fi vuole, e dirlo sì poco. 

OfTervate quella mafiìma , e Tappiate 
tacere, principalmente intorno agli af- 
fari ed alle imprefe confidate alla vo- 
li ra prudenza . Un difegno feoperto 
niente meglio è valevole di un difegno 
interrotto. 

Il minor danno, che voi dobbiate te- 
mere dalle parole troppo follecite , fi 
è, ch’elle ne ritarderanno il lucceflo . 
11 tempo diftrugge tuttociò eh* è fatto, 
e la lingua tuttociò ch J è da farfi . 

Offer- 
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Per la Direzione (iella Lingua . i , 

Ofl'ervate ancor quella mafiìma , ri- 
guardo alle altre cole che vi fiavran con- 
fidate , e fiate fedele a coloro che hanno 
creduto che voi lo fiate. 

Allora quando ri lafciate ufcire di 
bocca i fegreti del vofiro amico, crede- 
te, che T amicizia , la fedeltà, la conve- 
nienza , l’ onore , lafaviezza, e la giu- 
ftizia efcono nel medefimo tempo della 
voflr’aninu ;e che non v’èpiù di diffe- 
renza tra voi e una beflia, le non che la 
brutalità di quella confifle in non poter 
parlare , e la vollra in non potervi tacere . 

. ‘Ofièrvatela pure intorno agli altrui 
mancamenti . Molti fi vantano di non 
fare il male* che veggono fare, fate an- 
cor meglio, vantatevi di non ne parla- 
re giammai. 

Il peccato del vofiro proflìmo, quan- 
do è coperto dalle tenebre del filenzio 
e della notte , è un femplice peccato , 
e fovente nocivo a lui folo: allorché lo 
fcoprite, voi ne fate una infamia per la 
fua famiglia innocente, un’efempio pec 
gli libertini, ed uno fcandalo per laGhiefa. 

Ciò ch’egli hacommefifo, non era per* 
cosi dire, che ’1 cominciamento del pec- 
cato j voi lo avete compiuto collavoflra 
lingua. Quella è in avvenire una colpa 
perfezionata ed accompagnata da tutti 
gli obbrobri , e da tutte le difgrazie di 
un misfatto fcandalofo ed irremiflibile . 
Non pubblicate ciò cui la divina mife- 
ricordia ha voluto tenere occulto. 

Non pubblicate altresì ciò che la na- 
tura cerca di ricoprire, come fono per 
. ' F 5 f or- 
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l’ordinario le imperfezioni da lei la- 1 
feiate in alcune perfone, ovvero i difet- I 
ti da. lei medefima impresi nella lor na- 
scita . Se voi gli offervate , abbiate la 
bontà di non fargli 'ad altri oflervare . 1 
3-gli è vero che quelle forte di maldi- 
cenze, e di fcherzi piacciono a molti.* 
ma non abbiate la debolezza di com- 
piacervene *, e non affliggete il voflro 
proprio cuore, col voler ch’eflo ridadi 
un divertimento che rende ridicolo un’ 
uomo civile. Abbiate difpiacimento di 
conofcere i fuoi difetti , abbominio di 
ragionarne, orrore di divertirvene. A- 
j. „ fpirate alla felicità cui ricevè una Tanta 
perfona , la quale in morendo ringraziò 
Dio, perchè in felfant’ anpi di vita non 
fi fov veniva di aver detta parola capace 
di offendere o di difguflare il Tuo prof- 
‘j - lìmo. 

Studiate finalmente il filenzio .• Que- 
llo * conforme dice Ariftotile, è lo Au- 
dio de’ Principi, e de’ Monarchi y e di 
tutti gli uomini di condizione. 

lina delle occafioni , nelle quali piu 
lor conviene il filenzio, è ne’ buoni uf- 
; fizj, o ne’ favori co’ quali eglino han ri- 

foluto di beneficare qualche perfona . 

Un beneficio promeflò non ha xhe la 
metà della fua grazia allora quando 11 
fa vedere. Eflo è reale , allorché for- 
prende, e foprarriva fenza elfere atte- 
fo o fperato. 

Egli è molto il prevenir Iedimande: 
egli è più gloriofo il prevenire i defide- 
xj ; ma egli lo è maggiormente il pre- 

veni- 
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venire le Tue ftefle parole, e l’operare 
prima di dire. 

Vili. M ASSIM A,v 

jatuus in rifu exaltat vocem fu am ; fa- 
piens autem vix tacite ridebit • 

Eccl. 21. 

PARAFRASI. 

L ’Uomo inconfiderata ride con Crepi- 
to : il rifo d’ un uomo prudente non 
può tal volta neppur vederfi, ma non fi 
può mai udire» 

' riflessione. 

N ON fi è potuto per anche fapere 
qual fia generalmente l’oggetto che 
muove il rifo : ma fi la , che altro non 
v’ è , fuorché il vizio inafpettatamente 
ingannato di femedefimo, che faccia ri- , 
dere i faggi *, e eh* eglino non mai fono 
più faggi j nè piu modelli , che quando 
ridono. . 

1 4 . . « • ■ • *• * 
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CONTINUA Z IONE 

DELLA PRIMA PARTE, 

Che contiene le Maflìme di Salomone 

# . a • . « 

yiù necejfaric al J’ Uomo per ben 
diriger fi verfo degli altri . 

* ARTICOLO- 1 . 

Maflìme neceflarle all’ uomo favio per 
ben regolarli verfo fua Moglie « 

I. MASS I X M A . 

Mulùr bina , pars Ima , dabitur vira prò 
fatti* benis r Iccl. a.6. 

PARAFRASI. 

U NA Moglie virtuofaè una gran- 
de felicità ed un retaggio affai 
vantag|iofo . Quella è la prima 
e la piu preziofa di tutte le ri- 
compenfe che Iddio concede in quella 
vita a q,ue* che Io temono . Non ifpera- 
te di fare colle voflre violenze , ma pro- 
curate di meritare cpllevoffrefanteope-' 
razioni che la voflra fi a buona 4 

RIFLESSIONE I 

L E Mogli virtuofe e faggi e non fono 1 
si rare come li penfa : la rarità e 
la difficoltà è di ben conofcerle y e di 
diftinguer l’ une dall’ altre . Quando fiete 
in iftato di cercarne alcuna* non vi fi- 
date dell?. voflra prudenza . Non avrete 

mai 
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mai lume baftevole per giudicare di quella 
che vi fia propria \ ma potete aver divo- 
zione baftevole per meritarla . Non im- 
prendete di fceglierla ; pregate Dio eh’ 
egli ve la conceda . 

Allora quando 1 * avrete , non vi ren- 
diate indegno di confervarla . Se liete 
nojofo ad una Moglie innocente, e che 
vi ama : non la poflederete gran tem- 
po : o la morte fepareravvi ben pre- 
tto : ovvero, il che è più da temerli , 
la Tua bontà morirà prima di voi , e 
voi non vivrete fé non per efler punito . 

' II. M A S S I M A. • 

• Mulieris bone, hiatus vir : numerus enim 
nnnorum ili in s duplex . Eccl. 26. 

PARAFRASI. 

» j 1 

B Eatoèil Marito di una Moglie ub- 
bidiente e pacifica. Se un’ uomo efler 
potelTe immortale , il farebbe per la 
dolcezza della lua compagnia : almeno 
egli vivrebbe due volte tanto di quello 
che avrebbe fatto. 

Una Moglie ufficiofa ed umile è l’uni- 
co rimedio che pofia allungare i Tuoi 
giorni • 

RI.FLESSI ON E. 

B Ea tus vir . Iddio ha fatte due per- 
fone dell* uomo , perchè voleva for- 
mare ne’ loro cuori un’ ombra vilibile 
delle fue adorabili felicità. 

Il legame di entrambi è l’amore , il 
quale non è pedonale , nè terzo , fuor- 
ché 
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chè in Dio folo; ma eh* efler deve im- 
mortale fra tutti que’ che fono con- 
giunti . 

Sicome quello non può durare fenon 
per la grazia e per la virtù dell’ ogget- 
to amato: affinchè lo fletto durafle tra 
il Marito e la Moglie, Iddio fece che il 
volto di amendue fotte un riftretto delle 
bellezze create : che la lor’ anima fotte 
una immagine delle bellezze divine ; e 
che tuttociò che v’è di amabile nel ri- 
manente del mondo, fi rinvenifle nelle 
loro perfone. 

Ma il peccato è fopravvenuto , che 
il fuo difegno ha turbato, e la fua ope- 
ra ha guafla. Egli non è più fenon mi- 
feria e confittone ; ed il Marito di una 
Moglie la più faggia e la più virtuofa 
di una città, non è così beato , nè così 
faggio , come quegli che interamente 
n’è privo. 

; IH. MASSIM A. 

Domus , & dtvìtix. dantur a p areni ibtis : 

a Domino antera proprie uxor prude» s . 

Prov. 19* 

PARAFRASI. 

L A voflra Cala e le voflre ricchezze 
fono il beneficio de’ voftri parenti; 
ma fe avete una Moglie favia e difere- 
ta, riguardatela come un dono della 
mano di Dio. 

La compiacenza di una Moglie vir- 
tuofa mantiene l’allegrezza nel cuore 
e fulla faccia di fuo Marito , La fua 

" % buo- 
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Ter ben regol ter fi ver/o fu» Moglie . l?5 
buona direzione, e la fua vigilanza per 
gli affari dimettici , lo afiulve daila in- 
quietezza e dalla pena ; e la concupi- 
fcenza non può fargli fperare piaceri 
comparabili a quello cui la virtù gli pro- 
mette con quella Spofa pudica : Specìes 
muli tris exbiUrut faciem viri , <& fuper 
omnem concupifcentiam fuperinducit dejìde~ 
rium . - j 

Principalmente, fe le grazie del fuo 
volto fono animate da un parlar dolce, 
e fe cotefta Moglie ha una lingua che 
fappia guarire il dolore , e raddolcire 
la collera : Si efl lingue, eurutionis , & 
tnitìgAtionis . : perchè allora può dirfi , 
che quegli che la pofliede , è un* uomo 
de’ più ricchi e de* più fortunati.. 

RIFLESSIONE. 

L E Mogli , che afpirano a tale felici- 
tà, debbono fovvenirlì, che di tut- 
te le forze dell’Univerfo la più forte 
è la dolcezza e la umiltà di ima Moglie : 
che non v’ha polfanza la qual refifta a 
quelle due virtù*, nè ottinatezza che ad 
elTa fia inoperabile. 

La foramelfione e la obbedienza fon 
l’unico mezzo per le Mogli di regnar 
nella loro cafa, e di ufurparvi lo impe- 
rio, che il Marito pottiede per privile- 
gio della natura. > 

L’affabilità e la modeftia della Moglie 
mettono 1’ uguaglianza fralli due letti , 
e fanno che il governò appartenga fen- 
za divario all’ uno ed all’ altra . Iddio 
non ha pretefo che l’ autorità folTe per 

v ' un 


Digitized by Google 


136 1 Configli dell* Sapienza . 

uti fotoni eflì: ma ha voluto che la na- 
tura la dette gratuitamente all’ uomo , e 
che la Moglie la meritale colla umiltà. 
Una Moglie , la qual procuri di non 
compiacerli fé non in quello cui Tuo Ma- 
rito vuole , e comanda , lo mette pFe- 
ftittìmo in iftato- di non ofare, e di noa 
poter comandar fé non quello che pia- 
ce a cotella Moglie. 

- Traile verità che fi dimentica di of- 
fervare, eccone una affai offervahile , 
che la perfona dell’ Uomo non fu prefe- 
rita a quella della Donna, fe non dopo 
il loro peccato;. che prima di quella dif- 
grazia l’ugualità fu perfetta fralli due 
leffr, e che nel tempo della loro inno- 
cenza , la loro vita fecondo la intenzion 
del Creatore, non lafciò d’ eflere una 
certa immagine gloriofa di quanto palla 
nella Trinità» 

Infatti una delle cole piuineompren»- 
fibili di tal miflerio , è che le perfone 
del Padre c del Figliuolo infinitamente 
uguali nelle loro grandezze e nelle lor 
perfezioni , il fono ancora nella fovrani- 
rà del lor grado, e nella loro fcambie- 
yoje indipendenza, benché i’una fia il 
principio dell’altra : e ciò provviene , - 
iecondo i Padri, da ciò eh’ elleno fono 
unite da un’ Amoreinfinito , ecosreter- 
no come il loro effere : AMORE infi- 
nitamente nemico di dipendenza e cTi 
fuggezione tra perfone che vicendevol- 
mente fi amano con u» r amore infinito . 

Ciò vale a dire, che fe quaggiù po- 
tette il Marito non voler cos’ alcuna ciré 

per 
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per amore, e la Moglie non farne che 
per amore, benché l’uomo fia il prin- 
cipio di quella Spofa * la loro antica e 
giuda eguaglianza farebbe incontanente 
riftabilita nel primo fuo dato: che più 
fra loro non vi farebbe nè Primo , nè 
Padrone , nè Padrona , nè comando , 
nè ubbidienza : e che fralle cofe vifi- 
bili di quedo móndo., niente fi trove- 
rebbe che meglio rapprefentade le gio- 
ie della vita futura , e della eternità 
beata, fe non la pace e la tranquillità 
della lor vita mortale. 

IV. M A S S I M A. 

JVff refptcias in mulieris fpeciem : & non 
concupifcAs mulìerem in fpecie . 

Eccli. 25. 

' PARAFRASI. 

N Ella fcelta che voi farete di una 
Moglie, abbiate più di riguardo* 
a’ fuoi codumi e alla fua virtù , che al- 
la fua bellezza : e non idabilite il iri- 
pofo della vodra vita in contemplare 
ed in podedere una figura formata fo- 
pra l’arena, nè in dipender da’ venti , 
che fanno il lor giuoco di cotedo in- 
canto degli occhi umani. 

RIFLESSIONE. 

N ON v’ha cofa più da temerfi in una 
Moglie di ciò che piace alla vida. 
Bel volto, anima orgogliofa . La beltà 
pada, l’orgoglio rimane. 

Il demonio della fuperbia entra nel 

vodro 
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voftro idolo allora quando voi lo in- 
dorate , e Io addobbate magnificamen- 
te ; ma egli non ne ufcirà , .quando 
vorrete di (pregiarlo , ed annoiarvi e 
fiancarvi di tante cerimonie e di tanti 
difpendj . Vi rimarrà a voftro malgra- 
do ^ e faravvi conofcere , ma troppo 
tardi , ciò che vi fi è detto di buon 
mattino, che un bell’ Idolo colta mol- 
to d’incenfo , molto di follecitudini , 
e molto di lagrime . . • 

Oltracciò il Savio ha henifiìmo detto, 
che i gran beni non 'fi ritrovano nelle 
cale, dove fono gran pompe , ed un 
gran fluflo , e riflufto di compagnie ; 
ma in quelle, dov’ è gran numero di 
perfone che faticano molto , e parlano 
poco . . : . 

In altri tempi , dicono le favole , 
per ciafcun bel detto che ufciva dalle 
labbra , ne fortiva un’ anello d’ oro : 
al dì d’oggi non meno che al tempo di 
Salomone , ubi verbo, funt plurima , ibi 
frequenter egeflas . Prov. 13. Si ha bel 
dilcorfo, nè altro fi Iputa che vento : 
l’argento non crefce dove le Mogli fe- 
minano parole ; e fi può dire di molte 
altre, ciò che un Padre diceva di una 
gran. Donna del fuo tempo ; Hujue in 
ere omnis fupellex, Theod., , . . 



Per ben regolar fi verfo fina Moglie . i >9 

V. MASSIMA, 

• * . * ' .1 ; 

Sii ver. a tua benediEla .lutare cum mu-> 
liere ad'olefcentia tu& % Prov. 5. 

parafrasi. 

A Ffinchè la voftra dipendenza fia be- 
nedetta, e la forgente delle feli-' 
cità che featurifeono nella voftra Fami- 
glia , non fi disecchi;, non ricercate la 
voftra foddisfazione ed il voftro ripo- 
fo, fuorché colla Moglie, che vi è toc- 
cata , e che voi dedo vi avete prefcel- 
ta nella voftra età giovanile: ella ed i 
voftri Figliuoli fieno tutte le voftre di- 
lizie, le fue converfazioni ften le ca- 
tene del voftro cuore, e di g-iorno in 
giorno vi facciano difeoprire novelle gra- 
zie , e novelle amabilità nel fuo ani- 
mo . Cerva charìjfima , & gratiffìmus hi- 
wtlus in omni tempore , in amore ejus de- 
legare jugirer.. Prov. 5. Conformatevi fi- 
nalmente alle intenzioni del Creatore, 
allorché da lui fu inftituito if-Matri- 
monio: abbiate la felicità, s’ egli è pof- 
fibile, di fare in maniera </he gli anni 
che indeboiifeono , e che diiìruggono 1 
amore in tutte le famiglie^ faccialo 
crefeere il voftro , e gli dieno^ht-fofza 
di durar piucchè il tempo, e di vivere 
perfino dopo la morte. 

RIFLESSIONE. 

A Ffinchè' F amor maritale da così 
collante , e durevole , egli non è 

neceftario che tuttociò che la moglie 

ha 
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ha di bello, fia immortale; ma è ne- 
ceflario che tuttociò eh’ ella ha d’ im- 
mortale, fia belio, e polla effer araa- 
to . 

S’elh ha la cura di abbellir la Tua 
anima, e le voi avete la forza di ri- 
guardare quell’ anima, e di filTarvl la 
villa, non vi annoierete giammai l’un 
dell’altra. Sinché durerà la vofira vir- 
tù, durerà il voltro piacere. 

VI. MASSIMA. 

- , • 1 . «* 

Mulier fi primatum habet , contraria efi 
. . viro fuo % Eccl. 25, 

PARAFRASI. 

L A femmina eh’ è Padrona nella fua 
cafa col fuo fpirito imperiofo , è 
rigorofa verlo ij Marito. Ella non può 
aver dominio fopra di lui, che non lo 
cangi in tirannide , nè lo rimira fuo 
Suddito, che non ne faccia uno Schia- 
vo. 

RIFLESSIONE. 

L A Moglie che fi teme, è per veri- 
tà da temerli. Dacché fi» trema di- 
nanzi a lei, ella è terribile; e quanto 
più un Marito è pronto ad ubbidirle, 
cd a compiacerla, tanto più ella è cru- 
dele ed infopportabile . 

Accondefcendete in tuttociò che a lei 
piace; ma governatela con tal pruden- 
za che niente le piaccia fuorché il fuo 
debito. Abbiate fempre fovra di lei 1 * 
autorità che vi appartiene ; ma congiu- 
gne- 
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gnetevi tanto di amore e tanto di bon-: 
tà, ch’ella truovi più di diletto nell’ 
ubbidire, di quello che voi ne avrete 
nel comandare. 

Se voi conofcete con una lunga fpe- 
rienza che non è in voftro potere l’in- 
durla al bene , guardatevi almeno eh* 
ella non v’induca al male. Separatevi 
più torto da lei , per quanto vi lia per- 
metto: è meglio l’abbandonarla, che il 
feguirla nella difgrazia; ma non l’ab- 
bandonate in difordine. Egli non è un’ 
eflèrfi ben fottratto a quello tormento 
dimertico, il cagionar dello fcandalo» 
ed il for dello ftrepito nei fuggirlo. 

VII. MASSIMA. 

Non efi caput nequius fuper caput colubrit : 
& non efi ira fuper tram multe - 
ris . Eccli. ay. 

PARAFRASI* 

F Ralle tefte degli animali, quella del 
ferpente è la più pericolofa e la 
peggiore** e fralle collere, quella della 
femmina è la più Ipaventevole, e la più 
ingegnofa ad inventar tradimenti , e 
mezzi di perdervi. 

Voi avrete più contentezza foggior- 
nando con un Dragone , ovvero con 
una Lionetta, che avendo una cattiva 
femmina nella voftra cafa.Si ponno ad- 
domefticare, o domare le bellie felva- 
tiche, ovvero fi poflfono trovare i mo- 
di per fottrarfi da loro, e per falvarfi 
eolia fuga: ma le furie di una Donn* 

ar- 
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arrabbiata fono inevitabili : voi non 

potete nè domarla , nè addomefticarla, 
nè fuggirla Commarari leoni , Ó* draco* 
ni placebit qnam habitare cum muliere ne* 
quam, Ibid. • ‘ 

.riflessione. 

E Gli è vero, che fra’ difordini cagio^ 
nati dal peccato* uno de più de 
plorabili e de’ più funefti è quello ch c 
di ordinario appar nella femmina. 

Fece Dio che il fuo volto, la fua vo- 
ce, il fuo naturale, e il fuo fpirito non 
follerò che dolcezza; che lo fpirito dell’ 
uomo non foflè che fortezza e pruden- 
za; e che quelle due Qualità unite in- 
fieme componeflèro la felicità delle Fa- 
miglie. • * . ' 

Il peccato ha rovefciato cotefto dife- 
gno . E’ avvenuta nella nollra natura 
una corruzione , che ha degli effetti 
firavaganti nel più delle femmine. 

La forza de’ fumi e de’ vapori ; la de- 
bolezza degli organi e della immagina- 
zione; e finalmente la cecità dello fpi- 
rito , cagionano molte lagrime a que’ 
che le amano , e molte fciagure in tut- 
ti gli affari dov’ elleno fon frammifchia- 
te . ■ - • 

In effe, le fpecie degli oggetti , ar- 
denti, leggeri, vagabonde, fi reggono, 
e fi mutano da loro ftefìfe. La fantafia 
dilicata e debile fiegue il loro trafporto : 
lo fpirito fuperbo e cieco appruova le 
loro colpe, e le loftiene: la Femmina 
crede che ogni cofa che fi volge dentro 

di 
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di lei , benché Tuo malgrado , fia giuTa 
e lodevole. . 

Egli fembra che in tuttociò vi fia qual- 
che avanzo del veleno dell’antico fer- 
pente, o qualche Torta di Tpiritamento. 
Quello che noi chiamiamo capriccio , o- 
ftinazione, furore, egli fpelfiflìmo è il 
demonio ch’entra nel loro capo, e che 
fenza levare il giudizio, e la libertà, fa 
loro fare ciò che veggiamo. 

Vili. MASSIMA. 

Jn medio proxìmorum ingemìfcit vìr cius , 
& audiens fufpirat modicum • < 

Eccii.25. 

•; PARAFRASI. 

I L Tuo sfortunato Marito, cui ella af- 
fligge continuamente , non ha più 
ordinario efercizio che il lamentarfene ; 
e que’ che Io afcoltano, non gli rifpon- 
dono che con fofpiri, 

RIFLESSIONE. 

E Gli è fuor di propofito il lagnarli 
pubblicamente de’ Tuoi difordini fa- 
migliati, Quello è un mal vergognofo, 
cui appena bifogna a’ Medici difcopri- 
re . Coloro che il foffrono , debbono 
arrolfirne al pari di coloro che il fanno. 
Sia pur libertina la Moglie, fia fiera e 
violenta: il Marito fa torto a Te ftelìò 
dacché T accufa. Non ci va meno del 
Tuo in tenerne il mancamento fegreto , 
che in fanarlo. 

V’ é necélììtà di prudenza, e di for- 

tes* 
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tezza. Il punto fta di rimediare al ma- 
le con efficacia , e d’impedire all’ infer- 
mo ch’egli non gridi. . .. 

Scegliete ben una Moglie prima di 
prenderla. Quando l’avete, non l’ado- 
rate , ma nemmeno la deprezzate. 

Guardatevi ^attentamente o d’ irri- 
tarla , o di fpignerla indiferetamente 
allo fdegno con rigori oltraggiofi ed in- , 
giufti; o d’infpirarle dell’orgoglio ton 
una vii compiacenza, e con bontà inop- 
portuna . Amatela perfettamente , ma 
non le dimoftrate che una parte del vo- 
ftro amore : almeno nafcondetene le 
fiacchezze . Sia voftro debito e voftra fe- 
licità lo infpirarje della faviezza ; ma 
ricordatevi che voi non la renderete 
mai faggia , fe non col rendervi ainabi? 
le in ogni altra maniera che con un’ima» 
r® foverchio , 
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Malfime per la direzione de* 
Figliuoli. 

-• % * . i 

I. MASSIMA. 

T^am & ego filius fui patri s mei , te- 
, nellus , & 1 unigenitus cor am rnatrc 
mea: i?> docebat : Sufcipiat verba 
mea eor tuum . Tojfide fap tenti am . 
Prov.4. - . 

PARAFRASI. 

I O fono flato giovanetto altre volte* 
dice Salomone, e tenero Fanciullo, 
aflai amato da mio Padre e gover- 
nato da mia Madre , che molto mi 
accarezzava , e che Tempre preflo di le 
mi teneva, per apprender da lei altret- 
tante inftruzioni, quante carezze ne ri- 
ceveva . Io non vi perdeva il tempo 
nemmeno nel giuoco: perchè fintanto- 
ché io andava fcherzando , c prenden- 
do i divertimenti alla mia fanciullezza 
dovuti, ella voleva ch’io Tempre avelli 
lo Tpirito attento , ed il cuore aperto 
per afcoltare , avendo efla Tempre qual- 
che buono ammaeftramento da dirmi. 
Il luo difcorfo più ordinario era que- 
llo « 

,.fdio Figliuolo , amate la fapienza e 
la virtù più che tutti i beni del mon- 
■ v » G do : 


j 

‘ !.. 
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do: il rimanente non è che vanita. Ciò 
che renderavvi uom dabbene , egli è u 
vero bene; ciò che Iddio apprezzerà m 
eflb voi, egli è la vera grandezza . O- 
fervate la Tua legge, ed ubbidite alla 
fua volontà. Nulla obbliate di quanto 
avete imparato intorno la fedita di 
e (Ter, nella fua grazia : non 1 abbando- 
nate per qualunque violenza polliate 
voi {offerire ; voi non avete a temer 
cos* alcuna , ella vi confedera finché 
voi U eonfervirete • 

RIFLESSIONE. . 

Q Uante grand' invenzioni ha la fa- 
pienza in picciole cofe. Quanta 
tubUine politica ed eminente nel- 
la educazion di un Figliuolo eh efee ir 
cuna ! Ed eccovi quanti begli e profit- 
tevoli configli in un efempio munita- 

Amare un Figliuolo teneramente, ed 
accarezzarlo in ogni occafione , lenra 
però guadare i! fior de f«o» anni , o 
macchiar la bianchezza della inno- 
cenza e femplicita : arredarlo predò di 
fé , fenza però incatenarlo : tenerlo m 
tema e in dovere , fenza torgli la I - 
bertà: dargli della inclinazione al be- 
ne , e farlo piegare da quella parte * 
fenza difgudarlo , e lenza fare la me- 
noma violenza al fuo genio. 

Fare in maniera, eh egli non perda 
nè il rifpetto nelle domedichezze , ne 
l’amor nelle correzioni ; nè il tempo 
nel giuoco : eh' egli fempre mai ap«- 

nrEn, 
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prenda qualche ammaeftramento che lo 
ajuti a divenir faggio, e che fovra o^ni 
.accidente che fopravviene , le gli fac- 
cia una lezione di prudenza e di pie- 
tà : eh* ei ritruovi tutti i Tuoi dilet- 
ti nella prefenza de’- Tuoi Genitori , e 
benché quivi non fi tolleri alcun fuo 
mancamento , che nondimeno egli non 
poflfa foftrire d’ eflere altrove ritenu- 
to . £ 

Ch’egli conofca che le ammonizioni 
che fe gli fanno , provengono da bon- 
tà : che la Madre gli comparlfca del 
pari amabile nelle minacele , e nelle 
carezze : che le feverità portino in 
guifa le marca di un vero affetto , che 
gliene redi tenuto ad effe ugualmen- 
te , come alle grazie e a,lle ricomperi- 
fe. 

Ch’ egli fi avvezzi a prendere i me- ' 
nomi difgufti della Madre per la fua 
maggiore difgrazia , e non tema più • 
Crudele gaftigo quanto 1’ afflizion del 
fuo volto ed il fuo filenzio. 

Che col latte f e gli faccia fucchiare 
le prime dolcezze della divozione: che 
per tempo s’ imprima nel fuo fpirito 
quefta maffima , che non v’ ha fopra la 
terra aJtre felicità, fe non il viver fe- 
condo le leggi della *ragione e della 
giuftizia : che fe gli ripeta fovente la 
fiefTa co fa in maniere diverfe , e con 
tanto artificio , ch’egli, non s’ infaftidi- 
fca in udirla : e che per inoliargli un 
buon detto , fi prenda il tempo più. 
proprio, mentre egli giuoca, e mentre 

G * ha 
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ha il cuore aperto dalla tenerezza, af- 
finchè le parole entrino più dolcemen- 
te, ed egli non Tenta fuorché piacere 
imparando ciò che gli conviene impa* 
rare 4 ' . *■ 

II. MASSIMA. 

- •' ’ | 

Qui iìligìt filtum , ìnflanter erudir » , 

Eccl. 30. 

P *A R A F R A S I. 

■ - 

Q Uegli che ama fuo Figliuolo^ non 
cena mai d’inftruirlo fecondo i bi- 
fogni della Tua età: e regola tut- 
ti i moti del fuo corpo e del fuo fpi- , 
rito con am maceramenti giudiziali 0 , 

continui. , ; 

RIFLESSIONE. 

^"y^Omìnciate a por cura alla inllru- 1 
zione de’ voftri .Figliuoli dacché 1 
quelli polfono afcoltarvi : e non vi | 
fcordate che la educazione dee feguir; j 
da vicino la nafcita ; poiché la corrut- j 
tela e la inclinazione al.ma’le vengono ; 
ancora con lei. 

Per picciolo che fia un Figliuolo , 
dacché quelli ha un’anima fpirituale ed 1 
immortale , egli è uno fcandalo. il la- 
nciarlo viver da beltia, ed egli è un’af- 
pettare molto tardi a parlargli del fuo 
dovere, l’afpertare che la fua ragione 
fia interamente fvegliata. 

.Sinché la natura è flefiìbile e molle, 
b ;r ogna torcerla, e darle la prima piega 
delle affezioni e degli abiti ch’ella ha d’ 

ave- 
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avere nel tempo della Tua robuftezza . 
Bifogna che voftro Figliuolo pratichi il 
bene prinAchè lo conofea: bifogna che 
vi fi avvezzi per ubbidienza o per ne- 
fc celli tà , avantichè lo fcielga per fenncr; 
e che lenza fapere ciò ch'egli fa, non 
faccia cofa fuorché fecondo le regole 
della ragione e della oneftà>^. 

L’infanzia ha le fue perfezióni e le 
fue virtù : ponete cura che quelle ap- 
' parifcano in quella di vollro Figliuolo « 
Dacché la natura gl’ infegna a parlare 
ed a volere, infegnategli a parlare ed a 
volere come conviene , e fate in manie- 
ra, che alcuna delle fue azioni umane 
non abbia l’-aria e l’apparenza di un’a- 
zione brutale. 

Il Fanciullo beato e ben’ educato è 
. quegli , ‘in cui le paifioni fi ritruovano 
dome ed ubbidienti primachè la ragio- 
ne fi fvegli ; dimodoché in rifvegliar- 
fi ella non abbia a far altro fe non 
a regnare in ripofo, ed a godere del- 
la vittoria cui ha riportata la educa- 
zione . 

III. M A S S I M A. 

Qui docet filium fttum , laudabìtur in ilio , 
& in medio domeflicorum in ilio 
gloriabitur • 

•PARAFRASI. 

* • 

I L Padre che ammaeftra fuo Figliuo- 
lo, e che ha cura egli fteflo della fua 
educazione , ne ritrarrà dell’ onore , e 
lo vedrà con molta fua contentezza 

; , ■* G 3 a 11 **'- 
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amato da’ Parenti , e (limato da Citta* , 

•Olili • - l 

Un Figlinolo nudrito dalia Madre , 
ed inftruito dal Padre farà l’allegrezza 
della lor Cafa, e la beatitudine della 
lor Patria* 

RIFLESSIONE* 

L A trafeuratezza degli uni, e le fac- 
cende degli altri hanno introdotto 
il coftume di confidare a’Maeftri la in- 
duzione de’ Figliuoli . Ciò non è il fi- 
ne della- Natura * Allora quando ella , 
dava del latte e deUe tenerezze alla 
Madre , della intelligenza e della pru- 
denza al Padre, era fuo difegno di dar 
compimento alla gloria della loro fe- 
condità, e di renderli Genitori di un 
Figliuolo che fofle totalmente* loro Ff- 
gliuolo , e che non dovere la fua edu- 
cazione e la fua (apienza fuorché al lo- 
ro travaglio ed alla loro direzione. 

Una Madre, che non lafcTa ufeir fuo 
Figliuolo delle fue braccia, fe non quan- 
do ha egli l’ufo della ragione : un Pa- 
dre che non fe io lafcia allontanare dai 
fianco, fe non quando la ragione il go- 
verna» 'e quando ha contratto 1 abito di 
operar con giudizio, e di amar 1 ono-, 
re, gu (lai veri piaceri dell’autorità pa- 
terna , e nefiun è tanto perfettamente 
■felice di avere un Figliuolo , quanto 
quegli che gli ha data la vita, lafcien- 
*a , e la virtù • 

Se voftro Figliuolo tiene la fua virtù 
da al.tri che da voi , egli non è voftro 

che 
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de per metà; e voi non avete diritto 
di attribuirvi alcuna parte nelle Tue 
belle operazioni . Egli tiene da voi il 
poter di mangiare, e di dormire; e da 
„ unMaedro il poter di operar faviamen- 
te, e di vivere da uomo civile. 

IV. MASSIMA,' 

, » 

* Qui docet filium , in medio amicorum 
gloriabitur in ilio . Eccl. 30, 

'parafrasi. : . 

Q Uegli che con diligenza alleva il 
proprio Figliuolo , non meno tra- 
vaglia per gli altri che per felici- 
fo. Può egli vantarli fra’ Tuoi parenti , 
e fra’ Tuoi vicini d’edere buon loro ami- 
co , raentr’ egli è buon padre; e di pre- 
parare ad edì un fuccedòre ed un’ere- 
de fedele , che farà rivivere l’amicizia 
che tien per loro, ed i buoni efempli , 
che loro ha dati. 

RIFLESSIONE. 

U N Uomo ha pochi beni quando non 
ne ha per li Tubi Figliuoli ; ma egli 
ha meno ancor di virtù, fe non ne ha 
abbaftanza per farne un’ erede , e per 
impedire che cotefta virtù non muoja 
con edolur. 

Se voi afpirate all’ immortalità , e fe 
liete tocco di defiderio lodevole di ac- 
quiflarla, operate in maniera che tutte 
.le cofe eccellenti e preziofe che pofle- 
dete, rimangano ap predo di voi, e che 
- G 4 ri- 
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rimangano tutte nel. luogo che loro è 
proprio, per effere immortali , e glorio- 
le; la vollr’anima nel Cielo , la voftra 
virtù nel cuor de’ vo/Tri Figliuoli , la vo- 
ftra riputazione ed il voftro nome nel- p \ 
la memoria de’ voftri amici , le voflre ' 
ricchezze finalmente nei tefori del Cie- 
lo, e traile mani de’ poveri. — " 1 

Ma notate, che la virtù non fi dà co- 
me i beni , con dire , io lafeio , Egli è 
un far nulla intorno a cotefto articolo , 
il parlare in punto di morte,' e lofcri- 
vere per man di Notajo in un Telfa- 
mento : Io lafeio a mio Figliuolo la mia 
divozione , e la noia fapienza : voftro Fi- 
gliuolo non ne farà in quefta guifa F 
erede . Se volete eh’ ei le pofiegga* , 
Fate in maniera, finché godete una fa- 
iute perfetta, ch’egli fe ne metta in 
pofleftb ; e dinanzi agli occhi ponetegli 
buoni efempli 3 dond’ egli apprenda che 
quello pofleffo è amabile , c che dee 
molto più delle ricchezze , e di tutti 
gli altri beni caduchi efler defiderato. 

• V. M A S S I M<A. 

Fquus indemitus evader duna , & fìliu s 
remijfus evadìt pr&ceps , Eccli. 30» 

PARAFRASI* 

U N Cavallo che fi trafeuri , e che 
non fi domi per tempo , diviene 
ùidomabile; ed un Figliuolo che alla 
fua libertà, fenz’ ammonizione e (enza 
galligo , in abbandono fi lafci , diventa 
incorrigibiie »• 

RI- 
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RIFLESSIONE. 

N ON afpettate che voflro Figliuolo 
cada in gravi npisfatti , per averlo 
^ a correggere, o per averlo a riprende- 
re. La malizia con l’età .va crescendo, 
ed ella finalmente arriva ad un termine 
e ad un’ eccello', dove il gaftigo non fo- 
lo è de*! tutto inutile , ma anche fom- 
roamentè pericolofo. 

Non afpettate che le fue piccole ne-y 
gligenze nella pietà diventino facrileg) , 
o che i Tuoi piccioli fdegnifi cangino in 
furie , e vadano meditando penfìeri di 
tradimenti , o difegni di parricidio . 
Punitelo allora quando voi ne potete 
trar dell’onore dalla voftra feverità, e • 
quando e’ ne può cavar del profitto; ed 
abbiate gran cura che altri non abbia 
motivo di caligarlo , allora quando la 
pena farà la morte del voftro Figlio , 
la perdita del voftro onore , lamina 
della vofira cafa , eia ignominia della 
voftra poderi tà. 

VI. M A S S I M A. 

La fi* filittm , ér p*ventem te faciet ; ludi- 
fum eo , & contrifiabit te. Eccl. 30. 

PARAFRASI. 

/* «■, 

S E voi lufinghate ognora voftro Fi- 
gliuolo con carezze, e con bacj > e 
continuate ad offerirgli del latte » nell’ 
età di quindici o fedeci anni , egli ren- 
deravvi del fiele, ed obbligheravvi a te- 
merlo tanto quanto lo avrece amato. 

' G 5 Se 
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Se feco lui voi giuocate , perderete 
molto in quel giuoco . La vottra dime- 
ttichezza farà ricompenfata con un de- 
prezzo che vi farà poi morire» 

RIFLESSIONE. 

I Figliuoli giungono ad ‘una età* in cui 
non hanno più d’uopo nè di latte , 
nè di carezze , nè di fcherzi, nè di do» 
meflichezze. 

Sempre ci vuol dell* amore t ma in 
quella età dee voftro Figliuolo indovi- 
nare che voi lo amiate : a voi non toc- 
ca affettarglielo . Abbiate un contegno 
ed un filenzio che facciano ^tutto , che 
* lo correggali nel fallo * e che il com- 
mendin nel bene. 

Non gli rifparmiate le lodi o le cor- 
lezioni : ma fate inguifa, le egli è pof- 
libile, che Fune e i’ altre non fieno da- 
te fuorché dagli occhi» 

Quand’ egli ha fallito ; la vottra pre- 
fenza , e la vbttra melanconia tten tutto 
il di lui fupplicio. Quand’egli ha ope- 
rato bene, giubbili nel vedervi > e ciò- 
fili ferva di ricompenfa » Approvate le 
fue operazioni ; ma la vottra approva- 
zione, fe mai tt puote, ila mutola; al- 
meno non parli molto ,. e la dichiara- 
zione che gli farete de’ voliti fèntimen- 
tì fopra la fua direzione , poco più del 
filenzio fi laici intendere» 
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VII. MASSIMA. 

Me corride** illi , ne dolèas , fy in novijjì -, 
mo dèntes fui objlupefcent • Eccl. 30, 

PARAFRASI. 

N ON ridete con un Figliuolo , fé non 
bramate di piangere * Quando di 
continuo non abbiate il ferro in mano j* 
per tagliare i rami di quella pianta , e 
per troncarne ciò eh’ è nocivo , ne rac- 
coglierete de’ frutti amari, che vi faran- 
no ilìupidire i denti, e vi cagioneranno 
• dolori fcnfibili negli ultimi voffri giorni • 


RIFLESSION E. 

• * * ’i 

^T^RE cole neceflariamente vi fanno 
1 perder 1’ autorità fopra di voftra 
Figliuolo ; ridere e famigliarizzarvi trop» 
-pò con feco ; /offerire e diflimulare i 
tuoi falli ; e dargli finalmente cattivi 
efempli, e far comparire dinanzi a lui 
-.le voftre debolezze, e le voftrepaffioni . 
- CoteOe fono le tre indiforetezze che 
gli levano il rifpetto, e che lo avvezza- 
lo a idifpregiarvi . Sfuggitele attenta- 
mente, poiché d’ allora che vedrete per- 
duta I3 vollra autorità , afficuratevi che 
' voltro Figliuolo è Umilmente perduto . 
In una parola, non lo adorate -e guar- 
datevi bene riguardo .a’ Figliuoli , di fe- 
guir l’eiempio funello di tanti altri Pa- 
dri, che ie formano de* pazzi colla lo- 
ro educazione, e dipoi de’ Giudici , de’ 
Magiftrati, e de’ Sovrani del Popolo col 
loro danari» oppure col loro credito. 

G 6 Vili. 
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Vili. MASSIMA* 

Curva cervie etn e)ar in juventute , ne forte 
induret , p* non cedat libi . Eccl. 3<>» 

PARAFRASI. 

P iegategli il collo nella lira giovanez- 
za ; domate il fuo orgoglio, e fate 
'inchinare il Tuo fpirito rnbello alla ub- 
bidienza e al dovere, con tutto il vigo- 
re che a voi lìa polli bile. Non mancate 
mai di correggerlo* ad ogni occorrenza , 
per tema che non s’induri nel male, e 
che la fua cattiva natura non diventi in- 
ficili bile ^ altrimenti avrete i Idi (pi acero 
e il rolTore di vederlo arrivare a cotefio 
lagrimevoio fiato , e foggiacerete a rin>- 
crefci menti perpetui della voftra. traf- 
euratezza~ - 

R I F L E S S I O N E . 

N EL domarlo però- non entrate in 
* collera . La correzione puù molto 
con la licenza della gioventù, più incor- 
rigibile e più difperara : ma la collera 
mifta in sV eccellente medicina , è un ve>- 
leno. Se voi dàce 1’ una< con l’ altra a 
vofiro Figliuolo , liete finimento di fua 
perdita, credendo di eflerlo di fua falli- 
te , e vi rendete fuo parricida £ol far- 
vi fuo medico. • . / 

Apprendete ad- elfer fervito sternuto», 
fenza elfer furiofo ; ad fefler fermo ed in- 
fiefiibile, fenza la fci are . d’ ^fler ragio- 
nevole \ ad efl'er giufto e collante , fen- 
za efler violento i e lappiate i modi di 

aver 
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aver la faccia e il difcorfodi un Giudi* 
ce terribile nel uiedefimo tempo io cui 
confervate un cuore di Padre . 

I X. . M A S S I M A » ' 

JFìlio , mu iteri , fratri non des potefia - 

rem fuper te in vita tua : & non dederis 
alti poffejfionem tu am > ne forte poeniteat 
te, Ecci. 33. 

* para f r a s 1; ; 

E 

RIFLESSIONE, 

• 

S intantoché liete in vita , non vi po- 
nete fotto la direzion di coloro , che 
<la voi fteflò debbono efter diretti, nò di 
voftra Moglie, nè de’ voltri Figliuoli , 
nè de’ voftri Amici. Confervatevi Tem- 
pre T autorità cui Dio vi ha concefla , e 
la difpofizione libera deVoftri beni fen2ra 
confidarla ad alcuno , per tema che in 
luogo del follevamento e del ripofoche 
voi fperate , non cadiate al fin nel dif- 
pregio, e che voi non rendiate ingrati 
e crudeli coloro i quali penfate che la 
voftra liberalità abbia a rendere più ri- 
; conoscenti, e più faggi. 

Dacché averete data ogni cofa a’ vo-> 
-ftri Figliuoli, eglino crederanno di non 
dovervi più cos’ alcuna; e quando levo- 
ftre mani faranno vuote, la voftra pre- 
fenza £àrà ad elfo loro insopportabile e. 
odiofa. Non fofferite, che per preghie- 
ra, o per configlio' vi fi faccia cangiar 
parere e rifoluzione : imperciocché egli 
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è affai meglio vedere ì voftri figliuoli di- 
pendenti dalla voftra bontà, che dipen- 
der voi dalla lor gratitudine e dalla lo- 
ro giuftizia. Fate che e r Tempre abbiati 
bifogno di voi , e che ne fpenno qual- 
che cofa : ma voi non abbiate giammai 
bifogno di loro. Te «volete effettivi ami- 
no, Moftrate a loro le voftre mani du- 
rante la voftra vita; ma tenetele chiu- 
de non rilafciate cofa veruna Te non 
in punto di voftra morte, 

ART.ICO LO III. 

Matti me per la direzione de' 

. Servidori* 

- . . t • 

I. M A ss ima: . ; 

% * ' ' 1 ' 

Jugum & forum curvane collutti dic- 

rum : & fcrvum inclinane opera- 
tiones ajftduee * Eccli. 33. 

?A R AF R AS I* 

] L giogo pelante abbatta il collo du- 
ro, e fuperbo; e la fatica continua 
rende umile un Servidore; e gli dà 
finalmente la inclinazione al Tuo de- 
bito. • , A 

Non falciate giammai il voitro Servi- 
dor fenza impiego: perocché T ozio è il 
Maeftro della fcuola della malizia. Mir- 
re illum in operationem , ne vacet mulratn 
enim malitiam docuit otiofitas * Egli è che 

nelle 
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nelle cale la infegna , e che vi addottri- . 
na tutti coloro ,• che hanno il comodo di 
ftudiarci , e che fon privi di occupa- 
zione * : ’ 

Se al voftro Servo date motivi di oc- 
cupazione > egli ne darà a voi di ripolo : 
fe lo rifparmiate , ve ne darà di trava- 
glio . Allorché non fa cos’ alcuna , egli 
penfa a far male ; e quanto più è libero , 
tanto più ha d’ inclinazione alla licenza 
ed alia dilfolutezza. Operatur in difcip li- 
ti a , & qu&rit requiefcere : Ut fi manus il- 
li y & qu&ret libertfttem . 

RIFLESSIONE* 

r 

N ON prendete alcuno al voftro fer- 
vigio, fe non avete in che tenerlo 
occupato ad ogni ora del giorno . Ogni 

? uarto d’ora di ozio unito *d un’ altro , 
àrà ben tofto affai lungo per dare al Ser- 
vidore , che niente opera y la volontà di 
mai più niente operare > e per farvi co- 
nofcere che il Padrone, il qualnudrilce 
ano sfaccendato, è affai vicino anudri- 
re un traditore e un nemico . 

IL MASSIMA. 

Pan'tSy é* di / ciplina , & opus fervo . 
EccL 33. 

P A-R A FRASI. . 

V I fono tre colè delle quali non dee 
mancarne veruna al voftro Servido- 
re > pane > fatica^ e difciplina . 

' » s - 

RI- 


Digitized by Google 


I $6 1 Con ftgi't deila Sapienza * 

. * • ». s , # , * * ^ 

• ! * * * » 

'RIFLESSIONE; 

■ \ . . • . ; • i 

V] ON dee mancargli il pane , perchè 
jLN quello è fuo diritto ; non fatica , 
perchè quella è fua condizione; non dr- 
fcipiina ogaftigo , perchè quello è voftro 
intereftè. . ‘ 

Senza difciplina, egli non correggerà 
i fuoi difetti ;fenza fatica, ne commet- 
terà di novelli e di maggiori ; fenza pa- 
ne, crederà di potergli commettere, e 
che tutti i furti gli fien permeili. 

In una parola, quando per voftra tra- 
fcuratezza non fi danno in caia voftra i 
gravi avvertimenti , e le falutari corre- 
zioni ; quando per voftra^negligenza non 
vi ftfta nella debita occupazione ;o quan- 
do per voftra avarizia non vi fono i fer- 
vi nè ben pagati , nè bennudriti ; terres- 
te in conto di empj , d’impudichi , e di 
.ladri tutti coloro y che fon contenti di 
ftarvi » 

III. M A S S I M A. 

Si non ob alidi erit , curva illum compedibua: 
verum (ine judicio nihil f acini 
grave* Eccl. 33. 

PARAFRASI. 

Q Uando egli niega ubbidire , punite- 
lo: ma non lo fate con paflione e 
lenza giudizio. 

Gli eccelli della voftra collera non cor- 
reggono lui, ma pervertifeono voi , evi 
rendon colpevole più, di lui ftefto . 

R I- 
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RIFLESSIONE. 

T Oftochè conofcete eh’ egli è incorrf- 
gibile, licenziatelo , e credete eh' 
è meglio liberarvene un mefe prima , 
che impiegarlo tutto quel mefe in darvi 
faflidj , ed in commettere di continuo 
colpe d’ impazienza , e di trafporto . Ma 
fe giudicate eh’ egli fi pofla correggere, 
e che abbiate motivo di fperarne ravve- 
dimento e fervigio, feparate i falli della 
fua pigrizia , o della fua perverfa volon- 
tà, da quelli della fua ignoranza , ed in 
ciò regolatevi colla forma più giudizio- 
fa e più giuda che fia poffibile. 

La più eccellente maniera di farvi te- 
mer nella voftra cafa , e di elTervi ben 
fervito , è di ftare in contegno verfo de’ 
voftri domefiici , e di parlar poco con lo-r • 
ro ; lappiate tuttociò eh* efiì fanno, ma 
impeditegli dal fapere ciò che voi fate, 
e ciò che farete per fare . Eglino non 
avranno rifpetto per voi, fe non quanto 
voi avrete di moderazione e di riferva 
verfo di loro . In altfo tempo fi adora- 
vano gf idoli, perchè quefie fiatue era- 
no d’uomini che avevano gli occhi aper- 
ti , e che mai non dicevan parola • 
Un’Uomo che vede tutto nella fua ca- 
fa, e che punto non parla, è rispettato, 
come una Deità ; fi trema , fenzachè 
quegli minacci: ed il folo timore che fi 
ha delle fue parole , contiene tutti nell' 
cxdioe, e nei doveré * 

„ ■ 
i 
\ 

• , 
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IV. M A S S I M A. 

Si eft tìbi fervHS fidelis , fit tìbi qua fi ani - 
• ma tua : quafì fratrem fic eum * 

• tratta, Ecch 33* 

P ARA F R A S f. 

Q Uando avete un Servidore fedele , 
accorto, e olfequiofo, flavi egli sì 
caro come la volita vita. Trattate- 
lo come voftro Fratello, oppurcome ve- 
drò Amico. Ricordatevi, non (blamen- 
te che non v’ ha cofa al mondo più ra- 
ra , e che mai baftevolmentenon può pa- 
garli ; ma ricordatevi ancora , che la 
Eterna Sapienza, la qual difpone della 
fervitu e della liberti degli uomini , 1* 
ha pollo fra Ile vollre mani, e ch’egli è 
un dono della fua Provvidenza e dell' 
amor fuo.* 

* ■ . ■ ' * : 

RIFLESSIONE. 

N ON abbiate riguardo di addomelK- 
carvi con un Servidore prudente , 
e che fa con affetto il fuo debito . Ab- 
biate folo attenzione , eh’ egli non fi 
avvezzi ad indovinare ; ma a chiedere 
quali fien le vollre intenzioni ed i vollri 
voleri ad ogni occorrenza . 

Sgravatevi fopra lui di tutte le inquie- 
tezze , e di tutti gli affari della econo- 
mia . Ma fe volete farlo felicemente , 
bifogna che vi prendiate almeno una pe- 
na, cioè di riguardare e conofcere tut- 
tociò che fi opera . 

_ Vede- 
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Vedete ciò ch'egli fa; non già per al- • 
Jumar la fua fede, ma per impedire eh’ 
egli non fi dimentichi della fua condi- 
zione. Se voi non gliene ravvivate la ri- 
cordanza, egli fe ne feorderàfenza dub- 
bio , e le cofe arriveran finalmente ad 
uno /lato in cui farà d’uopo chedipen- 
diate da lui . Egli è affai facile il far di 
un buon Servidore un cattivo Padrone, 

E benché egli deggia comandare con 
gran prudenza, e governare le cofe vo- 
ftre con molta felicità, vi è lempremai. 
di vergogna 1" ubbidir nella voftra cafa . 
Non potete perder di più che il per- 
dervi l’autorità. Ed egli è un intende- 
re affai malamente il giufto o la politi- 
ca , il dar ricompenfe a’ lunghi fervigj 
di un Valetto di Camera , col /ervirlo 
voi fleffo, e col temerlo nelle occafion i . 

Confidategli le cofe voftre e levoftre 
faccende, poiché egli ha delfenno. Ma 
fappiate, che non bifogna comunicare 
il potere, conforme un Padre comuni* 
ca la vita: ma come il Sole comunica 
- la luce, col difpenfarlacontinuamente, » 
e col tener la perfona obbligata in una 
dipendenza perpetua. 

Un Servo, cui fi confidi ogni cofa , 
fenza punto informarli del fuo maneg- 
gio, diverrà ben toflo o Ladro , o Pa- 
tron della Cafa • 


V. 
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V. MASSIMA. 

Ne l&das fervum in veri tate oper antem , 
ncque mercenarium dantem ani- 
marti fu am % Eccl. 7. 

P A IR A F R A S I. 

N ON offendete un Servidore, che fa 
quanto punte, e che di buon cuore 
impiega le fue forze e la fua faluteper 
ben fervirvi. 

. • Vof liete indegno di vivere, le il vo- 
ftro umore cattivo fa patire que che vi 
amano , e che non vivono che per voi 

Colo. - 

RIFLESSIONE. 

F Ate in maniera che chi viene a fer- 
virvi nella voflra cala, fia contento 
quando vi entra ; fia fedele e felice quan-, 
do vi è ; e lì a ricco, s’egli è poflibiie, 

quando ne parte . . . 

• Quello è voftr’ onore : imperciocché 
Una delle qualità de’ grand’ uomini è il 
far grandi coloro che lor fervono con 
fedeltà e con amore. Non fate a foni i- 
glianza di alcuni, che volentieri fi ren- 
dono facili ed indulgenti verfo i lor Ser- 
vi, purché i loro Servi fieno contenti d 
effer poveri e miferabili.; ‘ 

Ma dall’altro canto ^ non trafcuratei 
voftri intereflì , e ordinate in guifa che 
l’avanzamento di quegli che con voi 
entrano a parte del guadagno , non al- 
tronde proceda che dalle voftre libera- 
lità , o dalla loro prudenza , e che il 

lor 
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lof teforo non crefca de’ vodri difcapU 
ti . Conciofiiachè egli è affai vergognofo 
il vedere ciò che tutto giorno fi vede : 
Servidori opulenti , e Padroni mendi- 
chi . 

VI. -MASSIMA* 

OJoli laborare , ut diter ts : fed prudenti a 
tuA pone modum . Prov. 23, 

PARAFRASI. 

N On vi opprimete col travaglio: e 
non perdete la voftra-fanità, per 
accumulare ricchezze. - • , « 

La tema e la prudenza che vi fan 
prevedere i bifogni del tempo avvenire, 
fono una vera pazzia , quancto elleno 
non fien moderate, e quando non s’in- 
tereflìno tanto a confervar la innocenza 
e la quiete della vodr’ anima , quanto ad 
aumentare la vodra entrata» # 

R I F L E S S I O N E|. 

• . ' * ' • . • 

A L prefente voi v’inquietate, emof- 

to vi affaticate, per arricchirvi , e 
per ottenervi in qualche tempo il ripo- 
fo. Fate meglio j ripofatevi prefente- 
ménte, e difterite ad inquietarvi in quel •, J 
tempo, ed a prendervi del faflidio. 

• . Non vi addoffate ogni giorno fe non 
tanto di occupazione e travaglio, quan- 
to bada a viver foavemente e felicemen- 
te in quel giorno , 

Liberatevi dall’ ambizione di acquida- 
re gran beni : e conofcete dalla fperien-, 
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sa degli altri, che ciò è un’acquiftàre 
gran pene. L’aver troppo argento negli 
fcrigni, e troppo nudrimento nello fto- 
maco , fono due incomodi egualmente 
pericolofi. 

La quiete e la contentezza non cre- 
fcono come i beni. Quando i beni fon 
giunti alla baftevolezza, ovvero alla me- 
diocrità , la contentezza è arrivata al 
fuo ultimo termine. Voi potete effer più 
ricco , ma*non più contento > nè piu 
tranquillo. 

Quando farete giunto ad eflèreungran 
Signore, ed a vedervi nel mezzo di una 
moltitudine di Ufficiali, tutto il voftro 
vantaggio fovra le perfone di^ una me- 
diocre fortuna, farà l’aver più d’imba- 
razzi e di faftidj intorno di voi, piu di 
cofe fupcrflue ne* voleri mobili , più di 
vanità e di pazzie ne’ voftri àbiti , più 
di compagnie nelle voftre menle, più dfc 
ftrepito nella voftra cafa, e più di agi- 
tazione nel voftro fpirito ^ 

Con. tutte le migliaia di cui farete 
pofledftore, non potrete comperarvi un 
fecondo corpo : e mentre non ne poflfe- 
derete,che un folo, non avrete bi fogno 
di due cafe , nè di tre tavole, e meno 
ancor di quaranta mani per effer fer-» 
vito , 

Catella moltitudine di beni e d’in- 
quietezze farà per altre perfone che voi . 
nudrirete ; e fi può dir con fermez- 
za , che coloro che più faticano per’ 
arricchirli, faticano il meno per loro 
fleffi . ; : 
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• * 

ARTICOLO IV. 

Maflìme per la direzione dell’ Uo- 
mo faggio verfo de* Tuoi Amici, 

I. MASSIMA. 

tAmicus jidelis , protesto fortis : qui 
autem inventi illum , invenit thè - 
Jaurum : Eccl. $ 6 . 

, PARAFRAS I. . 

U N’ Amico -fedele è una fortezza 
che difende, ed un teforo eh© 
arricchire. Quegli che ìopof- 
fiede , è felice , e la fua prof* 
perita è in Scurezza. 

RIFLESSIONE. 

r ... * 

C Uftodite gelofamente cotefto teforo; 

e fe nella voftr’anima rimane qual- 
che memoria della celefle fua origine, 
e qualche veftigio dellafua raffomiglian- 
za con Pio, non mai vivete fenz’ ami- 
cizia. 

Egli balla anche .vivere, per fapere 
che in noi v’ è una necefiìtà di amare* 
Imperocché ficcome le noftre Anim^ 
fono create ad immagine del Creatore , 
bilogna ch’effe abbiano neceffariamente 
p na bontà che le ipinga in alto da lo» 

ro 

* * 
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ro ftefle; e che tutta la lor foftanza 
non fia altro che una sfiamma immate- 
riale e divina ; die fi follevi verfo del 
Cielo, e che afpirando a Dio , cerchi 
un cuore , che non fia il fuo , come una 
compagnia, e come un foccorfo , per 
eflere ajutata nelle Tue elevazioni , e 
per giugnere più facilmente alla fua 
fovrana felicità. ' ^ 

Ogni fpirito non è che la metà di 
un’ altro fpirito. Non è già eh’ eglino 
fieno fiati divifi allorché furon creati, 
e che di un folo fe ne fien fatti due 
fpiriti: ma fur creati con una propor- 
zione e con una fimpatia che loro in- 
fpirano il desiderio, e che lor danno il 
potere di unirfi, e di* fare in manieri 
colle loro interne comunicazioni , che 
i due non fieno altro che un folo. 

Ma innanzichè tutto fia ridotto al 
fuo compimento, fi formano molte af- 
flizioni e molto penofe melancolie, e 
più forte d’infermità e dì miferie nell’ 
anima di un’uomo; perchè quella è li 
immagine di Dio, la cui eterna felici- 
tà confifie in ciò, che alcuna di cotefte 
perfone non fia mai fola. 

Una delle feienze dell’ uomo faggio, 
è di fapere, che la maggior parte di 
quefie miferie dei noftro fpirito pro- 
viene dalla folitudine interna ; e che il 
loro rimedio è una vera amicizia . 

, cus fidai is 3 medie amentum vita, Eccl. 6, 
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II. MASSIMA. 

J Beat us qui invertì t amicum verum ; & qui 
narrai jufiitìam auri audienti . Dilige. 

• proxìmum , con) unger e fide cum ilio . 

• Eccl.25. e 27. * 

PARAFRASI. 

_ v 

£ Gli è un felice incontro il ritrovare 
un fedele amico , ed orecchie capa* 
ci o di aftoltare verità profittevoli, o 
di tacere fegreti importanti. 

Ansate il vofiro limile , e contentate 
T anima voftra, unendovi ad elfolui con 
una confidenza perfetta, fenz’aver co- 
fa nel cuore che ad elfo . non fia co- 
mune. 

RIFLESSIONE. * ‘ 

T RE fono le cofe cui le noftr’ anime 
vogliono confidare , e trarre dai 
loro interno, per depofitarie nelle al- 
trui anime , la loro fcienza , il loro fe- 
greto , e la loro perfona . 

. Quando comunicano, la loro fcienza, 
cioè le cognizioni da loro acquiftate con 
lo lludio , o le novelle che dalla fama 
hanno apprefe , ovvero i lumi che lor 
fopravvengono fu i pubblici affari , e 
Tulle altre occafioni ; in una parola, 
quando comunicano i loro penfieri in- 
differenti , e quando il fan con diletto , 
quella è Famigliarità. 

Quando più oltre fi avanzano, e co- 
municano i lor fegreti penfieri, quella 
è Amicizia. 

H Quan- 
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Quando poi vanno perfino all’ ultimo 
termine, ed afpirano a comunicare fé 
fiefle , ed a trafportare il lor cuore in 
un’ altro cuore , e conforme è pofiìbile 
alla natura e alla grazia, di due fpiriti 
altro non farne che un {oloi quefto pro- 
priamente 9 e precifamente è ciò che 
Amore fi chiama. 

La benevolenza fiegue 1* amore , e que- 
llo fiegue l'amicizia. Noi vogliamo be- 
ne all’ oggetto toftochè lo amiamo. Il 
noftro ben proprio a lui è comune. Ciò 
che appartiene all’ uomo,- appartiene al 
fuo amico, Acquiftare un’amico fedele 
e /incero , egli è acquetare in un, ino* 
mento^tuttociò che quegli polfiede , e 
tuttociò ch’egli in più anni ha acqui- 
• fiato: Beat us vir qui inventi amicum ve» 
rum . 

III. MASSIMA,' 

Amico fideli nulla e fi compar atio , & non e fi 
dìgna ponderatio auri d? argenti con - 
tra bonitatem fidei illius . Eccl. 6. 

PARAFRASI. 

N ON y* ha cofa più preziofa di un 
buono amico . Nella bilancia de’ 
laggi , egli pefa più che tutto l’oro e 
tutto l’argento del mondo, 

RIFLESSIONE. 

S I parla eccellentemente al dì d’oggi 
dell’ amicizia : ma quello è un’argo- 
mento ove fetnbra che fi faccia male a 
proporzione che fi dice bene. Il jjofiro 
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■fecolo è il più eloquente che mai fia fla- 
to fovra di quella materia , ed iJ più 
fortunato in parole e in penfieri . Giam- 
mai non vi furono tanti ammiratori di 
quella bella virtù , nè mai tanti pane- 
girici, nè mai tanti volumi furono com- 
porti in fuo onore. Non fi ragiona che 
di amicizia ne’ libri, nelle compagnie, 
nelle corti, e nel popolo. Altro ch’el- 
la non fi vede ne’ volti , e non fi fente 
Tulle labbra j ella è dappertutto, fuor- 
ché ne’ cuori. 

L'Amicizia ci piace, ma l’interefle 
è il noftro Sovrano; e non v’ha perdi- 
ta, di cui non fiamo men tocchi ed af- 
flitti, che di quella di un buono ami- 
CO. 

, IV. MASSIMA', 

i 

^ Amie tts fìdelis medie ameni urti vita , & ìm- 
nwrtalitatis : qui metuìt Dominum , in- 
veniet eum . Eccl. 6. 

1 PARAFRASI. 

IL noftro corpo è fuggetto ad infermi- 
JL tà che accorciano la fua yità morta- 
lei la noftr’ anima è fuggetta a quelle 
che rendono la fua immortalità mifera- 
biie: rimedio dell’ une e dell’ altre è un’ 
Amico fedele; ma bifogna temere Id- 
dio, per trovarlo. Malti pacifici firn t{ - 
| bi : é? confiliarius Jìt libi unus de mul - 
, tis . 

# Abbiate molti amici ; irta non ne ab- 
f biate che un fol confidente . Siate in 
buona con tutti, ma non fiate unito che 

H a con 
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con un folo . La voftra cafa , i yoftri te- 
iori, le voflre mani, e le voflre orec- 
chie fieno aperte a molte perfone; ma 
il voflro cuore non Ha aperto che a quel 
più intrinfeco da voi fceltq . 

RIFLESSIÓNE. 

I L vollro cuore, è flato formato per ef- 
fer di altrui : egli non può ricufare 
fe fleflo fenza colpa, nè fenza infamia: 
ma la fua maggiore ignominia , e la fila 
ingiuflizia più vergognofa, è il darfi a 
molti . 

EfTo ed il fuo fegreto niente pik va^ 
gliono , dacché fi rendon, comuni . La 
eccellenza del cuore umano è di proc- 
curare il ben pubblico, e di effere un 
bene particolare. 

Bifogna eh’ e’ fia della condizione del 
Sole, che obbliga tutto il mondo, eh’ 
è ammirato dagli Angioli e dagli uo- 
mini, ma che non è governato nè pof- \ 
feduto che da un folo -Angiolo . 

IJ cuore in forama è ben fatto, quan- 
do è come ulti’ abito magnifico, che può 
prenderò per fuo motto.: Aggradevole b 
Tatti , proprio $d un folo .• 

V. MASSIMA. 

Sipcjfides amìcum > intentatione pojfide eum , 

& facile credas ei . Eccl. 6. 

PARAFRASI. 

S E volete avere un buon amico, fpe- 
rimen tutelo ; e prima di fidaj-vene 
conofeete la fua fedeltà. Ma ricordate- 
vi 


■ Digjjjzed by Google 



Ter la Direz.ver/o de'fuoi Amici . 173 
vi che nòn avete altra bilancia a pro- 
varlo, che il tempo e la tribulazione. 

R I F LE SS IONE. 

« 1 

E Gli è vero ,• che le perfette amici- 
zie nafcono alla prima occhiata, e 
che le anime grandi fi ravvifano di pri- 
mo incontro. 

Ma l’uomo faggio che non impedi- 
re la nafcita della fua inclinazione 
ne impedifce la troppo follecita dichia 
razione. 

Egli (1 compiace di fentire i movi- 
menti improvvifi, e le lufinghe dolci e 
vigorofe che lo inclinano ad amar la 
perfona che ad elfo lui fembra amabi- 
le: ma prima di determinarvi!!, inter- 
roga la fua ragione, e non fi fida che 
a* fuoi configli: e la ragione y per af- 
fèntirvi , ricerca tempo, e non fi fida 
che alla fperienza. 

Chiunque non ha veduto più di un* 
anno continuo, non può dire ch’egli 
conofca ; e chiunque non ha fofferto , 
non dee dir certamente eh’ egli fia. 
amato. 


VI. MASSIMA. 

£jì enim amicus fecundum tempus fuum % 
& non permanebit in die tributa- 
rioni s . Eccl.6. 

PARAFRASI. 

V I fono per verità degli amici che non 
lo fono fuorché nella ridente Cagio- 
ne. Ma all’ approdi marfi del verno fen 
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' figgono, nè più vi ravvifano dacché ti 
veggiono in pianto* . r 

RìFLES SI ONE. 

S Embra a coftoro che l’ amicizia, con- 
fila in compiacerà della voflra con- 
venzione ,ed in rider con elio voi, al- 
lorché liete nell’ allegria , e ne’ giorni 
fereni della profperità. 

Eglino dovrien. fapere che il dichia- 
<#rflì amico di alcuno, è un’ obbligarli a 
non avere nè argento nel tempo delle 
Tue necelTìtà , nèogio nei tempo de’ fuoi 
affari , nè fangue nè vita nel tempo de’ 

• fuoi pericoli , che a lui non fieno dovu- 
ti , e di cui quegli non po(fa appieno 
difporre. 

VII. MA SS I MA. 

' • * • . * * 

Eft amicus fccius menf& , & non ferma» 

. ntbit in die neceffitatis . Eccl. 6, 

PARAFRASI. 

V E ne fono degli altri che fon buo- 
ni amici, allorché fiedono a tavo- 
la : ma fuori di quella , non conofcone 
chi che fia. Promettono, tutto quando 
fi prendono divertimento con voi, ed[a 
vollre fpefe ; dopo quello di nulla fi ris 
cordano; e per lo più le laute menfe 
non fervono che a nudrir- bugiardi ed 
ingrati, 

R I F L E S S I O N E ,. - . 1 

Q uelli credono che fia un* amarvi , 1* 
ajutarvi a ridere fmoderatamente 

neU 
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| selle intemperanze e nelle diflolutezze, 

. cd a commettere il peccato con più di 
ardire e di sfacciataggine * Tali, non li 
crediate; perchè regiudicate inimici co- 
loro che fi fervono contro di voi delia 
lor mano, e del loro ferro; non giudi- 
chiate- voftri amici quelli altri micidia- 
li, che impiegano la vollra mano mede- 
lima a portarvi la morte nel cuore, e 
che vi perfuadono ad uccidere in voi 
con anioni fcandalolè e brutali) la in- 
nocenza, la grazia, e l’onore, che fo- 
no la vera Vita dell’uomo# • * 

Fuggite quella fortadi genti: qualun- 
que fia la catena che alla lor compagnia 
vi tenga legato, fpezzateia, e riguar- 
date colloro o come incogniti , oppur. 
come traditori. Sovvenitevi che la mor-: 
te fcioglie tutti i matrimonj , e la colpa * 
tutte le amicizie. » i ' 

« Ve ne fono degli altri che Con fanta- 
flici e bizzarri : che amano fenza ince- 
relTe, ma che h piccano fenza motivo, 
e che non fanno amicizie fe non per 
fare delle doglianze, e per cercare del- 
ie occafioni di accufare e di perfèguita- 
re un* amico. * • ^ 

•Non v’impegnate nemmeno a ! veder- 
gli; e fiate collante in ricufare ed in 
isfuggire la conofcenza e la famigliarità 
di due generi di perfone. 

Quello de’ libertini che fi llimano 
fortunati di pofledere il voflro amore, 
e di poter divertirli con voi : ma fem,- 
pre’ pronti a tradirvi , ed a vendervi 
per ogni poco di argento, •>- 

H 4 E quel- 
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E anello di quegli amici appafiìona- 
ti e lofpettoli, che prendono per tra- 
dimenti le minime occhiate voftre ver- 
fo altre perfone, e che con tutta giu- 
ftizia han fatto dire ad un’ Amico , che 
non v’ha odio più infopportabile e più 
da temerli , che la loro amicizia • 

A, • 

Vili. M A S S I M A. 

(Et e fi amicus qui odiar» , & rixam -, 

& conviti a denudabit . Eccl. 6. 

P A R AFRASI. 

A ' • — , *' 

V E ne ha degli altri, che non poffo- 
no tenere in loro il fegreto duran- 
te la loro collera , e che nel minore dif- 
gufto che fopravvenga , pubblicano tut- 
tociò che fanno di voi, ed oltraggiano 
crudelmente la voltra confidenza , e la 
voftra fincerità. 

RIFLESSIONE,' 

/ 

E Gli è vero, che quelli trafporti del- 
la Jpr collera fono faftidiofi, e pof- 
lonò cagionarvi funefti difpiacimenti : 
ma Avvenitevi r allorché avete ricevuto' 
alcuno nella voftra amicizia , che voi vi 
liete obbligato non /blamente a fentire 
le fue afflizioni , ma anche a fofferirne 
i difetti; e ch’egli è un fopportare af- 
fai poco per lui, {e non avete il corag- 
gio. di fopportare lui ftefib. 

Non v’è amico che non abbia le*fue 
imperfezioni ed i Tuoi mancamenti; e 
non v’ ha mancamento nel voftro ami- 


Per la Dir ex» ver fole fuoi Amici . 1 77 
co, cui non dobbiate (cufare; ma non 
ve n’ha parimente, cui non dobbiate a- 
ver conofciutò prima di amarlo e di eie g-.- 
gerlo. 

Scegliete bene, e mai non v’impegna- 
te ad amare un’ uomo, i cui difetti e 
le cui debolezze fono intervalli di 0 - 
dio, e che durante la collera è un ve- 
ro-nemico. 

IX. MASSIMA. 

Amie us fi permanferit fixus , erit libi qua fi 
coAqualis , & in domefiicis tnis 
fiducìaliter aget . Eccl, 6, 

PARAFRASI. 

A LIorchè avete trovato un’ amico co- 
llante, riguardatelo come un’altro 
voi ftefTo. Fate ch’egli entri in voflra 
cafa colla medelima libertà con cui egli 
va nella fua; ch’ei difponga della voftra 
Famiglia , e che tratti de’voftri affari 
come de’ fuoi. 

Quella è la felicità dell’amicizia, il 
. vivere in due cuori, e il comandar in 
due cate. 

RIFLESSIONE. 

C IO’ che fi dice di due Soli, s’ egli- 
no folfero al mondo , che fra lo- 
ro li llruggerebbono , non farebbe ve- 
ro , quando fcambievolmente potelfero 
amarli . 

Non fono due cofe fra di loro infof- 
fribili, due potenze uguali, allorché ci 

H 3 en- 
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entra di mezzo la intelligenza e tut- 
te le leggi che fi fanno per governar T 
Univerfo, a favore dell’ unità., non per 
altro fon buone, fe non perchè la dif- 
cordia è la compagna indivifa di due 
Sovrani * 

Quando entra per terzo l’amore, il 
vero, numero neceflario per comandare 
felicemente nel Cielo e fovra la terra» 
egli è il trino * 

X. M A SSIMA* 

Re derei in qua* : amieum antiquum >:■ novut 
enim non crit fimilis illi *. Eccl. 9. 

P A R A F R A S I. 

RIFLESSIOK E. 

U N’ Amico novello non mai vale un” 
Amico vecchio- Non lo cambiate! 
ciò che di già pofìedete,, vi è migliore 
per certo di ciò che ancor non avete - 
Se la perfona amata da lungo tempo , è 
meno perfetta e meno preziof», ella vi 
è più propria , e meglio al voftro gulla 
‘ adattata. . 

Le dolcezze dell’ Amicizia non ven- 
gono dalla nobiltà di un’ uomo , nè dal- 
la fua feienza , nè dalla beltà del fuo 
fpirito , ma dalla conformità del fuo 
cuore col vofiro - Voi non potete eflèr 
peggio coperto che da una ricca e pom- 
pofa veda, che vi fia troppo grande 
e che non bene al voftro dodo fi ftia t 
nemmeno peggio amato che da un’ Uo- 
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mo cui la natura non abbia fatto per 

• vof • . . . 

Aggiungali che non v* ha nuovo abi- 
to, che non incomodi il corpo, nè no- 
vella conolcenza , che non opprima, e 
che non travagli lo l'pirjto . *Le cautele 
•e le cerimonie durano lungo tempo; e 
Tono Tempre grand’ imbarazzi i corainr- 
ciamenti deiramicizia.. 

In una parola, chiunque può lafciar 
d’amare un primo fuo amico, è inde- 
\ gno di averne un fecondo; e chiunque 
può lafciar morire una buona e vera 
amicizia , non ne avrà mai un’ altra 
che (la immortale» 

XI. MASSIMA,! 

, 1 

Ante mortem benefac amico ► Ecci. 14* * 

P ARAFRASI. 
RIFLESSIONE. 

, • t . 

N ON differite a. beneficare l’Amico 
in punto di morte . L’amore fa. 
dei tompagni , non degli eredi. . Elfo 
non dona ciò ch’egli perde,, e ciò eh’ 
è collrettò a lafciare ; ma rende co- 
mune ciò che poflìede , Il tempo del* 
le fue liberalità è la vita. L’avarizia, 
over la neceffìtà fon quelle che danno 
in morendo ,, e che fanno dei te 11 amen- 
ti . 

Quando beneficate, non fate rimpro- 
veri; e quando obbligate con qualche 
favore un’ amico,. l’obblighino maggior* 

• * - , H. 6 men- 
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mente la voftra faccia e le voftre paro- 
le, In bonis non des querelante & in omni 
dato non des trifiitiam verbi mali . Eccl. 
xS. La triftezza di chi dà, offende quel 
che riceve ; e cangia il beneficio in dn- 
piacimento. - 

La negativa effer dee lpeffo lculata > 
•t perchè può derivare dalla impotenza . 
Jvla il confentimento difpettofo e me- 
lancolico non può effer che mplt’ o- 
diofo , perchè non può derivare che 
<T avarizia -, o da- mancamento di affet- 

to • ‘ . . ■- 

Nelle occafioni di ajutare gli amici , 
abbiate Tempre tre cofe aperte» la ma- 
no , il volto , ed il cuore . 

Egli è un fare un dono duo volte , 
il concederlo prettamente ; ma egli è 
un farlo più di cento, il concederlo di 
buona grazia. 

Non mai pure vi accada il dire ad 
un’amico : Ritornate dimani, e vi dir 
rò . : ' 

Una grazia differita niente piu vai 
di un rifiuto ; e non è un dar che a 
metà il non dar quel giorno in cui fi 
puòt farlo* # 

. Sembra che con quella dimora voi ri- 
cerchiate del tempo , per trovar prete- 
ili di non coittedere : almeno voi dime- 
ttiate di non obbligar con diletto . La 
.grazia di fua natura è pronta ; e tutto- 
ciò che piace , ad un fubito è fatto • 
He dicas amico tuo. : Vada , <£* r everter e : 
eras dato tifri . Prov, . - 

XII. 
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XII. MASSIMA. j 

Noli pr avaricari in amicum p cenni am 

diff erentem . Eccl. 7 . 

. * * * 

PARAFRA SI. 

^ . « 

N ON moleftate 1* amico che differì- 
fee a pagarvi ciò che vi dee. ; E’ 

•affai meglio avere il ivoftro danaro al- 
quanto più tardi, che.il perdere trop- 
po predo una si cara amiftade: Egli è 
un’ impiegar bene il danaro, il predar- 
lo per affetto ; ma- egli è un perder mol- 
to più eh’ e’ non vale, il perdere un’ami- 
co per riaverlo. 

RIFLESSIONE. 

P oiché voi liete follecito d’efler pa- 
gato, giudicate che quegli è ancora 
più follecito di pagarlo; e lappiate che- 
non è cofa così affannofa ad yn’uomo 
civile il non avere danaro, come l’ef- 
ferne debitore. Contentatevi ch’egli Ila 
afflitto^ ed inquieto : non Io fate di fo- 
pra più vergognare, parlandogli di tal 
faccenda . 

Coloro che nudrifeono in lèno un po’ • 
di vera amicizia , li arrolfifcono di rav- 
/ vivar qualche debito nella memoria di 
un’ amico . Poiché voi avete molto di 
generolità , e molto disamore , ver- 
gognatevi di ricordarvene vói medefi- 
mo . 

Non è un edere baftevolmente gene- 
rofo il tacere fu tal propolito ; la per- 

fet- 
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fetta civikà è il dimenticarfene affat> 
to'* 

4 , XI IL M A SS IMA. 

' • ’I • v 

iPerde pecuniam propter fratrem , & amicunv 
ttium -y & -non abfcondas illam fub la- 
pide in per ditionem * Eccl. 29* _ 

P A'R APRASI.- 

«*- * 1 - * 

E sponete il ìmfiro danaro al cafo in: 
predarlo al Fratello o all* Amico; e 
lappiate che quello è Tempre più' ono- 
revolmente e più ficaramente traile lor 
mani , che òon farebbe in un teforo na- 
fcofio,. e fotto a pietre racchiufo*. 

RIFLESSrON È, 

V OIJo dovete credere perduto, dac- 
ché d iventa inutile 2! voftri Amici r 
quando^effi vengono a chiedervi qualche 
grazia , fiate pronto ad offerirla : non 
dubitate d’altro pericolo ,. che di deli- 
berar troppo allungo; e non abbiate al- 
tro rincrefcimento, che di non avergli 
prevenuti , e di. non edere fiato cosi fe- 
lice per indovinare il loro bifogno. 

In ciò. abbiate la maffima di quell’an- 
tico Eroe ,. che dal Tuo Teforiere eflen- 
d.o avvertita, che a lui neflfuna cofa più 
rimaneva,, e che le fue liberalità lo ave- 
vano impoverito; gli diede quella gene- 
rofa rifpofia Voi v’ ingannate, die* e- 
gli : mi rimane tutto quello che ho da- 
to : elfo è mio più che mai ; giacché t 

ha 
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Feria D-ìnz. -vtrfod,' futi Amie,'. iS, 
ho podo in potere de* miei amici : Hoc 
habeo guodtumqttt dedi . • 

xiv* massima. 

Quiienudat arcana amici f eY ^ t 

& noti inveniet amicum ad animam * 
fuama EccE 27* 

parafrasi, 

T) Ivelar di un’amico i fegreti , egli è 
JV un perdere .molti amici. Un'uomo 
infedele non fara pii, amato da chi che 
ha, e coloro che 1 hanno fatto parla- 
re , faranno i primi a temerlo e ad o- 
aiarlo* 

R I FLESSI O N E. 

N Egli affari dell amicizia non meno 
che in 4 «e dello stato , le minori 
indilcretezze, ed t piu leggieri trafeor- 
fi della lingua fono colpe irremiffibili . 
Il loro fegreto è una Religione , dove 
non v ha perdono per gli delitti , nè 
compaflione per gli pentimenti* Si pu- 
nifeono tali errori colla, maniera più 
terribile e piu lpaventevole ad un’uo- 
mo che ha fentimentoecoraHeio . rwft” 
è che piu. in avvenire non à gli porge 
ficcatone di ricadérvi .. & 
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XV. MASSI M A* 

Ad amìcum fi aperueris os trìfie , ne tinte as i 
efi enim concordatio « Éccl. 22, 

PARAFRASI. 

S E vi accade eflendo in umor melan- 
colico , il dire ad un voltro amico 
parole faftidiofe , ovvero ingiurie in- 
confiderate, ma che nulla lignifichino , 
non abbiate timore : la riconciliazione 
non è difficile . Ad amìcum fi produxeris 
gladium^ non defperes . Ibid. 

Se parimente in un fopraflkltodi col- 
lera voi sfoderate la fpada contradilui, 
-non difperate di poter ricongiungervi in 
amicizia. L’uomo è indulgente verfole 
paffioni di fuo Fratello, quando fon cie- 
che, efeco tralcinano la ragione. Balla 
una parola di rincrefcimento , ovvero 
una lagrima, per cancellar la memoria 
di una riffa fanguinofa. 

Ciò eh’ è pericolofo, e ciò che rende 
la collera irreconciliabile per fempre , 
è il rinfacciare ad un’amico qualche in- 
famia della lua cafa, o il rimproverar- 
gli qualche lèrvigio, e qualche grazia 
che avrà da voi ricevuta , o il tellimo- 
niargli difprezzo, e il comparire innan- 
zi a luf con fuperbia, o finalmente il di- 
pelarne i fegreti, e il tradirlo in qual- 
che interellè dov’egli in voi confidava. 
Ex'cepto convicio , & improperio , & fuper - 
ti* > Ó* my fi erti revelat ione y & plaga do - 
l°f*% Tuttociò il fa fuggire per fino ali’ 

eflre- 
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Per la Dtrez. verfo de fuoi Amici . I £ 
eftremità della terra : voi potrete rive- 
dere ancora il Tuo afpetto, ma non mai 
ritroverete il Tuo cuore, nè la fuacon- 
fidenza. 

riflessione* 

I N fine , non difpregiate il voftro ami- 
co, imperocché il difpregio è la fe- 
rita mortale dell’ amicizia e 1* unica 
piaga al cuore Fiumano infoffribile . 

La natura e la* fortuna , che poffono 
renderci di fp regie voli-, non poflono ren- 
derci ftupidi ed indifferenti al difpre- 
gio : T àbito non vi fi può accoftuma- 
re ; e la virtù che può alcuna volta 
Soffocare il dolore , non può cancellar- 
ne la rimembranza. 

Noi fimilmente proviamo , che la qua- 
lità delle perfone che ci deprezzano , 
non ne fa fmiquire il riferimento. Le 
lodi che riceviamo dagfinimici non Fa- 
lciano di piacerci : ma il difpregio che 
vien dal canto de’ maggiori amici, feri- 
fce il cuore fenfibilmente . Quello che 
vieti da’ Principi e da’ Sovrani , non è 
più dolce , nè meglio vien ricevuto « 
Per quanto di potere 6 di autorità fi 
abbia fopra di noi , non mài penfiamo 
che fi abbia diritto per difpregiarci : 
. quello non fi ha nemmeno, allorché fir- 
mo colpevoli, e coloro i quali confef- 
fano che i loro misfatti fono degni di 
morte , non poffon credere ch’efiì fien 
meritevoli di difprezzo. 

La grazia leva a. molti il defideriodi 
vendicarcene, ma ella dà a molto pochi 

la 
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Jst contentezza di foddisfarlo k . Se alcu- 
ni amano d’eflere difpregiati per glo- 
ria di Dio , io non fo che ve ne fien 
troppi , i quali amino coloro che li di* 
fpregiano.,„ , ». . 

: XVI. MASSIMA, ' 


Homo h omini refervat tram , & a De* 
guarir me del a m , Eccl. 3 $, 

, ' • * I I J ' ' 

P A RAT &. A SI.. 


r 


( 


L ’uomo che prepara male aH r uomo y 
oferà egli chiedere a Dio delle be-ì 
nedizioni e delle grazie ? E quegli che 
vuol far perire il fuo proflìmo > può 
fperar mai che Iddio fia per confer- 
vario 1 - . . . 

L’uomo vuole Ilare adirato le diman- 
da a Dio xhVfi plachi. Egli che non è 
fe non carnee putredine, può punire t 
falli de’ Tuoi limili, e prega Dio,' eh’ è 
la Santità infinita, ch’egli diflimuli le 
fue colpe e che le fopporti : qual pre- 
tefa i e quale fperanza f 


; RIFLESSIONE, 

4 ^ , * J # * 

P ER foffocare il Tifenti mento delle 
parole nojofe che vi fi dicono , a 
del torto , che vi fi fa negli affari , ab- 
biate fovente nello fpirito quella indu- 
bitabile verità. 

Che di tutte le ingiuftizie > due fon 
le maggiori : 1’ una -che Iddio fia offe- 
fo : 1’ altra che voi vi adiriate x perchè 

ri 
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vi fi rechi oltraggio , e che prendiate 
la libertà di rifentirvene > e di doler- 
vene . -, 

Allorché liete in contefa con alcuno, 
andate a raccontarne il fatto , ed a chie- 
dere a’voftri amici s egli è vero che voi 
non .abbiate il torto, e che voi deggia- 
te vendicacene : non vi mancano ra- 
gioni, voi fate e dite sì bene, che cia- 
lcuno.ve lo confelfa, e vi rifponde eh’ 
è vero. 

Affine però di faper meglio la veri- 
tà, dite a loro ogni cofa , e fate loro 
una fincera confeffione di quanto fa la 
vo.flra cofcienza intorno i peccati più 
enormi, e le ingratitudini più vili che 
avete cominelle contro alla Divina bon- 
tà; ed allora non vi farà perfona che' 
non vi dica , che voi meritate infinita- 
mente più di male e più di difprezzo 
di quello che ricevuto ne avete. 

Duranti le voftre querele e le voflra 
riffe, la quiftione fi è di fapere, fe do- 
vete_far perire un'uomo di cui Dio fi 
è fervito per punire in voi degli enór- 
mi peccati, e per punirgli con un ma- 
le così leggera, com’è quello che voi 
pretendete che villa fatto. Siatene giu- 
dice ; efaminate e decidete voi medefi- 
mo la quiftione. . - 
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XVII. MASSIMA. 

Ab fine a lite , & minues .peccata « 

. Eccl. 2.8. 

PARAFRASI. 

T Roncati i litigi , vi rimarranno po- 
chi peccati . Perfeguitare un Pa- 
rente; arricchire Giudici e perfone in- 
cognite; ruinar la voftra famiglia; nu- 
drir le voftre inquietezze ; multiplica- 
r« le voflre colpe, e perdere il Paradi- 
so: quello è di ordinario l’acquifto che 
litigando voi fate. 

Non v’ha differenza che terminar non 
fi poffa per le ftrade della dolcezza , e 
fdella civilcà; e non v’ha pace che mol- 
to più non vaglia di tutte le vittorie 
del Foro, e di tutti i trionfi che il fa- 
llo ci fa riportare fopra de’ noftri ne- 
mici • 

» 

RIFLESSIONE. 

« « 

V ivete in pace , e ftabilite la voftra 
gloria in far sì, che niente la tur- 
bi , e che voi non fiate coftretto a di- 
fendervi , nè a litigare -con chi che 
fia . 

Non è tanto onorevole il fuperare i 
nemici, quanto il non averne. I furio-, 
ft , ed anche le beftie hanno parte nel 
primo onore: il fecondo non appartie- 
ne che agli uomini di un naturale cele- 
flc e divino. 

Ma 
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Ma fé la difgrazia fa che abbiamo 
degl’inimici, crediamo che ci è meno 
gloriolo 1’abbatter la Joi;o cafa e là lo- 
ro fortuna, che il mitigare la loro col- 
lera ; e tutte quelle diligenze che noi 
impieghiamo per vincer contro di loro 
una lite, impieghiamole per guadagna- 
re il lor cuore . 

Non imprendiamo la lor mina: afpi- 
riamo ad una vittoria più illuflre , di 
fare in guifa ch’eglino a lor mal grado 
ci amino , e fi acculino da loro fìeffi di 
averci dato difguflo. 

Portiamo il pentimento nella loro co- 
fcienza , e facciamo loro conofcere coi 
mezzo di buoni ufficj ^ che noi fiamo 
amabili , e eh’ eravamo meritevoli del 
loro affetto, allorché eglino ci han fat- 
to del difpiacere. 

Se vogliamo fervirci delle parole dol- 
ci e rifpettofe, e proccurare di fatto- 
metterli colle lufinghe di un naturale 
ufficiofo e obbligante , bifognerà eh’ e’ 
confeffino da loro flefli che il torto di 
maltrattarci è flato dal canto loro: ed 
una tal confezione è l’onor più deflde- 
rabilej e la più infigne vittoria cui pof- 
fa afpirare un’uomo civile. 

Noi fiamo in fine tenuti ad eflinguer 
nella noflr’ anima tutte le inimicizie > 
e tutte le brame della vendetta. 

Ci obbliga la Legge della Natura x 
che non ci ha date altre armi , nè al- 
tro modo di fuperare gli altri uomi- 
ni che l’ Amore . 

Ci obbliga la Legge dell’ Evangelio * 

chQ 


t^o . 1 .Confili i della Sapienza • 
che te ne ha dato -il precetto , e che 
ne ha fatto un indifpenfabile comanda- 
mento^ • * ’ 

Gì obbliga la Leggé dell’ Uomo-Dio, 
che ce ne ha dato l’efempio. 

Ci obbliga la Legge del Creatore , 
che ha voluto che il noffro fpirito e Ja 
noffra perfona non follerò altro che 
una viva immagine della fua carità fu- 
ftanziale ed infinita. 

Ci obbliga la Legge del Paradifo, la 
cui infcrizione Tulle Tue porte intaglia- 
ta, fi è che veruna perfona che avrà T 
odio ,e l’ira nel cuore , non ci entre- 
rà . ^ '• 

Gli intereflì noftri per fine vi ci ob- 
bligano tanto quanto il rimanente ; e 
noi dobbiamo accertarci che non v* ha 
nemico sì vile e sì paurofo , che non 
voglia nuocere , nè sì debile , che non 
lo polfa r nè sì ignorante , che non ne 
fappia le manierei e che non abbia in- 
gegno e fottigliezza baftevole per ri- 
provarne le occafioni. 



1 

f 

( 

4 

t 

P 

t 

l 


i 

n 

P 

7 

:< 



PAR- 


Digitized by Google 



. PARTE SECONDA 

CONTINUAZIONE 

J Del Ritratto del Savio. 

. > . * 


A Llora quando a voi piacque par- 
armi di alcune difficults,'ché 
la lettura di un difcorfofopra 
1 contraflegni della vera divo- 
zione aveva fatte nafcer nel vollrdduo- 
TC y e che andavan crelcendo colie cure 
che vi prendevate per rimediarci , io vi 
dilli alcune parole dellequali ora mi ri- 
corda , e delle quali credo che non fia 
per eflervi difcaro che io vi faccia ri- 
cordare nel cominciamento di quello 
Libro . » . 



La mia rifpolla, o Tèotimo , fu che - 
la maggiore felicità dell’uomo, duran- 
te quella vita mortale, confilleva invi- 
vere faviamente, ed in avanzarfi nella 
prelenza di Dio , per le ilrade della 
giultizia, e della fantità; ch’egli nien- 
tedimeno era vero, che molti divoti non 
fentivano cotella vera felicità , e che 
lafciavano formar nella loro immagina- 
zione certe inquietezze nofl mffen rin- 
crefcevoli che le altre pene della nollra* 
miferahil natura, condannata a patiree 
a morire; ma aggiunfi per confolarvi , 
che quella difgrazia era comune alla 
maggior parte delle altre perfone che 
noi chiamiamo felici. 

Io 
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Io conofco , vi diceva , cert’ uòmini 
che hanno la fanijà , le ricchezze , la 
riputaz^pne, il credito, e tuttociòche 
poflòno defiderare de’ favori del Cielo , 
e di quelli della fortuna . Niente ad ef- 
fo loro feli manca , trattone ciò eh’ è 
più defiderabile e più necelTario per ef- 
fere* felice ; l’ interno ripofo . Pare che 
fia l’abbondanza de’ loro beni come una 
terra feconda donde fortilcanoefalazio- 
ni procellofe al pari che di una terra 
ingrata e infeconda. Nel più bello de’ 
loro giorni, nel mezzo delle profperità 
e delle allegrezze , fi folle vano d’ im- 
provvifo non fo quai nùvoli nel loro 
lpirito, o non fo quali melancolig^, e 
quali tenebre di cattivo umore , delle 
quali parlano come di cofe più intolle- 
rabili anche della povertà, e delle ma- 
lattie. Di niente fi foddisfanno , rincre- 
feono a fe medefimi e fono malcon- 
tenti della loro perfona più che del ri- 
manente, fenza poter dire ciò che gli 
annoja, e fenzachè i medici nepoftano 
indovinar la cagione. 

Voi mi addomandafte fopra di ciò il 
mio penfiero. Io direi volentieri , vi 
rifpofi , che fi fente della ftanchezza an- 
che iiv-elTer lempre e contenti , e feli- 
ci , e che Ir corfcepifce rincrefcimento 
non men di quello che degli altri fiati 
della vita umana : che il defiino dell’ uomo 
fi è, eh’ (è di’neceflìtà quando gli altri 
nemici gli mancano , che da fe medefimo 
e’ fi tormenti; e quando egli lofa> che 
io faccia più crudelmente di ogni altro . 

Mi 
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Mi fovviene altresì che io vi feci of- 
fervare, che nel tempo, in cui lo fiato 
felice della noflra cafa , e la tranquilli- 
tà della noflra vita ci permettono lo 
(lare con etto noi ed il rientrare ncl no- 
ftro cuore, noi ci troviamo al di den- 
tro molti grandi affari , e molti difor- 
dini feonofeiuti a coloro che non hanno 
il tempo di converfar feco fletti ; e che 
bifogna per noftro ripofo , o che Dio 
fìa in noi con noi, oppur che altrove 
noi fiamo , e che ricerchiamo al di fuo- 
ri i mezzi di efler ognora lontani di 
queflo inimico domettìco. 

La fpiegazione di quelle parole, Che 
li fogna per renderci felici , che Iddìo fia ir* 
noi con noi , diede argomento ai rima- 
nente della noflra converfazione. I pen- 
fieri - , che vi ho allora comunicati , 
mi han fatto concepire il difegnodidar 
compimento a quanto avea cominciato 
nel Libro de’ Configli della Sapienza, o 
di mandarvene un fecondo lume. 

Egli è raracofa, o Teotimo, il tro- 
var perfone tra quelle che fon felici nel 
mondo, ed anche tra le più fante , le 
quali abbiano T anima in un perfetto 
ripofo , e che non rifentano alcun in- 
terno travaglio. 

Non è ora mio difegno di rimediare 
al lor male; ma di proporre ad etto lo- 
ro configli venuti dal Cielo, che le in- 
flruiranno della feienza di rimediarvi 
colle loro proprie fatiche , e di confo- 
larfi da per fe flette. Quelle fon Matti- 
, me tratte dalla Sapienza di Salomone , 
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194 JP REFJLZION £ • 
le quali ho giudicate affai convenevoli 
per quei che cercano i mezzi di poflè- 
dere la pace fpirituale , polfedendo gli 
altri beni di quella vita. 

In tutta quell’opera voi vederete, o 
Teotimo, che il mio defiderio è quello 
degli Angeli : che Dio fia eternamente 
glorificato nel Cielo , e che gli uomini 
di buona volontà vivano in pace pel 
mondo, e che veruna cofa non turbi il 
ripofo della loro cofcienza. 

Ma liimo che da voi non faria accol- 
ta di buon’ occhio quell’ Opera , fe pri- 
ma di porvela innanzi non vi aggiu- 
gnelfi gli ultimi lineamenti che manca- 
no al Ritratto di Salomone. Quella fi è 
una defcrizion del fuo Regno, edelfuo 
Governo , e delle cofe , che vi avven- 
nero nel tempo in cui egli fu il. vero 
Salomone, ed in cui relfe fe llellb con 
quegli ftelfi configli ch’egli ci ha dati. 

Le fue unioni con Dio , ed i fuoi 
profperi avvenimenti negli affari del 
mondo, voglio dire la fua fantità e la 
lua felicità, forpalfano le mie elpref- 
fioni ed i miei fentimenti. La Sacra Bib- 
bia ha epilogato quanto ne diflfero gli 
Storici , in quelle poche parole : Ma - 
gnifcavit Dominus Salcmonem fuper orrmem 
lfrael , & dedit tilt gloriarti Regni , qua- 
lem nullus habuit ante eum Rex . Ciò di’ 
io fon per aggiugnere, non fia che una 
lpiegazione del detto Tello , la quale 
ajuteravvi a comprender più facilmen- 
te quelle due verità. 

Egli è fuor di dubbio, che non vi è 

flato 
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fiato alcun Regno , le cui provincie e 
città fieno fiate fituate fiotto un Cielo 
più favorevole, ed in un paefie piu di- 
liziofio. Quello fi fìendeva in lunghezza 
dall’ Eufrate per fino al Mar della Pa- 
leftina, ed in larghezza dall 1 Egitto per 
fino al Ponto Enfino , racchiudendo den- 
tro di quello fipazio, e più oltre, gran 
numero di piccioli Regni , i cui Re 
avevano ficelto Salomone per lor Sovra- , 
no, e per tale il riconofcevano con tri- 
buto e con valfiallaggio . Zxercuit potefta- 
rem fuper cuncios Reges a flamine Euphra- 
Te ufque ad termino s JEgypti. 

Oltre le città doviziofe e popolate e 
magnificamente edificate eh’ ebbero il 
primo pollo tra le città di quel fieco- 
Jo, era attorniato il fiuo Regno fu le 
frontiere da città forti, e da piazze di 
guerra fatte dal Re fabbricare : e che 
iua vita durante levarono agli Stranie- 
ri la fiperanza e l’ardire di turbarne la 
pace* XJrbes firmifflmas &diflcAVÌt in uni - 
verfa terra ditionis [un . Il numero de’ 
foldati che in fiua difefia vegliavano , 
non è meno confiderabile . Vi fi trova- 
rono, fecondo la numerazione che Da- 
vid ne fece fare innanzi della fiua mor- 
te , trecento mila perfione , abili non 
(blamente a portare farmi, ma anche, 
conforme al dire della Scrittura , Viro- 
rum educentinm gladìum , che facevano 
profefiìone di portarle, e di ripigliarle 
sì follo che la occafione il chiedefie - 
Ve n’ erano parimente intorno a trecen- 
to mila, fra quegli che fiempre mai le 
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196 PREFAZIONE. 
portavano, e che divifi in dodici parti, 
comporta ognuna di venticinque mila fol- 
dati , venivano fuccertìvamente a far la 
guardia al Palagio del Principe , e all* 
intorno delle Città ove foggiornava la 
Corte. 

Io dirti molto; ma ciò tuttavoltanon 
è baftevole ad impiegar le parole del 
tefto che ho fcelto per la infcrizione 
di querto ragionamento . Magnificavit Do- 
mìnus Salomon em fuper omnem ifrael , df 
dedir illi gloriam regni , qualem nullus ha- 
buit ante eum Rex . Conciortiachè lo Spi- 
rito Santo, che ha dettato il terzo li- 
bro de’ Regi, ed i Salmi 44. e 71. non 
può ingannarli, ed è neceflario che quan- 
to egli ha detto fia vero ; la verità li è 
che, cotefto Monarca è flato Re d’un 
più vallo Regno di quelli di Faraone e 
di AlTuero; eh’ egli ha portate le fue 
conquille oltre a quelle di Ciro e Alef- 
fandro; che non ^i è flato altro impe- 
ro, non eccettuando nemmeno quello 
di Roma , di s\ grande ampiezza come 
fu il fuo; nè finalmente alcuno Impe- 
radore fra quegli che il precedettero , 
o che gli vennero dietro prima della 
venuta del Figliaci di Dio, ilqualeda 
lui non fia flato fopravanzato in gran- 
dezza, in ricchezze, e in potere: Divi- 
tias autem , & fubflantiam , & gloriam 
dabo tibi , ita ut nullus in Regibus ante 
te nec pojl te fuerit tui fìmilis , Quelle 
fono le formali parole del facro Tello , 
dettate dallo Spirito Santo, che non di- 
ce più di quello eh’ e’ fappia , nè più 

di 
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dì quel che convenga . Gl’ Interpreti 
che le hanno fpolle con curiofe fpiega- 
zioni, han date pruove evidenti della 
lor verità, e fra gli altri il Pineda , 
Panegirica di quello Principe, che im- 
piega la maggior parte del difcorfo del 
luo fello libro, e fpecialmente ilfecon- 
do capitolo, in provar quella fua pro- 
polìtione: Amplitudine Regni Regibus om- 
nibus prafercndus . 

Ma ciò che in quello v* è più da of- • 
fervarfi , e eh’ è al difopra delle nollre 
maraviglie e de’ nollri penlieri , è la ma- 
niera, della quale egli ferviflì per dila- 
tar cosi lungi la fua polfanza , e per 
renderfi nell’ Alia, nell’Africa, e nell’ 
Europa il padrone di tutti i Regni de’ 
quali avea fentito a parlare. 

Egli non molle guerra ad alcuno, per 
venire a capo di un s\ vallo difegno ; 
non ifparfe alcuna Uilla di fangue ; nò 
fè fpargere alcuna lagrima. Non marciò 
nell’ Afta come Pompeo, non nell’ Eu- 
ropa come Serfe , portando per ogni 
luogo la difolazione e la morte , e fa- 
cendo migliaja di miferi per farne un 
lol vincitore. La fua fapienza gli fug- 
gerì altre maniere, ed ella fu, che le- 
gnò nello fpirito le regole di quella nuo- 
va intraprefa , e che gli feoperfe fegre- 
ti per vincer gli uomini , feonofeiuti 
fino ad allora a’ più afiennati guerrieri 
ed a ’ più faggi politici. 

In una parola, la riputazione di tre- 
cento mila uomini fempre armati eh’ 
egli Hipendiava nella Palellina , e eh’ 
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prefazione: 
egli teneva ad ogni fuo cenno pronti a 
marciare e a combattere fotto la con- 
dotta di cento e feflTanta Generali che 
gli comandavano e gl* inftruivano negli 
efercizi militari; i mille milioni d’oro 
da lui tenuti in riferva Wfuoi tefori ; 
la moltitudine infinita de’ Tuoi famiglia- 
ri ; la magnificenza non piu fentita de’ 
Tuoi palazzi, de’ Tuoi mobili, delle fue 
velli , e del fuo equipaggio ; la forza e 
la fublimità del fuo fpirito giunto a tal 
fegno , ch’era quafi eguale a quello de- 
gli Angioli , e per così dire non rico- 
nofceva altro fuperiore che quel di Dio ; 
la’.profondità e la immenfità della fua 
fcienza , ch’era riguardata come il più 
raro prodigio che giammai folfe com- 
parfo fotto del Cielo; la fua eloquenza 
che governava le pafiìoni e la volontà 
degli uomini come più gli aggradiva 
la fua bellezza che incantava gli occhi , 
e che guadagnava tutti i cuori delle per- 
fone che il riguardavano ; la fua dol- 
cezza e la fua bontà che pareano capa- 
ci d’intenerir cuori di marmo > e gia- 
lla il dir di un’Interprete , di forzare 
gl’ifteflì demonj ad ubbidirlo > e onorar- 
lo : tutte quelle cofe furono gli ftrata- 
gemmi da lui trovati, eie arme da. lui 
polle in ufo per riportar le vittorie , e 
per meritare i trionfi eh’ egli bramava* 
Io voglio dire ciò che hanno detto 
gli Storici : che il grido di tante mara- 
viglie , che fi vedevano nella perfona di 
cotello Monarca r e lo fplendore di tan- 
te impareggiabili qualità elfendoli fpar- 

fo 
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Co ne’ valli Imperi degli Egizj , e de’ 
Perfiani, e quindi piu oltre avanzatoli 
perfino all’ ultime parti dell’ Indie: Di- 
vulgat um e fi nomen fuum ad infulas Ion- 
ie’. Eccl. 47. colle flotte che ogni anno 
fcioglievano dalla Paleftina , e che ne 
recavan gli avvili in cialcun luogo abi- 
tato *, i curiolì di quelle provincie vol- 
lero impararne la verità da fe ftefli , e 
credettero che cofe sì ftraordinarie me- 
ritafl'ero d’ efler vedute. - 

Eglino per tanto accorfero in folla 
dall’ Europa , dall’ Africane dall’ Ame-- 
rica , e dopo lunghiflimi vjaggi final- 
mente a Gerufalemme arrivarono. Qui- 
vi rimirarono quello Monarca Ibvradel 
trono , lo videro nelle compagnie iti- 
mezzo a’ Grandi della fua Corte, ed in 
mezzo a’ dotti i quali Io interrogavano ; 
videro la maniera con cui egli regnava 
e coti cui ragionava; ed avendo per mol- 
ti meli data a’ loro fguardi ed a’ loro 
animi la bramata loddisfazione , torna- 
rono alle loro patrie ripieni di maravi- 
glia, pubblicando dappertutto ciò che 
aveano veduto, e gloriandofenecomedi 
una incomparabile felicità. 

Il perchè la curiofità fi accrebbe di 
tal maniera, che non vi fu alcun fapien- 
te che non volefle veder e conofcere 
quello Sovrano degli uomini , e che non 
fi fendile violentato ad andare a pren- 
dere la porzione della felicità del luo 
fecolo , in converfando con Salomone. 

Quanti in ciafcheduna nazione ave- 
vano il grido diFilofofi, di Medici , di 
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Teologi, e di Letterati , imprefero un fi-* 
mil viaggio : moltidimi altri lo impre- 
fero a loro efempio , e tante perfone fi 
difpofero alla partenza, che alcuni Re 
forprefi da fpavento ed agitati da gelo- 
fa , vollero dapprincipio chiuder le por- 
te della Città, ed impedir que’ curiofi 
dal portarli prefenzialmente ad un Prin- 
cipe , che non fi poteva vedere fenza 
defiderio di elfer fuo fuddito . Ma la 
curiofità prev^lfe a quedi timori poli- 
tici , e vinfe tutti gli odacoli : bifognò 
iafciar correre i popoli dove glifpigne- 
va il lor genio, e bifognò che que’me- 
defimi che li volevano arredare , altresì 
vi correderò . I Re e le Regine vi lì la- 
fciarono trafcinar come gli altri; e mal- 
grado all’ ambizione e alla gelofia , die- 
dero a’ loro voti la foddisfazione di au- 
darne a vedere la verità. 

Vi fi accorfe da tutt’e quattro le par- 
ti del Mondo, e que’ che vi andarono, 
ne ritornarono addietro come la Regi- 
na di Saba , con eccedi di ammirazione * 
dicendo ogn’uno feco dedo ciò ch’ella 
aveva detto fra fe:Non credebam narrantibus 
mihi , donec ipfa veni , & vidi oculis meis , 
& probavi qucd media pars mihi manciata 
non fuerit . Tuttocio che ci era fiato nar- 
rato , non è da paragonar fi a ciò che ab- 
biamo vt iato, 

E ficcome ogni giorno nuove compa- 
gnie ne tornavano, le quali conferma- 
vano la medefima maraviglia ; e ficco- 
me per fine tutti i penfieri degli uomi- 
ni , tutti i trattenimenti ..nelle cale , 
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tutti i difcorfi nelle città e ne’ villaggi 
non avevano altro fcopo che le lodi di 
Salomone, cofpirando tutto ì’Univerfo 
ad ammirarlo c a lodarlo ; coteda am- 
mirazione fè nafcer ne’cuori un’amore 
non meno grande diefla; ed egli fu que- 
llo amore ajutato dalla riputazione de- 
gli eferciti di Paleftina, che adeflo lui 
fottomife tutta la terra , e che giun- 
fe felicemente a fine di quella gloriofa 
conquida . 

Ciò fece , che tutti i Re dranieri 
avendo confiderato di quanto pericolo 
folle il non edere amato da quello Mo- 
narca invincibile, e di quanta necedìtà 
fod'e l’amarlo, determinarono addof- 
larfi volontariamente le catene di que- 
lla inevitabile Ichiavitudine , e non af- 
pettare di ederci in altrafoggiacoftret- 
ti che dalla dolce violenza cui di già 
fofferivano . 

Si videro Ambitamente i loro Amba- 
fciadori venir da tanti pacfi , quante 
nazioni vi erano conofciute allor nella 
terra, a portarfi dinanzi al trono di Sa- 
lomone in nome de* loro Principi, e a 
dichiararlègli Tuoi alleati , fuoi amici e 
fuoifudditi, con obbligazione e con giu- 
ramento d’ inviargli ogni anno i tributi 
della Jor fervi tu , c di ricever da lui i 
comandamenti eie leggi: Adorabunt eum 
omnes Reges terra , omnesgentes fervient eì . 

Sono quelle le parole del Re fuo Pa- 
dre, che profetizzando vedeva ciò che 
Gerofolima vide co’ proprj occhi nell* 
arrivo di que’Minidri . Ed i nollri in- 
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terpetri dopo aver provato dottiflima- 
mente che David , fecondo il fenfo let- 
terale, parlava. del fuo fteflfo figliuolo; 
nominano fra gli altri Ambafciadori che 
quivi accorfero, que’ dell’Arabia, del- 
la Etiopia, dell’ Egitto, della Italia , 
della Grecia, delle Spagne, delle Gal- 
lie, e dell’ Ifole del Mediterraneo ; e 
pretendono che fecondo la Parafrafl Cal- 
dea tutti i Reami racchiufl traile due 
rive del Mare , eh’ erano giufta la cre- 
denza di allora il Mar RoflTo ed il Pon- 
to Eufino, tutti i Reami , difs’io , fi-, 
tuati fulle fponde di tanti Mari , fof- 
fero fottomefii alf Imperio di Salomo- 
ne, non meno che gli altri Regni dell’ 
Afia dall’ Eufrate perfino all’ efiremità 
dell’Oriente: A flamine ufque ad termi - 
ties orbis terrarum*. 

Il dico con voce fommefia : i Sovrani 
almeno di que’ Reami inviarono a Sa- 
lomone i loro tributi, e gl’ inviarono or- ' 
dinatamente d’ anno in anno , fecondo 
le parole efpreffe del Sacro Tefto i Ow- 
nes Reges terrarum deferebant ei manera 
per finguìos annos . Egli è vero che da 
quefte parole fi può inferire che quegli 
erano donativi : ma è fuor di dubbio 
che que’ Principi erano coftretti a far- 
gli, vie più di quelli che vi fono co- 
firetti dall’ armi e dallo fpavento ► Era 
egli l’ amore impegnato da un giuramen- 
to inviolabile che-in lor cagionava una 
tal violenza, e che rapiva il più pre- 
ziofo fuori dei lor gabinetti e de’ lor 
teforij non lafciandovi cbiufo fuorché 

quan- 
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quanto pareva indegno di comparir nel- 
le mani di Salomone. 

Egli è una cola quali incredibile ciò 
che racconta Giofeffo , che non vi fu 
in quel tempo in verun luogo del 
Mondo alcuna opera riguardevole del- 
la natura e deli’ arte , nè lavoro confi- 
derabile in oro, in argento, in criftal- 
lo, in perle, in gemme , in porpora i 
in marmo, ed inacciajo, che non fofl'e 
tratto fuor de’ Palagj degli altri Prin- 
cipi per effere trasferito in quel di Ge- 
rufalemme . Ma non era 1 la foia forza 
e la neceflìtàj egli era principalmente 
I* amore ciò che gli traeva j e Salomon 
ne era tanto più il padrone di que’ ma- 
gnifici Tributar), quanto egli lo era nel 
modo con cui il Re de’ Regi è il padro* 
ne de’ Cieli, e eh’ è il modo di regnare 
più dolce ed il più reale. 

In fatti, dò che dà fòmmo rifalto. 
alla gloria di Salomone, fi è, che quan- 
do lo Spirito Santo adombrò colla pen- 
na di David le norme del modo con cui 
l’adorabile Redentore dovea formonta» 
re e governar f Uni verfo , egli le adom- 
brò nel medefirao tempo per Salomo- 
ne . 

Accingere gladio tuo fuper femur Tuttm y 
Fotentiffitne . O Re potentijjìmo , abbiati al 
vofiro fianco una fpada * Egli è David che 
ragiona, e che indrizza al fuo figlio le 
parole che lo Spirito Santo al Figliuol 
di Dio indriZzava: Accingere gladio tuo , 
Mio figliuolo, fe voi volete reftar vit- 
toriofo, e regnare fecondo i voftri de» 

I 6 fide- 
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fiderj, bifogna primieramente cheilvo- 
iìro fianco fia armato, e non mancate 
di portarvi Tempre una fpada. 

Per verità Salomone ebbe una fpada , 
ficcome abbiamo veduto, ma non l’eb- 
be nella mano. Non l’ebbe fuorché al 
fuo fianco , e credè che gli baflafle *1’ 
averla, ed il modrarla in quel luogo. 
Tenne al fuo foldo numerofi e formi- 
dabili eferciti; e folamentc pretefe che 
le nazioni flraniere conofceflèro ch’egli 
li aveva > e Tempre in pronto a marciare . 

Trattanto , ad oggetto di foggiogar 
le nazioni , e di giugnere alla Monar- 
chia fovrana, dove il fuo dettino il chia- 
mava, egli pofe in efecuzione ciò che 
fuo Padre in fecondo luogo foggi unfe, 
e ciò che gii prefcriffe con quefle fa- 
lli ofe parole : Specie tua , & pulchrìtudi - 
ne tua intende > prospere precede , & regna . 
.Mio figliuolo , intraprendete , combattete, e 
regnate colla vofira bellezza . Quello fi- 
gliuolo ubbidiente, e capace di ubbidi- 
re ad un’ordine cosi gloriofo , fcoper- 
fe agli occhi del Mondo le tre bellezze 
che lo rendevano il primo degli uomi- 
ni c degno di portar le Corone di tut- 
ti i Regni :• la bellezza maravigliof» 
del fuo fpirito ingrandita degli orna- 
menti divini della Scienza, e della vir- 
tù : la bellezza del fuo naturale angeli- 
co : e finalmente la grazia , la dolcez- 
za, e la celefte maeftà chei compariva- 
no fopra il fuo volto Coi difcoprir 
quelle tre bellezze , intraprefe , vinfe , 
« regnò , 

: i In 
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la luogo di combattere colla fpada , 
egli nemmeno a’ Tuoi nemici andò in- 
contro. I Tuoi nemici vennero a lui, 
trattivi dagl’ incanti delle Tue beltà vit- 
toriofe. Quelle obbligarono i Capita- 
ni, i Satrapi, ed i Monarchica porli a ' 
terra a’ Tuoi piedi , e vi fecero cadere 
le lor Corone , e le lor fafce llrappate 
dalle lor mani medefime.Di modo che, 
ficcome fu da me olfervato nella prima 
Parte del fuo Ritratto ; dove gli altri 
Conquiftatori fi vantavano di elfere an- 
dati, di aver veduto, e di aver vinto, 
la gloria di Salomone fu il dire, che i 
fuoi nemici venivano, che lo vedevano, 
e che cadevano dinanzi a lui ; e che le 
lor arme luminofe d’oro, ed apparec- 
chiate a combatterlo, non per altro a 
loro fervivano che per elìer i primi 
tributi della lor fervitu, ed i primi do- 
nativi del loro amore. Pulchritudine tua 
intende , profpere procede , df rema, 

E non folo era la fua perfona che li 
veniva a vedere dalle ultime parti del 
Mondo; lo era ancora il fuo palazzo, 
il fuo Tempio, le fue opere, e tutto- 
ciò che portava i fegni della fovrana 
autorità del fuo fpirito , e del pollo 
che i vfuoi ammiratori credevano eh’ 
egli tenelfe fra gli Angioli. 

. Salomone fece fopra la terra tuttociò 
che un Monarca può farvi di grande . 
Spianò montagne, torfe fiumi , fè paf- 
far torrenti per vie di acquedotti , tra- 
fportò bofehi, piantò giardini, de’ qua- 
li fu detto che noncedelfero in ricchez- 
za 
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za e in belfè fe non a quell’antico Pa- 
radifo , da Dio colle Tue mani pianta- 
to . Fè edificare gran qualità di cartel- 
la , di cittadelle, e di fortezze, di cit- 
tà intiere, e fra le altre Palniiera, che 
allora fu in grido di edere una delle cit- 
tà principali dell* Afta* 

Tra’ fuoi Palazzi fono odervabili par- 
ticolarmente quei tre che circondavano 
il Tempio-; 1* uno, ch % era per lui, 1’ 
altro per la Regina figliuola del Re di 
Egitto, il terzo comune al Re ed alla 
Regina, foprannomato la Cafa o la Sel- 
va del Monte Libano . Se egli diede que- 
llo titolo illurtre , fu perchè la figura 
del fito, e l’altezza, eia grortezza del- 
le lue colonne quaft agguagliavano la mol- 
titudine, e l’altezza de’ cedri che fi tro- 
vavano lovra quel monte sì celebre: co- 
ficchè all’entrare in coterto Palagio, fi 
credeva di entrare nel Monte Libano > 
e pareva che i fuoi àlberi fi fodero tra- 
mutati in colonne x ovvero in alberi d’ 
oro. Ve n’ erano parimente alcuni che 
avevano i tronchi, i rami, e le foglie 
d-oro finirtìmo, lavorati con tale artifi- 
zio che i fuoi rami d’oro frondofie fol- 
ti follevandofi nella cima, e quivi allar- 
ga n do fi e riunendoli fcambievolmente , 
formavano gabinetti,' padiglioni , came- 
re ed intiere abitazioni dove alloggiava- 
fi come in un Paradifo. Egli era final- 
mente come un Libano artificiale tras- 
ferito in Gerufalemtne per erter fogg tor- 
no e parteggio di Salomone. 

Ciò che in tal Palazzo faceYafi, non. 

era. 
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era meno maravigliofo , e men raro. Sì 
veggono tal volta de’ Principi che non 
fono troppo affolliti ; e la neceftità di 
mantenere molti ferventi non è fpeffe 
fiate che una necefiitàdi ubbidire in fua 
cafa , e di effervi mifèrabile. Salomone 
fu Padron del fuo Regno. Il fuo av- 
vantaggio fovra di molti Re potentifii- 
mi fi è eh’ egli lo fu anche in fua ca- 
fa. I Miniftri della fua Corte» tutto- 
ché innumerabili, allorché innanzi a lui 
comparivano, vi (lavano come un’efer- 
cito ordinato, e diretto dalle fue oc- 
chiate ; e il loro numero , il loro mo- 
to , e la lor modeftia erano uno de’ più 
fingolari fpettacoli che potelfero in ter- 
ra ammirarli. 

Noi non leggiamo che la Regina di 
Saba , allorché vide in Gerufalemme , 
e nella Giudea tuttociò che vi fi trova- 
va di raro e di ammirabile, e la cui 
fama l’avea invitata da parti così lon- 
tane, ne compariffè forprefa, da ftordi- 
mento, e trafportata d’ ammirazione. 
Ma quando confiderò 1 ’ abitazione di 
quefto favio Monarca , e la maniera 
con cui era ogni giorno fervito, parve 
ch’ella ufcilfe fuor di fe della, e non 
potè dilfimulare la fua ftordigione. 

Dopo elferfi moderata , finché nelle 
camere e nelle fale del Palazzo fe le 
inoltrarono i donativi de’ Re Indiani, 
i minori de’ quali erano miracoli dell’ 
arte o della natura» arricchiti di un gran 
numero di pietre preziofe, e capaci di 
abbagliare quella curiofa Principila : 

quan- 
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quando eila fi potè a confiderare 1 or- 
dine del Palazzo, cadè in un eftafi che 
giuftamente può dirli il pm nobile el o- 
gio che fi aveSTe fatto fino allora, delle 
grandezze di Salomone: Videns domum^ 
quam Salomon adif caverai , & cibos trion- 
fa ejus, & habitacula fervorum , & or di- 
nas min i ft r ant itoli , non habebat ultra Jpt - 

ritum . , . c • j. 

In fatti, vedere il numero infinito di 
famigliari , ognun fde quali Sapeva le 
fue ore e il fuo debito all ora deter- 
minata, che compiva al fuo obbligo len- 
za mancarvi , e fenzache fi vedefle la 
minima confusione nella loro adunanza , 
e ’l minor difordine ne loro umzj , o 
il più lieve fallo contro le regole della 
ubbidienza , del Silenzio e del rifpetto j 
veder quand’eflì marciavano, 1 ordinan- 
za delle file, la diversità delle pedone, 
quella -degli abiti, quella de’ mi nifi ri e 
delle cerimonie, e tuttociò a miSura di 
un concerto, fenzachè vi apparifle al- 
cuna azione non conforme alle leggi 
della civiltà, e priva della Sua grazia 
particolare: egli era quello Senza dub- 
bio uno Spettacolo tanto piu degno di 
quella faggia PrincipeSIa , quanto era in 
lei più di fpirito , e piu di fenno per 

giudicarne. • , 

Non può tuttavia dubitarli, che ali. 
entrar ch’ella fece nel Tempio, non ci 
vedefle altre cofe che folle varono piu 
alto il fuo fpirito , e che col cele- 
ste piacere da lei. fentito in vederle, 
le faceflero giudicare eflere fiata quei- 

r ope- 
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i’ opera difpolla e meditata nel Cie- 
lo . • 

Quel Tempio famofo era unito al Pa- 
lazzo di Salomone. Pareva che l’uno, 
e l’altro confpiraflero unitamente a far 
fede che quel Monarca era il più me- 
ritevole di regnare, e di follener fulla 
terra le veci del Dio vivente ; poiché 
non fi era veduto per anche alcun Prin- 
cipe con tanto zelo in far conofcere ed 
adorar la Divinità, ed in comunicare 
a’ popoli il piacer eh’ egli aveva in 
adempire agli obblighi della Religione , 
ed in efercitargli pubblicamente nel luo- 
go della terra piu fomigliantc all’ Em- 
pireo . 

Anche al dì d’ oggi di quel Tempio 
con maraviglia fi parla. Io avrei torto 
di favellarne, mentre non potrei dirne 
fuorché ciò che dopo tre mille anni non 
fi è lafciato di dirne. Le due parole 
del Sacro Tefto badano per convincer- 
ci che elfo ha meritato che Tene parlaf- 
fe in tal guifa, e che la fua memoria 
non duratfè meno che il mondo : Nìhìl 
erat in Tempio quod non atiro tegeretur % 
Egli è quello un dire, che le muraglie 
e le colonne, le volte, e tuttociò che 
appariva in quella immenfa ed ammi- 
rabile fabbrica, era coperto di lamine 
d’oro affitte con chiodi di diamante e 
di altre gemme arrichiti : e GiofefFo 
ha avuto motivo di aggiugnere ch’egli 
pareva fabbricato di raggi, e che non 
vi fi poteva entrare fenza chiuder gli 
occhi; tanto ne rimaneano abbagliati. 
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Iteli è quello un’eller veramente Re, 
fefler grande nella fantità perfino fui 
trono, e l’eflerlo con una maniera ba- 
stevole ad effere ammirata dagli empj 7 
e da convertirgli al Creatore. 

Io ben m’ accorgo , o Teotimo , che 
già oltrapaflo i confini di una giufta 
Prefazione. Non pofl'o tuttavia tratte- 
nermi dal fare una riflelfione che non 
farà infructuofa Quella -fi è, che Sa- 
lomone in mezzo a tante follecitudini 
ed a tanti affari, non fu meno faggio, 
nè meno maravigliofo nella feelta eh' 
e* fece de’ divertimenti al genio fuo 
confacevoli , di quello che in tutto il 
rimanente egli il forte „ 

Ariftotele ha detto con gran faviez- 
za, che la grandezza di un Prencipe fi 
argomenta in particolare da* fuoi pia- 
ceri r Egli è rimarcabile, che quelli di 
Salomone, fino a tanto che fu il vero 
Salomone, erano in cofe le quali non 
piacciono che allo fpirito, e che fono 
contraflegni della eccellenza della no- 
ftr’ anima , e degli avvantaggi glorio!! 
ch’ella tiene fopra le anime materiali e 
Caduche. Feci mìh't cantore * , & canta- 
trice* delicias filìorum hominum . Eccl. 2. 

Salomone fi compiacea della mufica, 
naturai diletto dell’uomo, perchè la fua 
anima è divina e femplice ; e perchè 
tutte le creature eflendo eminentemen- 
te comprefe nella fua eflènza come tan- 
te voci unite e concordi ; elfa nonè al- 
tro che un’ordine perfetto, e che una 
vera armonia , Se la mufica nòn è nel 

rati- 



\ 

PREFAZIONE, Ir f 
rango degli aftri fpirituali, ella non ir 
è di molto lontana. Pimante la chiama- 
va uno fpecchio che ferveagli fpiritiper 
conofcerfr. Sant’ Agollino dille aliai be- 
ne, che Iddio vede in ella qualche cola 
della bellezza della noftr’ anima, e che 
noi ci vediamo qualche cola della bel- 
lezza di Dio. Ella per lo meno a Dio 
ci folleva , ed ella lo tira a noi ; e fi fa 
come un’avvicinamento dell” uomo all' 
altro j allorché fentiamo quel piacere , 
ovvero quel non fo che, cui noi chia- 
miamo dilettofo e divino . 

Egli compiaceva!! degli edifìzj , e del- 
le opere deli’ Architettura. Magnificavi 
opera me a , & adificav: mihi demos , La 
natura e la grazia Tempre negli animi 
grandi hanno infpirata quella eroica 
paflìone e quello nobile incinto di com- 
piacerà di fabbriche . La loro anima , 
che intende la immortalità del fuo efr 
fere, vuole che la Tua riputazione fo- 
fìenuta fovra quell’ opere si lungamente 
durevoli, al par di lei viva eterna, e 
che per lor mezzo ella li renda prefén- 
te a’ fecoli avvenire, e fia dalla polle- 
rità conolciuta. ' 

Egli dilettava!! dello ftudio e della 
lettura delle Morie. In ciò i grand’ uo- 
mini ritruovano il lor diletto , perchè 
la loro anima è curiofa, e colla fua 
curiofità cerca di elfer prefente a’ tem- 
pi di già paflati , effondo chiariamo 
che cotella inclinazione non proviene 
fe non da un’altra inclinazione fegreta 
che nafee con elio noi. Egli è quella 

co- 
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come uno sforzo fatto da noi per tiver 
ne‘ primi fecoli , affine di confoIar£\ in 
tal modo la vergogna , che abbiamo di 
non eflere Tempre fiati. Quando venia- 
mo a conofcere l’avvenuto allora quan- 
do non ci eravamo, ci diamo ad inten- 
dere di eflere flati in quel tempo ficco- 
me fi amo al prefente, e ci andiam figu- 
rando che fia«un vivere con gli Antichi 
il converfare con ellì ne’ loro libri , e 
nel fentirgli a discorrere fugli affari dell’ 
età loro : Propojui in corde meo qu&rere , 
(T inveftigare initium , confummationem , & 
medieuttem temporum . 

Lo foddisfaceva l’agricoltura , la qua- 
le piace a’ grand’ uomini , poiché la loro 
anima è nobile, e fa che il più nobile 
de’ meftieri fi è quello del primo e del 
più nobile de’ Regnanti , eh’ ebbe Dio 
per padre nel Paradifo terreflre , e che 
non volle fcegliere altro impiego fuor- 
ché quello, in coltivando la terra, di 
dar compimento a ciò che Dio aveva co- 
minciato in creandola. 

li diletto di Salomone in ciònoncon- 
fifiea folamente in andare a’ pafl'eggj de’ 
Tuoi magnifici e deliziofi giardini; ma 
in piantare degli alberi colle proprie Tue 
mani, ed in veder nafeere le fruita de- 
gli aranzi e de’ pomi che da per fe col- 
tivava , dando fu tal foggetto inflru- 
zioni ed efempli a’ più pratici giardi- 
nieri, e facendoli ammirar da eflo lo- 
ro* nell’ efercizio della loro profeflìo- 
ne » tanto quanto fi faceva ammirare 
nel fuo gabinetto : Feci mibi poma- 
rio ; , 
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ria , confevi ea cunEiì generis arbori - 
bus . 

Egli fi compiacea della caccia , chedee 
piacere a coloro che conofcon fé flefli, 
e che fi fovvengono della dignità dell 
loro nafcita. L'uomo è nato padron 
delle beftie felvaggie. Reflò abballato 
Lotto di loro dal fuo peccato, e con- 
dannato a fcendere dal fuo trono, e di- 
venire loro imitatore , loro (chiavo, elor 
vittima. Egli fu pofcia riabilito dalla 
Grazia, e dalla confiderazione che fi eb- 
be nel Cielo della immagine della Di- 
vinità, cui tante difgraziee tante igno- 
minie non avevano ancor cancellata . 
Cotefto riftabilimento fu il primo mi- 
racolo della redenzione del genere uma- 
no . Primachè 1* uomo fortifie dal Para- 
difo terrefire, quello Nabucco, quello 
Re del mondo era ufcito dalla lua bru- 
talità vergognofa . Perciò quanto più 
la fua anima è nobile, tanto più ella 
rifcnte i movimenti dello inllinto che 
anima le fue pafiìonia perfeguitar que- 
lle befiie ribelli e fuggitive, come per 
galligarle della lor antica ed oftinata 
ribellione, e per richiamarle alla fchia- 
vitudine in cui fon tenute a vivere Lot- 
to la Lua Lovrana poflanza. 

Perciò i cavalli molto piacevano a Sa- 
lomone. Una delle marche più augufie 
della dignità Luprema dell’uomo è, che 
i più feroci ed i più orgogliofi animali 
fono Luoi fchiavi volontar) , e che fi 
veggono carichi de* fuoi ceppi, legati 
a’ fuoi carri , andar Lupcrbi del loro 
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flato; ed in luogo di fcuotere il loro 1 
giogo , e di mettere in pezzi i cocchi l 
ed i carri per ritornare nella prima Ior < 
libertà , vanno con palio fuperbo nel I 
trafcinarli, e par che fi aferivano a glo- l 
ria il rendergli fervigio in tal maniera i 
ed omaggio. 

Non vi fu perfona giammai che fof- ; 
fé più fenfibile al piacere di efler tirato < 
e portato da be’ cavalli, uè piti ripieno < 
del defiderio e dell’ambizione di aver- 
ne , come lo fu quello Principe . Egli 
ne fè venir dall’ Egitto e da altri più 
rimoti paefi , ed in quattro mila feude- 
rie, fatte da lui fabbricare a tal fine, 
ebbe dodeci mila cavalli da fella, e qua- 
ranta mila da carro, e tutti di un sì 
gran prezzo, che fecondo alcune verfio- 
ni intorno a quelle parole ; Equitatuì meo .■ 
in ciirribus Pharaonis affttnìluvt te : cre- 
deva di non elfer più degno di elfer 
yiflo falire fopra il fuo trono, che al- 
lora quando era afeefo fopra un deftrie- 
re dell’ ifola di Coo , o trafeinato da’ 
cavalli di Egitto. 

Per terminar finalmente quello difeor- 
fo colle ftefle parole , delie quali fi fon 
ferviti gl’interpreti, per dar gli ulti- 
mi lineamenti al ritratto di Salomone , 
io pollo aggiughere, che s’ egli fu il più 
felice degli uomini , nel tempo medefi- 
mo fu parimente uno de* più religiofi ; 
e che in mezzo ancora de’ fuoi pafifa- 
tempi , non celfava di trattenerli con 
Dio fopra le vanità del Mondo , e di 
andargli internamente dicendo anche 

fra . 
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fra le compagnie, ed alla villa delle 
grandezze e delle bellezze -della fua 
Corte, ciò che fovente e’ ripeteva a (e 
flelTo nella folitudine in mezzo a’ bo- 
fchi : Vanita s vanitatum , unìverfa vani- 
ta* , & affliti io fpiritus . 

Egli è vero , che quelle parole anche 
al dì d’ oggi fon nella bocca di tutti : 
ciafcun fé ne ferve; e ciafcuno non ha 
che troppe opportunità da fervirfene. 

Elleno fono gli ordinari trattenimen- 
ti de* mondani, allorché quelli con fen- 
timenti di difperazione fi dolgono d’ef- 
ferfi lafciati ledurre dalle lufinghe del 
Mondo. Dopo avere amato delle crea- 
ture che la cecità faceva comparire a* 
lor’ occhi come vifibili divinità, e dopo 
aver loro il Dio vivo facrificato, e con 
elfo tutte le leggi della Religione , del- 
la cofcienza e dell* onore: quando elfi 
veggono drap pati quell’ idoli fuori del- 
le lor braccia da una morte improvvi- 
fa , e quando il giorno vegnente fegui- 
tandole ancora, e andandole a ricerca- 
re fino alle loro fepolture, non più vi 
ritruovano che cadaveri orribili tutti 
corrofi da’ vermi ; cfclamano , forprefi 
da llordimento e da orrore, Vanita* va- 
nitatum \ e le fi rivolgono alla Provvi- 
denza e al deliino , gli acculano di 
aver pollo delle vanità e] delle falfe 
bellezze innanzi di loro , e di aver- 
gli con quelle fatali illulioni impegna- 
ti a tradirli e ad ingannarfi da loro 
ftelfi . 

Ciò che i mondani van dicendo delle 

jva- • 
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vanità difperandòfi , vanno altresì dn 
cendo i Filofofi beffandoli delle fteffe. 
Siccome dappertutto altro alla loro i- 
dea non fi affaccia che argomenti di 
ridere fopra tante ridicole falfità , che 
appajono nella faccia e nelle azioni 
degli uomini , ed ofièrvano che tutta 
la cura di quefto bel mondo raunato 
nelle converfazioni è di attendere a 
contraffare ciò che non è , e di men- 
tire felicemente , e di ben mafcherarc 
con iftorie favolofe la vergogna della 
fua direzione e de’ fuoi accidenti : fic- 
come , difiì , eglino fon occupati in 
contemplar tutto quefto , non penfa- 
no fuorché a ridire a fe ftefli , Vanb 
ras , cunffa vanitas . Ecco quante vani- 
tà , e quanti frodi ! quanti mentitori 
che parlano! quanti pazzi che gli a- 
fcoltano! quanti ciechi che li corteggia- 
no, e che gli adulano! quanti inganna- 
tori! quanti ingannati? 

Ma Salomone , che primo di tutti 
proferì quelle parole , aveva penfieri 
molto diverfi da quegli de’ Filofofi e 
de 1 mondani. Egli non fi querelava del- 
la incoftanza delle creature, ma della 
lontananza del Creatore. 

Vanitas & afflictìo fpiriius . Confidera- 
te r quefte due parole , o Teotimo , e 
riflettete che il vedere predò di sé 1’ 
ombra vera di una perfona amata con 
paffione, e non vedere! lei fteffa , è la 
peggior condizione a cui poffa erter ri- 
dotto un perfetto amore ; condizione 
dove alcun’ amore verfo gli oggetti 

crea- 
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creati non fi è trovato finora , e non 
farà mài per trovarti. 

Quello di Salomone verfo Dio vi fi 
trovò fpefie volte , finché fu il vero Sa- 
lomone. * 

Per fentir quella pena defiderabile , 
due cole fono alfolutamente necefla- 
rie: Luna, di conofcer Dio perfetta- 
mente , e con chiarezza per ricono- 
fcerlo infino nella fua ombra , e per 
dillinguerlo quivi da tutto quello che 
non è Dio: l’altra, di amarlo perfet- 
tamente^ quanto egli è poflìbile amar- 
lo fuori del Paradifo. . , 

Eccovi lo fiato della divozione di 
quel Monarca , e i’ altezza de* fuoi 
{entimemi ; che non potevano efier 
meglio efprefii che con quelle poche 
parole : Vaniras vanitatum , & affilio . » 

fpiritiis . 

Fermatevi alquanto , o Teotimo , e 
contemplate in quelle parole un vero 
trionfo della Santità . Voi ci vedete 
due cofe. La prima , un fommo diti- 
prezzo delle creature . Salomone per- 
ciò nel mezzo delle compagnie della 
Corte e de più lufinghevoli incanti 
de’ lor piaceri , è tratiportato in efiafi 
sì tiublimi per diticoprire le 1 or vani- • 
tà da quel lato l’olo ond’ elleno, pof- 
tiono efier riconoticiute , dal fieno di 
Dio, e dal più alto grado della con- 
templazione delle verità. 

La feconda, un’ amor fommo al Crea- 
tore , poiché nel mezzo alle felicità 
delia vita temporale egli è quello aiuo- 
li re \ 
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rre che fa sforzi baftevoli a romper quel, 
le catene , che legano il fuo fpirito ai 
corpo. 

Egli è veto pertanto, che la fantità 
non ha mai trionfalo sì gloriofamente 
che nella perfona di Salomone: ma la 
difgrazia di quello Principe mi obbli- 
ga, prima di cominciare le mie riflef- 
fioni fopra di quelle Maflìme, a con- 
feflare, che ficcome egli è imponibile 
a’ Santi l’eflere infelici nel mezzo del- 
I5 afflizioni, egli è parimente impoflì- , 
bile a f peccatori T effere" fortunati nel 
mezzo alle felicità della vita • 
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PRELIMINARE, 

O V V E R O 

Rifleflione Copra le ultime parole dell* 
^ Ecclefiafle di Salomone. 

i ' - f 

JF ac tendi plures libros nullus efi finis : 
finem loquendi pariter omnes 
Audiamus . 

J •' * 

parafras I. 

N ON mai fi lafcia di fcrivere , 
e molto meno ancor di parla- 
re \ La difgrazia fi è , che la 
maggior parte degli domini • 
debba effere il vero fine 
dell uomo fcrivendo, e parlando, e che 
nulla ii curano di faperlo . * 

RIFLESSIONE. 

E Gli è vero , che ii numero de’lfbri 
al giorno d’oggi è affai grande: ma 
quel non farebbe troppo , fé tutti fof- 
fero buoni . Ballerebbe per la gloria 
della Religione e dello Stato che alla 
Provvidenza piaceffe il produrne in o- 
gni fecolo cinque o Tei che meri taffero 
d effere in tutte le lingue fcritti, e che 
avellerò il privilegio de’ libri deil’aijti- 
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eh irà , d’eflere al pari del Sol conofciu- 
ti , .e di non perire fé non col Mondo. 
Stelle’ immortali, dice il figliuol di Si- 
rac ragionando de’ Salmi Davidici , Stel- 
le immortali create per illuminare i 
tempi futuri , e per ornarli de’voftri 
lami maravigliofi fino alla fine de le- 
coli : Ornavit tempera ufque ad, co»{um • 
niatìcnem vitA. 

Non è qui mia intenzione di far do- 
glianze della condizione infelice di tan- 
ti libri, che non comparivano fulla ter- 
ra fuorché per elìcervi feppelliti un’ora 
dopo la loro nafeita, o di quegli che 
poffon chiamarfi Tafflizione dei lor pae- 
fe, e la colpa del loro padre, odi quei 
finalmente che cornei Lioncini del Pro- 
feta Ezechiello, nafeono con ugneeeon 
denti, e che d’ allora cominciano a mor- 
der gli uomini, a lacerare la loro ripu- 
tazione, ed a pafeerfi del loro fangue: 
Leo fa Si us sfi , & difeit capere prtdatn , 
kcmìnemque comedere. 

Io parlo de’ libri benedetti dal Cielo, 
e difegnati dalle mani de’ faggi e fapien- 
ti Autori lotto i lumi dello Spirito San- 
to ; ed io folamente , mio caro Letto- 
re , vo’ farvi , dopo S.Gio: Grifoftomo, 
una confiderazione che fenza dubbio vi 
farà di prefitto nel cominciamento del- 
la prefente Operetta . 

Egli dice che tai libri fono la vera 
compagnia degli uomini durante quella 
vita mortale; compagnia fedele, dime- 
flica e rifpettofa , che tempre fta loro 
al fianco fenza tediarli , e lenza fervir 
... io* 
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lóro d’incomodo; che conferva il filen- 
zio quando cfiì il vogliono, e fenza do- 
lerfene; che li trattiene fenza annoiar- 
li ; che loro parla delle verità di Dio j 
e de’ rigori de’ Tuoi giudizj , fenza adu- 
largli , e fenza alcuna fimulazione ; e 
che finalmente gli avvifa de’ loro falli, 
e mette a lor lotto gli occhi tutte le 
loro imperfezioni, e tutte le lor debo- 
lezze , fenza dar loro difpiacimento e 
difguflo. 

Di modo che fi può dife che quei li** 
bri maravigliofi fono tra lé invenzioni 
dello Spirito Santo una delle più am- 
mirabili- e delle più proprie per darci 
ajuto a vederci ed a conofcerci da noi 
flelfi , ed a correggere in noi i difetti 
della natura corrotta. 

Egli è vero, che quella dovrebbe ef- 
fere l’attenzione, e l’affare delle per- 
fone che ci amano , e' di quelle che ‘noi 
amiamo . Ma dove fi pofiòno trovare 
amici che vogliano additarci le piaghe 
della noftr’ anima , mentre perfino la lo- 
ro villa ci offende? Dove trovarne che 
ardifcano porvi la mano ed applicarne 
il rimedio con ammonizioni caritatevo- 
li , quando egli è noto che il folo tat- 
to vie più le inafprifce ? A che fervo- 
no tutti inoltri avvertimenti, quantun- 

? t ue faggi, e fegreti, e quantunque me- 
colati con tutte le dolcezze della ci- 
viltà, e del rifpetto, fe non a cangiare 
le picciole graffiature in piaghe fangui- 
nofe , ed infanabili malattie ? Quanti 
ftrepiti nelle famiglie , quante riffe , e 
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nemifià fcandalofe , petf unà parola ai t 
vera amicizia ch’è- difpiaciuta ad un u 
amico troppo delicato! ~ y * t 

» Io dico adunque , che in" tali occafio-’ r, 
ni i libri ci fono incomparabili amici * 
li loro debito ed inftituto è di porci i c 

nofiri mancamenti dinanzi agli occhi r « 

ma la maraviglia fi è, che in luogo d’ 
infafiidircene , e di aver ri ncrefci mento’ t 
della libertà di cote Ai cenfori così be- lì 
ne delle nofire colpe infintici* noi tan-' z 
to piu gli (limiamo, e gli ammiriamo* fi 
quanto meglio fanno elfi fcoprircele , e t 
quanto più chiaramente , e piùeloquen-^ t 
remente efpongono fu la carta ciò che - I 
fi tratta nel noftro cuore di più vergo- b 
gnolp, e fegreto , e tutto ciò che lddio< c 
vede (otto leofcurità impenetrabili del- ] 
la noftra cofcienza colpevole 
Un’altra maraviglia fi è , che quelli i 
libri* aperti agli .Occhi di tutti gli uo- i 
mini non rivelano tali verità fuorché 1 ] 
alle fole perfòne colpevoli che gl* in- i 
terrogano , e che deggion fa perle j e che i 
lo fanno sì bene e con tanta faviezza*. i 
che gii fielfi colpevoli fono i foli , i qua- 
li (appiano che ad eflo loro fi parla , e 
che gli Scrittori i quali con loro parla- 
• no, niente più degli altri lo fanno 

I peccatori , nel legger cotefti libri , 
fi fentono fortemente toccati nella lo- 
ro cofcienza , fenaa vedere alcuna man 
che gli tocchi > e fenza vedere alcun’ 
occhio che gli confideri » In fomma > * 
non - poflòno che di le fiefli lagnarli» 

- Si (criffe altre volte fopra uno fpec- 

chi a 




Die 
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chic quello motto , comune ancora ad 
un ! ibro. Spirituale , e divoto i Nomini 
farcii , neminem Udii t Non perdona a ve- 
runo , t non offende veruno, 

. Lo fpecchio infatti moftra a coloro 
che fe gli accollano , e che per entro vi 
mirano, tutte le offefe, e tutte le de- 
formità del loro volto ; ed il libro tut- 
ti i peccati e le empietà delia loro co- 
scienza .. L’uno , el’altro lo inoltra fen- 
zacoprire, fenzamafcherare , fenzalcu- 
fare alcun mancamento; e l’uno, d’al- 
tro fenz’ annojar le per fone, e fenz a ol- 
traggiarle : Nomini farcir , neminem Udir . 
La proprietà di un libro eccellente , e 
ben fatto , è di non perdonare ad al- 
cun peccato, e di non offendere aleuti 
peccatore r 

Fu una llravaganza ridicola quella che 
fece , non ha già molto , un certo giova- 
ne Signore, il quale effendofi andato a 
porre in una illultrc compagna , nei 
mentre che vi li leggeva un libro dove 
idifordini della, fua vita erano affari be- 
ne rapprefentati , li mife in collera , e 
fi forzò di frappare e di fare in pezzi * 
quel libro. Non avendolo potuto, Tene 
parti minacciofo, e meditando ciò che 
la fua pazzia gli infpirava . Il giorno 
vegnente fuvvi chi fè dipingere uno che 
vedendo la moflruofa fua te Ita com’ el- 
la era, rapprefentata fovra il crillallo, 
pareva, che di là ei fuggiffe , .rivoltan- 
do gli occhi , e riguardando con ifde- 
gno e con terrore quel crillallo sì in- 
nocente c sì puro . Nell’ alto del qua- 
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dro fcriflè il Pittore quelle parole, cfi’ 
erano la rifpofta dello fpecchio : Se , 
non me fugit : Non f ugge me , mn fe ^bef- 
fo . Egli è il Tuo capo fpaventevoile e 
ripieno di furore e di toflìco , che lo 
mette in collera , e che gli rende ter- 
rore . » . . ■ ; 

Eccovi, fe non m’ingannò , la più ad- 
attata rilpofta che polla darli alle per- 
fone difperate che fi annojano de’ libri, 
e che gli infamano con fatire , e con 
calunnie oltraggiolè . Se alcuno fi tenef- 
fe offefo dalle verità aggiunte in que- 
lla Operetta alle malfime di Salomone , 
fembrami almeno che tutta la mia A- 
pologia farebbe contenuta in quelle tre 
Sìllabe: Se, non me» Egli acculi la fua 
propria cofcienza , non la mia penna : 
non è mia la colpa, ma fua. 

Ma egli è tempo, o mio caro letto- 
re di finir quella Mafiima prelimina- 
re, e disdirvi che quella Opera, ferir-' 
ta dalla mia debile mano * non ha al- 
tra forza fe non quella che fi truova 
nelle parole dello Spirito Santo , eh’ 
ella contiene le Malfime necelTarie all’ 
uomo per dirigerli faviamente riguar- 
do ai beni Spirituali e temporali che 
formano la felicità della vita prefen- 
te , e che quelle due forte di beni fo- 
no dipinte fotto i tedi feguenti di Sa- 
lomone. 
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I. MASSIMA, 

Oprivi , ó* datus ejt mihi /enfia : invo- 
cavi , & venir in me fpirirus fapientia. . 
Venerunt autem mihi omnia bon 0 puri - 
Ter cum illa . Sap. 7, 

PARAFRASI. 

I Ddio avendomi offerto , allorché fon 
falito fovra del trono , tuttociò che 
al mio cuore piacefle defiderare , ho 
creduto di non poter fare una miglior 
elezione , che di ciò eh’ è più degno 
d.’ eflfere dilpenfato dalla mano di un 
Dio . La maggior parte degli uomini 
nelle loro orazioni gli dimandano o- 
gni altra cofa fuorché la grazia del- 
la fapienza : ella è quella 1’ unica co- 
fa che mi fon prefo 1’ ardire di do- 
mandargli. 

Da mihi , gli ho detto , o Signore , 
poiché volete ch’io regni , datemi ciò 
eh’ è neceirario a voi fielTo, per regna- 
re felicemente , fedium tuarum a fi fi ri- 
cetti japientiam . Vi fovvenga , o gran 
Dio , che fu la voffra fapienza quella 
che vi ajutò coi fuoi lumi a produc 
l’Univerfo, ed a conofcere ciò che a 
ciafcuna parte delle voflr’ opere conve- 
niva per piacere ai voftri occhi , e per 
edere buona : Sapientia qua novir opera 
mea , & qua. ajfuit , cum orbem terrarum 
faceres . Élla fi è ancora al prefcnce chff 
vi ajuta.a governarle, e che addica al- 
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la voftra Provvidenza le llrade «Iella fu* 
direzione> e le regole delle Tue opera* 
zioni : Mitre ìlUm , ut mecum fit & mc~ 
eum Uboret : inviatemela per illuminar- 
mi nella mia faticai e non fofferite eh’ 
io fi a 'fbvra il trono fenza di lei , che 
non vi liete mai fiato le non con lei , 
e che fapete che lei lontana non può 1* 
uomo trovarfi in luogo di peggior con- 
dizione : Invocavi , ó' venir in me fpiri~ 
tus f apienti a > ec. 


RIFLESSIO N E. 

.. ‘ .i 

C lalcuno afpira Tantamente alle feli- 
cità della vita futura : non gli è 
tutta vojta vietato il penfare anche a 
quelle ddla^vita prelente. La necefli- 
tà c’ impegna fovente a dcfiderarle- Id- 
dio tal volta ci ajuta a farne l’ acqui- 
fio : ve ne fon pure di quelle eh’ egli 
fia fcielte perchè fieno' quaggiù il re-* 
raggio de’ Tuoi Eletti, e il eontralìegno 
diella loro elezione e della loro perfe- 
verànza nella Grazia . Tra quelle la più- 
defiderabile è la feienza di faggiamente 
dirigerli , e di non nuocere a chi che: 
fia, nè a fe fteflb . 

La fapienza infatti non è altro che; 
la felicità dell’ uomo nell' uno«e nell’ al- 
tro- Mondo . Ella è un ben generale , 
che «motiéne la infinita moltitudine de* 
remecli e delle comodità -differenti che 
ci abbilognano durante quella vita mor- 
tale: ella fola balla a chi la conofce ed 
a chi la pofliede. Qualunque cofa man* 
r - : chi 
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chrair uomo , toftochè faggio egli è di- 
venuto, nulla per eflèr felice gli man- 
ca . Verter un t atttem mihi omnia- bona pa- 


riter cum illa . Sap, 7. 1 

Può dirli almeno ch’ella è il riftretf 
to delle qualità , e delle virtù che ren- 
don l’uomo fommamente perfetto. La 
modeftia del fuo volto , la tranquillità 
delle fue paflioni, il vigore, e la gran-, 
dezza del fuo fpirito, la fublimità del- 
la fua Icienza , e la fua cognizione di 
tutti i fegreti delia natura , il fuo fol- 
levarfi fino alla più alta forgente de 
lumi , e le fue continue dimeftichezze 
con Dio , la immenfità finalmente del 
fuo cuore fempre mai al Cielo attacca- 
to ì e (empre mai a quello bailo Mon- 
do prefente con gli efercizj del fuo co- 
raggio e delie fue bontà vedo il fuo po- 
polo : Scit pr Attrita , & futura afiimat 
fcit verfutias /ormoni s y & d'/folutiones ar- 
gomento/ um y figna & monfira fcit i ante- 
qunm fiant & eventus temo or um , Ó* /a-\ 
culorum. Sap. 3. Tutte quelle cofe fon 
beni affai grandi per obbligarci a con- 
fortare , che un’ uomo di tal forte in 
una Città , benché flavi uno de* men 
benelìanti , e de’ meno amati dalla for- 
tuna , egli è nondimeno il più ama- 
bile de’ viventi , e malgrado a lei il 
più fortunato . Tuttociò eh’ ella può 
dare a’ Regnanti , cede di prezzo a 
quello eh’ egli poffiede : Prectofior e/i 
runSiis opibus * &- omnia qua de fide ra- 
ri poffunt 9 non valent /api enti a compa- 
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Non è mia intenzione, o Anima Cri- 
fìiana , d’innalzare fino a tal fegno le 
vodre fperanze : quello fcopo è troppo 
fublime. Mifurate le vodre forze, eco- 
jiofcete voi (leda. La fapienza ha diver- 
fi gradi : afpirate a quello , che la voce 
di Dio, e quella della vodra cofcienza 
vi proporranno. Tuttociò ch’io preten- 
do , Ila in dirvi , che voi , che non liete 
contenta dello dato in cui prefentemen- 
t e vi ritrovate , nè degli altri ne’ qua- 
li fino a qued’ ora ritrovata vi dete , 
fe voi bramate edèr faggia per quan- 
to vi è poflibile d’eflerlo con gli aju- 
ti e colle grazie che Iddio vi offerifce 
in qualunque condizione - ed ovunque 
voi dete, ci farete in ripofo ; e la vo- 
dra felicità dabilita in tal guifa non 
farà più interrotta o turbata da alcu- 
na di (grazia. 

Non dico , che la fortuna farà al- 
lora per rifpettarvi , e non avrà ar- 
dire di nuocervi : dico folamente eh* 
ella non avrà più forze da affligger- 
vi . ^ ~r>-- 

Eglièvero, che le afflizioni che non 
cederanno di fpargerfi nelle provincie , 
potranno ancora inondare le voflre ter- 
re , ed entrar nella voflra Città*, ed an- 
che nella vodra Cafa , ma non mai giu- 
gnere perfino a voi. La parte dell’ ani- 
ma immortale dove Iddio ha impxefiala 
fua immagine, e dove la- Sapienza (pie- 
ga il fua privilegio , va efente dalle 
profanazioni comuni al. rimanente de- 
gli uomini : la impazienza , la tridez* 
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za, e il dolore ne ftan lontani: in mez- 
zo alle perdite, e alle ruine il voftrori- 
pofo durerà ai pari della voftra inno- 
cenza . • ' v v- • 

Voi lafcerete piagnere coloro che al- 
la memoria de’ lor peccati o della dor 
cattiva condotta attribuiranno la cagio- 
ne de’ / oro infortuni .La voftra virtù', 
la quale non ha permeftò , che voi fo- 
lte nel numero de* colpevoli , non per- 
metterà che voi vi troviate nel nume- 
ro degl infelici. Sinché quegli faranno 
rimbombare i gridi della loro diffra- 
zione, e gemeran fotto al nembo, re- 
gnerà il fereno nel voftro cuore : vi 
fembrerà parimente che il non eflfer 
a parte delle colpe che hanno trat- 
ta li infelicità nella voftra famiglia , 
fieno uno ftato più dolce e gloriofo , 
che 1’ eflere a parte di) una profperi- 
tà che non vi fofie arrivata fé non a 
cafo . 

In una parola , non contriftabit quftum 
quidquid ei accìderit , dice Salomone . L’ 
uomo faggio e divoto non Vfedrà acci- 
dente che lo impedifca da ftarfi nell* 
ordine e nel dovere, oppure che in lui 
rifvegli movimenti difordinati : vi farà 
dello ftrepito intorno a lui , ma fem- 
pre farà con eftb la pace; e finché la 
fua anima farà pacifica, gl’ importerà « 
molto poco che le fue fperanze fienq 
turbate, e ch’entri il difordine ne’ fuoi 
affari : Non, contriftabit quid quid et acci - 
dcrit . i > , . 

• Ma David molto più oltre fi avan- 
za: 
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za : noi non abbiano timore dii fègui- 
tario , e di aflerir dopo lui , che fe la 
Sapienza Ila dentro a voi, la bontà di- 
vina non permetterà che i flagelli del- 
la fu* collora entrino in voftra Cafa , 
neppure che la minaccino , e fe le ac- 
collino . Notk acceder ad te malum , 
flagellarli non appropinqua bit tabernacale 
tuo . , 

La maggior parte delie -noftre cala- 
mità , è che quali tutte provengono 
dall’efler noi mancanti di previdenza . 
Ciò che accade al mercatante , il qual 
perifce fui mare, per eflere ufcito con 
imprudenza dai porto, e per non aver 
preveduta la tempefta, è comun quali 
a tutte le perfone tribolate che lì la- 
mentano della perdita della lor lité , e 
dell’ altre fciagure alla lor famiglia av- 
venute. Eglino ne dan la colpa al Cie- 
lo e alla terra , dovechè la vera cagio- 
ne ne fu la lor cecità, e il non aver 
rawifate te verità nalcofte fotto le men- 
zogne del cuore umano , nè i fi^greti 
della fortifna ricoperti dalle tenebre deL 
tempo avvenire: Quìa non cognovifiì tem~ 
dice T Evangelio. Qualunque fiate 
voi che piagnete, e che narrate le vo- 
ftre difgrazie dolendovi angolciofamen- 
te della crudeltà de* voftri. nemici , a 
del tradimento de* voftri adulatori , e 
della ingiufiizia de’ voftri Giudici, non 
acculate fuorché la voftra ignoranza , 
e la poca avvedutezza de’ volici penfie- 
vi, i quali non vedevano fe non ciè che 
compariva a’ voftr* occhi * I penfieri. del- 
la 
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la fapienza molto più lontano Ci Iteri- 
ci ono . 

Oflèrvate, che quantunque diciamo di- 
tutti gli uomini che fieno alle afflizio- 
ni '(oggetti , rade volte il diciamo dell* 
uomo faggio, e fantamente prudente e 
modello . V’ è un certo incinto che ci 
fa penfare che in lui non fieno due qua- 
lità differenti, l’efter faggio, e l’elTer 
felice . Ei ci fembra che di neceffità 
gli debbano andar profpere le fue co- 
te, portando egli fopra il fuo volto il 
carattere di uno fpirito ficuro nel pre- 
vedere gli avvenimenti delle fue im- 
prefe. 

Infatti , conforme èrimarcato dal mot- 
to che Salomone gli attribuire, Omni * 
improvifa didici , una delle fue effenzia- 
li proprietà fi è , di fapere al dì d’ og- 
gi ciò che farà dimani per «accadere , c 
il prevenire il male colle cure, e colle 
precauzioni della fua prudenza divinar 
mente illuminata* 

Egli non ferma la villa fopra la fac- 
cia degli uomini : ha certi lumi che 
giungono' ove non giungono gli occhi , 
e che gli fanno vedere ciò che v’ è di 
più ofcuro, e di più afcofo ne’ cuori . 
San Pietro dice , parlando della vera 
Sapienza, ch’elfa è una lucerna creata 
da Dio per rifplender ne* luoghi cali- 
ginofi : Lucerna Lucent in caliginofo loco * 

L.’ Apposolo vuole inferire , che fic- 
eome vi fon due lucerne nel Mondo- 
deftinate per ifcoprire a’noftri fguardi 
mortali le cote materiali e vifibili , V 

una. 
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una del Sole che e chiaro, e le dimo- 
Itra nel giorno , e l’altra "della Luna 
che pur ce le moltra , ma ofcuramen- 
te , allorché il Sole non è fui noltro O- 
rizzonte i così vi fono due altre facel- 
le delti nate per far vedere alla noftr’ 
anima le cofe immateriali , e fpiritua- 
li . La prima, quella gran lumiera del 
Paradifo , cui noi chiamiamo di glo- 
ria , la quale ci fcoprirà manifeltamen- 
te le grandezze e le bellezze infinite 
del Re de’ Regi, e tuttociò che v’è d* 
incomprenfibile e maravigliofo ne’ Mi- 
lter j della Trinità , e della Incarnazio- 
ne del Verbo. La feconda, eh’ è la mi- 
nore, Luminare minus , è la Sapienza fca- 
turita , e fortita dal feno di Dio , per 
illuminarci fopra la terra, e per far- 
ci vedere ofeuramente , ma con cer- 
tezza -, le verità invifibili , e impene- 
trabili alla cieca feienza de’ Politici , 
e de’ Filofofi : Lucerna lucens in calibi - 
no/o loco . 

Con la guida de’ ràggi di quello Pia- 
neta divino i Sapienti di ciafcun feco- 
lo , fra le ofeurità della ignoranza dif- 
fide fu tutti gli uomini , hanno fve- 
lati più profondi milterj dell’ Evan- 
gelio , e quelli della Natura , e della 
Grazia. • ' 

Con: la guida de’ medefimi raggi , al- 
lorché voi farete favio , non già per 
mezzo di rivelazioni nè d’illultrazioni 
miracolofe , ma per mezzo di conghiec- 
ture foprannaturalmente guidate , voi 
penetrerete i penfieri de* cuori e i di- 

fc- 
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legni della prudenza politica , le tra- 
me dell’ambizione , della ipocrifia , del- 
la gelofia , della empietà , tutti i peri- 
coli coperti fotto il filenzio dei tradi- 
mento e dell* odio . Qii&ctimquc funt ab- 
/confa & improyif a di dici. Sap. 7. Io gli 
vedrò, dice Giobbe parlando a Dio, e 
camminerò con una intrepida confiden- 
za , quando mi dichiarerà il voftro lu- 
me : Quando fplendebit lucerna tua fu - 
per caput tneum , & ad lumen tuum in 
tenebris ambulabo . 

Siate finalmente faggio : voi vedrete 
gli avvenimenti pericololi prima che ac- 
cadano , e non attenderete co’me gli al- 
tri % fifoipignerli alior quando effì vi 
fi offriranno dinanzi . Voi di gran lun- 
ga gli prevenirete per isf uggirli fenza 
molta ^ fatica . Voi farete, riguardo al- 
le afflizioni dimeffiche , ciò che Saio- 
mone maravigliofa mente faceva riguar- 
do a venti procellofi e contagio/! : egli 
lapeva 1 arte di andargli a forprendere. 
e diffidare allor che quelli fremevano 
ancora nelle caverne, e l’arte inlieme 
di far feco perpetuamente regnar nel- 
le fue provincie la fanità, 1* abbondan- 
ti e 1* felicità , mentre che gli al- 
tri popoli perivano di fame e di ma- 
lattie . 
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II. MASSIMA. 

* . ' : * 1 i j .* ' „ . 

Stftltus ìlludir percatum : & inter juftosme* 
rtbitur Gritia, Prov. 14 , 

PARAFRASI. 

I L peccato piace a tutti gli uomini al- 
lora quando il commettono . Com- 
meflo , T uomo faggio fe ne addolora ed 
amaramente ne piagne: lofcrupolofoed. 
il pufillanimo fe ne difpera : lo sfaccia- 
to ne ride, e fi flupifce, perchè i Santi 
gliene han * compafiìone , e perchè gli 
parlano di penitenza. 

Tragl* infermi i pili deplorabili fono 
quegli che non compiangon fe flefli , e 
che amano la Ior malattia . Odiamo la 
noftra : l’odio n’ è il rimedio; e quello 
è il fegno che noi ne fiamo già fianchi , 
e che nel Cielo fi meditano ancora per 
noi difegni di Mifericordia • 

RIFLESSIONE. 

« • 

E Gli è un coftume ordinario agli uo- 
mini di applicarli con ferietà e con 
afiìduità a faccende del tutto inutili , e 
di non prender la menoma cura di quel- 
le che loro fono di eftrema importanza. 

Voi molto fpendete in abiti , e vi 
prendete molto di pena per abbigliarvi 
convenevolmente, affine di non difpia- 
cere agli occhi del mondo ; e nulla pen- 
fate al canchero Yerminofo che vi rode 

- la 
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là faccia , e che col fuo puzzo fa da 
voi fuggire le compagnie , e vi rende 
orribile ed infopportabile a tutti que’ 
che vi vedono e vi fi accollano;.' • • » 

À che vi giovano quegli apparati di 
fpefe così eccelfive? A che vi fervono 
que’ begli arredi della voftra camera e 
quelle ricche magnificenze del voflro 
letto , fe fra tante ricchezze , e fra, 
tanti fontuofi piaceri , raunati intorno 
di voi per più dolce conciliarvi il fon- 
no , voi fenitite dentro a voi fteflb le 
punture atroci che vi ftraccianle vifce- 
re , e che vi fanno gridare e patire co» 
me un colpevole fopra una ruota difte- 
fo. ? Voglio dire , fe nel mezzo delle 
profperità e degli onori della voftra ca- 
la, fentirei dolori del peccato mortale 
che turbano il voftro ripofo y e fe gior- 
no e notte vi riiuonano intorno i gridi 
fuirefti delia volita cofcienza che vi mi»} 
naccia la vicinanza delia morte , e le 
difgrazie della eternità : Dum ad /pedo- . 
fa tormenta alligatiti fab ingenti tifalo era - 
darti . 

Nò certamente, il peccato non è un 
male di sì poca importanza, che debba 
eflfere trafeurato, e il cui infermo ab-, 
bia fuggetto di riderne* 

Non v’ha faggio fopra la terra che 
non amalfe il perder la robba e la vi- 
ta, nè beato nel Cielo che non voleffe 
rinonciare alla fua beatitudine, ed an- 
dare a patire eternamente co’ diavoli » 
anziché commettere un fol peccato 
mortale* : • 

Gli 
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Gii Angioli, fé la elezione dipendef- 
fe da loro, fceglierebbono di veder piut- 
torto perire il Paradifo e 1 * Univerfo , 
che di vedere un fol peccato nel Mondo. 

Molto più fi dice de' Serafini , a 'quali 
rincrebbe d’elfer Tortiti del niente, al- 
lorché videro nafcere il primo peccato 
fra loro, e in compagnia fi trovarono 
de’ peccatori. 

Ciò che diceva San Paolo nell* ertali 
del Tuo amore, non è meno ferafico,nè 
meno maravigliofo : che gli farebbe piu 
dolce il perir egli rteflò, e 1* efler porto 
nel numero de’ dannati , che il veder 
nel cuor de’Criltiani il peccato che vi 
vedevano elfi , e che ci foffrivano fenza 
dolerfene* Egli lo diceva finceramente, 
perchè benilfimo conofceva le due pro- 
prietà elTenziali del peccato è dell’ uo- 
mo i che fono l’efi’er la vera morte dell* 
anima immortale , e la vera cagione del- 
la morte di un Dio : Parricidio c Deici- 
dio, 

Si fon veduti peccatori convertiti , e 
da Dio illuminati, che dopo aver fram- 
mifchiate le lagrime e le ceneri coi lo- 
ro cibo, e dopo aver tollerate fu’ loro 
corpi per molti anni le più rigorofe au- 
rterità , non credendo di avere ancor 
foddisfatto, dimandarono di patire tut- 
ti i tormenti dell’Inferno , e di andare 
a finir tracannati il tempo della lor pe- 
nitenza. Sarebbe lungo l’unire eilcon- 
fiderare ciò che i Santi Padri han nota- 
to , e fcritto fu quello proposto : balli 
il fapere , qual fia il fentimento del Som- 
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mo de’ Santi , ciò eh’ egli penfi della 
voftra perfona ede’voftri peccati , e co- 
me li conofca ; ma tocca a voi 1* inter- 
rogarlo fopra di ciò , ed a lui tocca il 
rifpondervi . 

In fatti la forma di ben faperlo , non 
è l’andare ad interrogarne i Dottori : 
quella è una feienza che meglio fi ap- 
prende nella folitudine che nelle fcuo- 
le. Voi che impiegate gli anni ad al- 
tro che alla voÓra falute , e che agtTfcf- 
fari della eternità , non ricufate alla 
volìra cofcienza d’ afcoltare per tre o 
quattro giorni ciò eh’ ella vi dirà per 
parte di Dio fu quello grande argomen- 
to , e per imparare da lei la fpiegazio- 
ne di quelle poche parole di S. Dioni- 
gi , Lux tenebrarum notitiam habet : che 
la luce porta in fe la conofcenza delta 
notte, che cadendo e conofcendo fe llef* 
là, ella eonofee le tenebre. 

S. Dionigi vuol dire che Iddio penf* 

I del peccato dell’ uomo, ciò che il Sole 
penderebbe della notte , fe potefle ve- 
dere e conofcer le Hello . Per verità , 
comechè nulla vi fiadi tenebrofo nel So- 
le, nondimeno fe quello Pianeta avelie 
intelligenza ed occhi viventi, come af- 
fai meglio di chi che fia vedrebbe che 
la fua luce è la più perfetta delle bel- 
lezze vifibili ; vedrebbe altresì meglio 
di ciafcheduno che la deformità più Ipa- 
ventevole e la più nemica 1 degli occhi è 
lanette. Quantunque egli non fia mai 
flato con ella, e mai non l’ abbia vedu- 
ta , ballerebbe a lui 1* efièr perfettamen- 
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te luminofo per conofcerla e per mi fu- 1 
tarla perfettamente, i 

Egli è infallibile , che in Dio non fi ; 
trova nè alcuna macchia , nè alcun pec- 
cato , e che il tutto vi è infinitamente i 
luminoio : egli nientedimeno nella fui t 
effenza pura ed impeccabile vede affai < 
meglio di quello che tutti gli uomini i 
i* abbiano mai veduto nella lor foftanza < 
peccatrice e corrotta , ciò che fia il < 
peccato., i # i 

io vi lafcio qui con voi ftefTa , o Ani- 
ma Criftiana, alzate gli occhi, e con- , 
remplate tacendo , quefla teologica ve- ( 
tità : che Iddio dalla fua propria^ fan- < 
cità conofce il voftro peccato, eh’ egli J 
lo confiderà e lo efamina , e che ne fa < 
tutte le mifure : che con efTa e’ mifura < 
ciò, che voi fiete ne’ voftri fregolamen- ] 
.ti : che quanto d’ infinito vede nelle j 
bellezze e nelle grandezze delle fue < 
perfezioni divine, tanto ne feorge nel- j 
le [brutture, nelle viltà, e negli obbro- i 
brj della voftra vita colpevole . Egli mi- i 
fura il voftro flato col fuo , e truova j 
che non v’ ha in una certa maniera più. 
di luce nè più di gloria nelle più fubli- 
mi altezze della fua Sapienza è dei fuo 
amore verfo il fuo Verbo , di quello 
che v’abbia profondità e tenebre nelf 
abiflb del niente, in cui voi liete. cadu- i 
to con allontanarvi da lui. Egli vedel* ( 
une, e 1* altre con la ftefTa vifione . i 
Che mai è quello , o gran Dio ! efcla- 
ma David tremante tutto di orrore .* 
Pofuìfti iniguitates nofiras in confpeEtu tuo . 

Bifo- 
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Bifogna egli dunque che in un giorno sì 
rifplendente voi contempliate le difgra- 
zie, e le infami? della noftra miferabi- 
le vita , ~e che fra gli fplendori del Pa- 
radifo, il fecolo delle noftre ingratitu- 
dini fia uno degli fpettacoli dellavoftra 
eternità ! S&culum noftrum in il luminar io- 
ne vultus tui. Eccovi in qual guifa Id- 
dio conofca ciò che fuccede fra voi, ed 
eccovi ciò ch’egli penfi di un folo e del 
minore de’ voftri peccati . 

Ma quanti mai ne ved’egli? Riguar- 
datevi finché il voftro Giudice vi riguar- 
da : vedete nella voftra anima ciò eh* 
egli vi vede,, quel numero innumerabi- 
ie di peccati invecchiati , quella mafia 
di corruzioni antiche e novelle , tutti 
quei funefti fpettacoli che in eflb voi 
-Dio contempla : contemplategli , difs* 
io, non vi nafeondete cofa veruna. Egli 
conofce i voftri penfieri ; voi conofcete 
i Tuoi , e confiderate ciò eh’ egli medi- 
ta. Almeno vedete ciò che fta intorno 
a voi nel mentre ch’io vi ragiono.: la 
fua Giuftizia colla penna in mano che 
vi oflerva e che fcrive ; la fua Miferi- 
cordia che vi abbandona, e che vicon- 
fegna alla morte; l’una e l’altra , che 
con gridi interni vi rinfacciano ciò che 
liete al dì d’oggi , e vi annunciano che 
voi farete dimani , ovvero quella notte » 
e forfè dentro di un’ ora , improvvifa- 
mente in mezzo a’ voftri piaceri ed al- 
le voftre grandezze , morto giudicato , 
dannato . In tre minuti quello gran can- 
giamento farà fatto, e per feropre:Pfc- 
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hit fomnìum avolans non invenìerts ; Ó* 
qui te viderint , dicent , Ubi e fi £ 

Egli è Dio che vi parla : peniate Je 
fue parole : meditate, e concedete alla 
v olirà cofcienza la folitudine cui ella v’ 
invita, affine' di afcoltarle alquanto fu 
tal propofito, e di rifolver con lei. 

Si tratta di rifolvervi o a perire ed 
a rimanere colla fcelta della difpera- 
zione nello flato lagrimofo in cui flètè, 
oppure di ritirarvenp tolto colla peni- 
tenza . 

- Forfè che nè l’una nè l’altra vi pia- 
ce : voi non rifpondete fe non con la- 
grime, agguifa di un’ infermo difpera- 
to, flefo fopra di un letto ed agitato 
da tutte le parti, con fofpiri e con ge- 
miti: Quo ilo? 

Sembra che il penderò, come quel pec- 
catore predo al Profeta, venga ad in- 
formarvi fe vi fìa qualche luogo dove 
Iddio non fi truovi , e dove voi non pof- 
fjate efl’er vedutp da lui , e non efier 
perfcguitato dalla voce : Qito ìbo a fpi- 
rifu rito, & quo a facie tua fugìxm ? Ai- 
tnè ! Signore, die’ egli , voi che fapete 
ogni.cofa, fapete voi bene ciò eh’ egli 
fia l’effer veduto da un Dio finché fi 
vive in peccato > ciò ch’egli fia 1’ efier 
chiamato alla vita fanta da infpirazioni 
sì gagliarde e sì dolci , finché una lun- 
ga confuetudine ci .tiene attaccati alla 
vita mondana, e finché una crudele ed 
infuoerabii pafiìone c’impegna ad amar 
la creatura? Gran Dio , egli fiegue , 
fcòir.ate di me ccmpafiioge • Io non vi 

doman- 
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domando che <una fola grazia , che voi 
mi diciate ciò che fapete voi folo , in 
qual parte del mondo potrò fuggirmi 
per nalcondermi dal voftro afpetto e 
per non. fentir le minacce della voflra 
giultizia , nò il fuono delle perfecuzio- 
ni , e degl’inviti del vollro amore : Quo 
ibo a fpiritu tuoi - “> * • 

Ecco una lìrana rifoluzione di chie- 
dere a Dio medefimo ciò che bifogni fa- 
re , e dove bifogni andare per fuggire 
da lui i Ma egli è ancora una maggior 
maraviglia che Iddio non ricufi di ris- 
pondergli , e d’ istruirlo nel dubbio. 

La rifpofta, ch’elio gli dà, e eh’ io 
a voi, Anima Criltiana, indirizzo, lì è 
di andare laddove abita laMifericordia 
fopra il Calvario : che quivi , purché 
diciate finceramente ciò che dee dirli a 
quella fovrana Mifericordia , e purché 
la lafciate operare a fuo piacimento nel 
voltro cuore, vi ritroverete il ripofo , 
e la ficurtà che bramate. 

III. MASSIMA, 

Donec afptret dìes , & ìnclìnentur umbre , , 
vadam ad montem myrrha , & ad 
r collem thurìs . Cant, 4. 

PARAFRASI. 

S ino a tanto che lì dileguino l’ ombre , 
e che il giorno della beata eternità 
comparifca, io anderò nella lolicudine 
fu la montagna della Mirra , e fovra il 
colle dell’ Incenfo, affine di contemplar 
da quel pollo le verità eterne , e di 

L folle- 
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follevarmi a Dio colla penitenza, ecol- 
la orazione, agguilà dell’ incenfo che Ta- 
le al Cielo , d a fe itelfo firuggendoli c 
confumandoii nelle fiamme. 

R I FLESSI O N E, 

N ON è già la mia voce , o Anima 
Criftiana , e non è la voce dell’ uo- 
mo; egli è qualche cofa di più forte e 
di più degno d’efler afcoltato, ciò che 
vi chiama al Calvario , e che quivi vi 
attende come nel luogo più proprio per 
acchetare leagitazioni del vofiro cuore, 
e per iftabilirvi nello fiato felice al qua* 
le afpirftte. 

Diteci di primo tratto ciòcche farà 
per intpirarvi il voftro dolore’. Conti- 
nuate poi a dolervi della fatale necefiì- 
tà in cui foltamente voi peniate di ef- 
lere, di amar dappertutto il vofiro pec- 
cato, di efier dappertutto veduto da un 
• Dio, e {limolato dalle fueinfpìrazioni, 
e dalle lue minaccie: Quo Ho a fpirìtu 
tuo , & quo a facie tua fugiam ì 

Dopo ciò, alzate gli occhi , e con- 
template quello, che comparifce fopra 
la Croce : voi vedrete nel fuo cuore 
aperto una mifericordia , che vede pé? 
verità i peccatori, dovunque eglino pof- 
fano ritrovarli, ma che riguardandoli , 
difpenfa a lor le fue grazie a mifura del- 
la grandezza de’ lor misfatti .* Ci ve- 
drete che quel Dio cui fuggite, non vi 
fede che per rendervi capace di pofle- 
dere un giorno le fue eterne felicità ,, 
in luogo delle pene che avete merita- 
to, 
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•to , e che non potete fchifare le non col 
ricorrere al Crocifitto.. 

Rimarcate, che l’infimo (lato e il più 
vile in cui potta 1* uomo trovarli , è 
quello del gran peccato ; e che lo fiato 
più alto e piu divino ove potta eflere 
un Dio, 5 è quello della gran Mifericor- 
dla ... 

Iddio e l’uomo fon tutti e due per- 
venuti a quella ultima ettremità; l’u*io 
della fua altezza, l’altro della Tua baf- 
fe zza, nel giorno della Pattìone; l’uo^ 
mo fpargendo il Sangue del Salvatore 
crocifitto , e Dio Padre vedendo correr 
quel Sangue preziofo . Ecco un gran 
motivo da contemplare , e d’ alquanto 
fermarvi. 

Io non ho lunghi difcorfi da farvi per 
parte mia. Il Profeta David ha ri (fret- 
to tuttociò che dice, e che può ettervi 
detto fu quello propofito, in quelle po- 
che parole: Che nell’uomo vi ha gran 
peccati ; e in Dio una gran Mifericor- 
dia . 

I gran peccati fon quelli che fi com- 
mettono contro le leggi più finte Iella 
natura; e che nafcono nel cuor dell’uo- 
mo ingrato dopo il Battefimo, in mez- 
zo alle grazie ed a’ benefizi della Re- 
denzione ; che vi rinafcono dopo i per- 
doni ricevuti e dopo tutte le promette 
della penitenza; che fi moltiplicano col- 
le recidive , che fi rinforzano colla im- 
punità, che s’indurano co’ gaftighi ; e 
che opprefli da malattie,. da difgrazie, 
da maledizioni crefcono fotto la loro 

L z op- 
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preffione perfino allo fcandalo, e fi ri- 
dono delle minaccie e delle forze della 
Giufiizia. Finalmente i gran peccati fo- 
no quegli, che vivono ancor fra le pri-' 
me fiamme del fuoco infernale , allor- 
ché i dolori cocenti ed i pentimenti di- 
fperati entrano nell’anima del peccato- 
re, quando immaginandofi in mezzo a* 
delirj della propria difperazione, ed ef- 
fendofi tolto alla villa ed alle mani di 
Dio, egli sfida il Cielo, e fi dà in pre- 
da a tutte le colpe della sfacciataggine, 
dell’ Ateifmo, e della brutalità : oppri- 
mamus )ufium , nec parcamus vìcLua : ;/ w - 
pleatnus nos vitto ; nullum fit pratum quoà 
ncn pertranfeat luxuria nofira . 

La gran Mifericordia è quella che con- 
templa quello fpettacolo con fentimen- 
ti di compafiione , e che ne imprende 
con efficacia il rimedio. Ella il fa , al- 
lorché ammaffando ciò che v’ha di più 
forte e di più foave nelle grazie vitto- 
riofe dello Spirito Santo, ne forma un 
lume famigliante a quel dell* Aurora . 
Qua fi ante lucem illuminata , Col mez- 
zo di quello lume fparfo fopra il volto 
de’ peccatori più addormentati ,• ella en- 
tra ne’ loro occhi ; e fenza violenza e 
lenza dolore, rompendo tutte le catene 
del loro Tonno , gli fveglia e gl’ illumi- 
na , fa loro veder d’ improvifo in un 
pien giorno le bellezze delia virtù; ve 
gl’ invita, e ve li trae; ed ella medefi- 
ma entrandovi co’fuo’ incanti divini , 
e per fine rendendoli padrona del loro 
cuore, gì’ impegna coti irrevocabili ri- 
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foluziofti negli efercizj della penitenza 
e della fantità : Corufcafti , & fpltndui- 
fti , Ó* rupifti furditatem me am . S. Aug. 

Grande ed adorabile Mifericord a , 
che non ha termini nell’ ampiezza de* 
Tuoi beneficj , e che dopo il corfo di Tei 
mille anni non ha veduta alcuna colpa 
fopra la terra cui ella non fia Hata pron- 
ta a porre in domenticanza , Te il pec- 
catore folle (lato pronto a pentirfene e 
ad accufarne fe fleffo ! che oggi non ne 
vede alcun nell’ inferno fra tante be- 
flemmie ed empietà abbominevoli cui el- 
la al prefente non perdonale , fe i de- 
moni e i dannati poteflero e voleflero 
fottometter la lor fuperbia a dimandar 
quella grazià, ed a trarre dal loro cuo- 
re un’atto di contrizione, e diumiltà! 
Quanti peccati nella vollra vita , 0 Ani- 
ma Crilliana , dal primo giorno in cui 
comincialle ad elfere peccatrice, e quan- 
te bontà in Dio da quel tempo fino al 
prefente! Qual giorno è paflàto in cui 
quell’amabile Padre de’ figliuoli prodi- 
ghi non vi abbia attefo , o non fia flato 
a cercarvi per iflendervi il braccio , e 
per ritirarvi dall’ abiflo ove liete , dalle 
foglie della morte e dell’Inferno, e dal- 
le catene diaboliche! 

In una parola nell’uomo fono pecca- 
ti ed orribili ingratitudini ; inDiofom- 
me Mifericordie . 

Confiderate adunque di grazia e ve- 
dete ciò che dovete fare , e quale do- 
vete fcegliere di quelle due tlrade : 1’ 
una, di efeguire quello che avete pen- 
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fato, di fuggirvi lontaniamo da DiOj 
per non fentir più la fua voce , e per 
correre dove la difperazione e la ceci- 
tà vi trarranno : l’altra , di accorrere 
a quella Mifericordia che vi ftende le 
mani, e che v’invita alla eterna Salute . 

Scegliete. Aimè, diceva l’ Evangeli- 
ca, ad quem ibimus ì verba vita, itemi 
habes . Divin Salvatore, la grazia e la 
vita rtan fopra le voftre labbra per dif- 
fonderli fopra gli uomini : il mio cuo- 
re fofpira in tracciaci tutt’e due. Io- 
fon peccatore,, e fon morto • ho dentro 
di me la morte e il peccato che mi uc~ 
dono r non mi rimane che un foli- mo- 
mento di vita , e che una eternità di 
tormenti. Dove cercherò io il mio rò 
inedio/ A chi farò io ricorfo , fe nona 
voi / verba vita aterna hnbes ... EfaminatO 
quelle due parole, e proccurate d’ in- 
tendere ciò che vi è rifporto dal Cielo* 
A me niente più rerta ad aggiugnervi ,• 
fe non ciò che poc’ anzi vi ho detto *• 
Voi avete gran peccati , voi avete bi- 
fogno di una gran mifericordia; Anda- 
te ahCalvario ; quello è 1’ unico luogo 
ove potete trovarla, e l’unico luogo ove 
dovete cercarla . 

Egli è. vero, che quivi liete accufato> 
dì avere fparfo il Sangue del Salvatore , 
e di elìère il parricida crocifilfore . Qui- 
vi vi fi dimortra fovra l’alto di un Al- 
bero il più enorme di tutti i misfatti , 
ed a voi n’è imputatala colpa *. Ma non 
per tanto non vi atterrite : abbiate fo- 
lamente a cuore tofio che vi entrate , & 
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follo che vedrete il Crocifitto , di fare 
ufcite la verità dal voflro cuore e dal 
voftro labro : confettate , che voi liete 
il colpevole contro di cui gridano la cere- 
rà ed il Cielo vendetta ? Iniquitatem meam 
ego eognofco\ e torto, vedrete la miferi- 
cordia che ufcirà dal cuore di Dio, per 
venirvi incontro e abbracciarvi , e per 
unir Tulle voftre labbra la fua grazia 
colla verità del voftro fallo : Mìfericor- 
dia , & verità* obviaverunt {ibi. 

Parlate adunque, e confettate la vo- 
fira colpa , e dite con David : Teccatum 
meum contro, me e fi femper , Egli è vero, 
O Signore: il mio peccato, che contiene 
la infinita moltitudine de’ miei peccati* 
è con etto voi nella croce, mala vottra 
gran mifericotdia vi è parimente ; con 
ettà voi dovete mifurare i difegni del 
voftro cuore, e da efl’a vi conviene at- 
tendere la diporta che dovete dare al 
mio pianto: Miferere mei fecundum ma* 
gnatn mifertcordiam tuam . Io non implo- 
do la mifericordia degli Angeli e de’ 
Santi, nè la mifericor.dia di un Dio glo- 
riolo ne Cieli : tengo bifogno 'della 
grande e fomma' mifericordia , la qual 
non li truova fuorché in un Dio croci- 
fiflo . Quegli ch’io feci morire , è il do- 
lo che mi ha da rifufcitare . Rannate 
ih uno la moltitudine delle voftre gra- 
zie, delle promette fatte da voi a’ pec- 
catori perfino dal conrinciamento de’ fe- 
coli , ed oggi per me folo raunatele /<?- 
cundum tnultitudinem miferatìonum tua - 
tum\ Voi trovate in me folo tutti i pec- 
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catori ; bifogna che in voi folo anch’io _ ( 

truovi tutte le bontà e tutto 1* amore 
. che fino a quell’ ora gli ha convertiti . 
Divin Salvatore glorificate la voftra pof- , 
fanza, e fate vedere in una creatura ( 
così colpevole ciò che fia un Dio , e 
ciò che pofl* la fua grazia fopra di uà 
cuor difperato. 

Trattenetevi più che potete in forni- ^ 
glianti penfieri ; e co’ molti voftri atti 
di contrizione ajutate la Mifericordia 
divina a fparger fopra di voi le fue 
molte benedizioni * ( 

IV. MASSIMA, ! 

r v Vadam ad collem tfiuris . Cant. A* 1 

. PARAFRA SI. - , 

I O andrò fopra la montagna dell ii> 
cenfo per follevarmi con là orazione , 
e con la penitenza fin nelle piaghe di 
GESU-CR1STO, e per formare nella 
mia anima il carattere de’ fuoi dolori, 
e per non avere altra vita che, quella 
ch’io refpirerò dal fuo cuore.- 

RIFLESSIONE. 

E Ccovi il metodo , che avete ad of- 
fervarc nella folitudine , allorché 
avete il comodo di afcokar la vofira 
coicienza , e di confiderarvi ciò ch’ella 
farà per dirvi . Raccontate fovente a 
voi fieffo la ftoria de* volìri anni mife- 
rabili , e di quanto vi accadde nelle 

oc- 
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occafioni funere dove le compagnie v’ 
impegnarono. Ricordatevi di ogni col- 
pa, e fopra ciafcuna fofpirate, piagne- 
te , ed efercitate atti di contrizione 
degni delle grazie che la mortedel Sal- 
vatore vi ha meritate, e che dall’ In- 
ferno vi han liberato. 

Ditegli: Signore, ciò che più mi af- 
fligge in peccati sì enormi, li è che il 
mio cuore è troppo debole per odiar- 
li . Ah certamente è affai poco ch’egli 
fol gli abbia pianti, ed è affai poco 
che 'il cuore de’ miei Confeffori i quali 
gli han conolciuti, gli abbia pianti con 
meco! Vorrei avere i cuori di tutti gii 
uomini e di tutti gli Angioli ,. e con 
queda moltitudine di cuori raunati in- 
denne vorrei formare contro le mie in- 
gratitudini, imprecazioni e defecazioni 
sì vigorofe, che niente fodero al mio 
dolore ed alla mia difgrazia inferiori : 

„ Cor mundum tre et in me Deus . Impiega- 
te, o Signore, la voftra podànza , e la 
voftra Mifericordia : create un novello 
cuore , e datemelo per foddisfarvi ed 
amarvi. 

Quello defiderio piacerà al Salvatore, 
ficcome gli piacque il defiderio di Da- 
vid e di San Pietro, e di tanti altri 
peccatori convcrtiti , che dopo avere 
impiegati gli anni in fofpirare ed in 
piagnere, edendo finalmente inariditi i 
lor pianti , s informarono fé vi fod’e . 
alcuno nel Mondo, che poteffie far na- 
• feer nella lor’ anima una forgence di 
quell’ acque amare che non mai fi fec- 
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cade y è che durafiè tanto quanto la* * 
lor vita: Quìs dabir c Apiti meo aquam r g 
jy oculis meis fontem lacrymarum ?■ c 

Dite la meaefima. cola ,. nel contem- fi 
piare il voltro* Signor Crocififio , e di- ri 
tela finceramente* e di cuore , e con 
parole le quali non fieno* fuorché fofpi- n 
ri di affetto: Quis dabit capiti meo aquamX fj 
Quanto io farei felice vedendo ufcir p 
da’ miei lumi torrenti di lagrime , che- p 
potettero unirli a’ torrenti del Sangue fi 
del mio Dio, e fcorrer con quelli ovun- fi 
que le mie colpe fono fiate comnrefl’e y d 
affinchè, dappertutto ove fi. feppe eh’ io* d 
fui peccatore , fi fapefle ancora che ho di 
pianto:, e vi fi vedeflero i fegni eter— ] c 
ni della mia penitenza * O popoli 1 che 1 
avete fentito parlare degli fcandolidel- p, 
la mia vita, venite ad afcoltar le mie lXì 
grida e le mie querele , ed accorrete a C( 
rimirar la mia pena : Videte- dalorem meum . c 
Vedetela , o mio Dio , e confiderate lo _ Vl 
fiato di mia cofcienza. Anche nella mia ~ p 
condizione prefente confido in voi . Ab- g 
biate altresì voi la: bontà 1 di amarmi c 
anche in efla. Non ricufate almeno di n 
riguardarmi vi , e di Iafciare ufcir da’ n 
voftri occhi la virtù che rende* la gra- r , 
zia*, e la vita i* Vide > Domine , confi - n 

itera* . n 

Quello Die vi vede e v’intende in- j. 
cotefii fanti momenti , ne’ quali fentite t 
rinascere i' voftri dolori , e le convul- 
fioni della vojlr* afflitta cofcienza. Egli n 
non mancherà J dl confolarvene* r ripe-, f 
tendevi internamente egli fleflb ciò; che - 
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”»i Ha fatto dir tante volte dagli Evan- 
gelifti e da’ Profeti:- che i voftri pec- 
cati fono rimeftì e cancellati, e che nef- 
funa macchia più ve ne refta nel cuo- 
re- . 

Io lo fo ,» mio divin Salvatore ; ma la 
memoria ancor n’è rimafta nel voftro 
Spirito. Aimè, gran Dio , egli è pur 
poco per consolarmi , il dirmi. Io ti 
perdono! Per farlo perfettamente. In- 
fognerebbe che voi , che non potete 
ignorar cofa alcuna, trovafte il modo 
di non Saper ciò che io feci, e di Scor- 
darvi ciò che. mi avvenne nel tempo 
della mia vita colpevole ,, e fcanda-r 
lofa 

Imperocché come li può vivere alla 
prefenza di un Dio che ha vedute le 
mie infedeltà, e che ancora Se ne ri- 
corda ? E come reftar confolato 1 dalla 
novella promelfa che ciafcun giorno per 
voftro nome mi li ripete, che i miei 
peccati fono ftati lavati nel voftro San- 
gue già Sparlò, mentre temo dall’altro 
canto eh’ elfi compariscano ancora di- 
nanzi a voi,- che vi compariranno ‘eter- 
namente, e che fragli Splendori del Pa- 
radi So , il Secolo delle mie ingratitudi- 
ni Sarà uno Spettacolo della voftra eter- 
nità?. Po f ni fi i iniquitates nofiras in con 
fpeciu tuo\ f&culum noftrum in illumina- 
tione vulfus fui. 

Iddio che vede con diletto' cotefti ti* 
mori , e cotefte agitazioni nel voftro 
fpirito, le ha prevenute ed ha voluto 
darvi la intiera confolazione , 
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Perocché allor quando durante i Tuoi 
famigliari trattenimenti ei vi confoia 
fopra di quello , non vi parla fé non 
come un Dio , che con un miracolo 
ineffabile ha ftefa la Tua onnipotenza 
fino a (cordarli ogni offefa , e che ha 
feppellita la memoria de’ voftri peccati 
in un abilfo dond’ ella non farà mai per 
i'ortire : Difpone? 'miqui?ntes nofiras , & 
proprie? in profundum maris omnia, pecca- 
ta nofira , quoniam volens efi mfericor- 
di am * 

• - * 

V, MASSIMA, - • 

Generofitatem illius glorifica ? , contttb ernia* » 
hnbens Dei . Sap, &. 

PARAFRASI. 

t r 

L A nobiltà r e la portanza della Gra- 
zia fono glorificate dall’ uomo che 
vive familiarmente con Dio* 

RIFLESSI ONE. 

I L debito principale delle perfone fan- 
te, e virtuofe è il glorificare la fan- 
tità . Molti di voti noi fanno : bifogna 
altresì confettare , che nella condotta 
di alcuni fi veggono" certe indifcretez- 
ze che clan motivo a’ libertini di giu- 
flificare il difprezzo che fanno di que- 
lla virtù divina. ■/' 

Io non fo s’egli fia un’ambizione in- 
nocente il volere imitare i Santi nelle 
loro azioni più inimitabili e più mi- 
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racolofe ; ma fo bene che^ non è un glo- 
rificare la fantità il voler efiere più Tan- 
to di quello che voglia Iddio . Egli av- 
viene della divozione come della fa- 
pienza : chiunque ne ha troppo dell’ 
una,, e dell’ altra,. è ancora molto lon- 
tano, dall’ averne a fu Scienza. ■ 

Io poffo anche dire , che quello è quel 
troppo che difonora la pietà criftiana , 
e che di ordinario è cagione del poco 
rifpetto che fi ha per erta nelle con- 
venzioni mondane. La difgrazia non 
provenne dalla divozione de’ faggi , e 
de’ fanti, ma dalla vera pazzia degli 
fcrupolofi, e dalla falfa fantità degl’ ipo- 
criti . . / . 

Non voler falire nel Cielo che per 
vie torte, e che con malfime di una 
Morale incognita alla Chiefa e alla Teo- 
logia: perfuaderfi eh’ egli è una viltà 
-colpevole il non morire più torto che 
il rompere un digiuno di Quadragefima 
durante una malattia pericoiofa : ch’egli 
non è un morir da Criftianonè da pre- 
deftinato, il morire per altra cagione 
che per la violenza delle mortificazio- 
ni , e il non fare al prefente contro fe 
fteffo , ciò che i tiranni han fatto già 
contro i Martiri ; quelle forte di malfi- 
me, e di altre fomiglianti , predicate 
da’ Novaziani, e da’ Montanifti , non 
fono mai fiata la gloria della divozio- 
ne , nè de’ divoti ; ma fon. fiate foven- 
te quella de’ lor Direttori, che. han 
giudicato eh’ elleno fodero veli affai 
proprj a ricoprire le lor nafeenti ere- 
de 1 
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£e v ; e che han pretefo , quando’ ci ‘baff 
dimoftrato delle perfone divote rovina- 
te^ di fpirito e di fallita da’ digiuni e 
dalle vigilie , che noi dovevamo riguar- 
darne gir effetti come incontraflabili 
pruove della Tanta vita de’ior Diretto** 
ri , e della fantità* della loro Dottri- 
na. 

Siate divoto ; ma cafochè noi potefle 
edere fenza render la* divozione falfa- 
mente lodevole, o veramente difprege- 
vole e ignominiofa ,- non lo fiate all’ec- 
celfo. Non portate nel Santuario, fot-- 
to il nome di perfona fpiritualee mor- 
tificata , tali difetti che facciati ridere 
i fagg) non meno che gli altri , e che' 
gl’ impegnino anche lor malgrado* a bia- 
fimarvene.' Ella è una cofa un po’ ver- 
gognofa , e che di frequente fuccede 
anche nelle compagnie più modelle , il 
vedere che per lo più non vi. fi parla 
delle perfone divote che per accufarle,. 
e per cenfurare la lor maniera di vi- 
vere*. 

Non accrefcete il numero di coloro' 
che ne fon la cagione. Voi ne farete 
ancor uno , fe proccurate di metter d’ 
accordo la divozione con certa* foggia 
di vivere,- fopra cui la lingua de’ li- 
bertini ha ragione di- divertirli,- e che 
la cofcienza. de’ veri Santi è in obbligo 
di condannare ^ 

Sarete fenza dubbio» dello della nu- 
mero , fe al ritornar dalla Chiefa e 
dalle voftre lunghe meditazioni fatte 
a* più degli Altari, riconducete in vo- 
lita. 
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Tira cafa i difpecci , e la collera r e le- 
altre importunità del voftro umore fan- 
taftico e melancolica. Una delle prime 
regole della fublime fantità, è che noi 
viviamo nella noftra cafa , conforme ci 
viverebbe un Angiolo . Se quello è trop/- 
po per voi) viveteci come un’uomo ra- 
gionevole.- Almeno 1 non ci vivete come 
una beftia felvatica, e non date motivo 
a voftri domeftici di lagnarli ad ogni 
momento' di voi, e di attribuirvi ciò’ 
che ft diceva di un’ antico divoto , che 
quanto più e’ digiunava e pregava Dio 
tanto più divenia infopportabile e fa- 
ffidiolo.. 

Ricordatevi che non v’e altro vero 
Santo nel Mondo, Te non quello, che 
fa che la vera carità e la vera, civiltà; 
fono una fteflà virtù * • 

Guardatevi fopra tutto da ciò che 
non è che troppo comune nella vita di 
certi fpirituali cioè daL metter le vo- 
fìre oftinazioni e le voftre difubbidien- 
ze nel numero de’ voftri obblighi e del- 
le voftre virtù , e dal mettervi ancora 
i voftri attaccamenti a fottigliezze e: 
ufanze fuperftiziofe. 

Ributtate vigorofamente- dal voitra 
animo’ i delitti della immaginazione , 
come fono le illufioni , le anfietà , e le 
inquietezze formate da’ fogni * e- non 
permettete che alcun, terrore chimeri- 
co , nè che alcun vapore della terra , 
e dell* inferno fi frammifchii co’ voftri 
penfieri , dove Iddio non vuol, vedere; 
altra, cofa fe non divina ». . 

Te- 
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Temete il peccato mortale , e fuggi- 1 
telo più che la morte; ma non temete < 
i nomi nè le immaginazioni de’ pecca- < 
ti . I Demonj fi fervono delle cole pià t 
innocenti e più pure per comporne cer- 
te raffiomiglianze di peccati mortali, e j 
per Spaventarne le femmine divotee ti- t 
morofe. Non ve ne* atterrite , e non fa- J 
te rider le perfone prudenti del volìro < 
inganno e della voftra timidità , confor- 1 
me voi ridete di un fanciullo che tre- ] 
ma, e che fugge allorché vede una fer- 
pe di metallo fopra l’orlo di una fon- ? 
tana-. Siccome non v’ è cola alcuna , 
che meno Ila velenola e meno pericolc*- 
fa di que’ dragoni oro e di tutti que v 1 
moftri di bronzo , e di argento che noi 
veggiamo in un palazzo ; così niente 
v’ha che ila meno peccato, nè meno 
impurità di quegli fpettri di peccati , 
e di fozzure abbominevoli , che il De- 
monio è l'olito di formare nella imma- 
ginazione delle vergini più pudiche . 
Elle ne gemono e fen difperano , come 
fe foffer dannate . I pon divoti fi rido- 
no della loro difperazione . Compalììo- 
natele ; ma non le imitate. Sollevatevi 
più che potete fovra di quelle interne 
illufioni . " 

La libertà, la tranquillità , il corag- 
gio , e la fapienza debbono introdurli * 
nella voftr’Anima colla vera divozione. 
Almeno egli è vero ciò che ha dette 
eccellentemente un Santo Padre, che il 
divenire divoto è un ricevere dal bene- 
fìcio della Grazia quelle forze e quelle 

no- 
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nobili qualità che la natura nel giorno 
della noftra nafcita non ci avea conce- 
dute . Egli farebbe un* terribile infor- 
tunio , fe vi accadefi'e il contrario : fe 
voi fempre avete dato faggio di. buon 
giudizio nelle occafioni ove avelie a trat- 
tare degli affari del Mondo, avendo og- 
gi rifoluto di darvi fedamente a Dio , 
cominciale gli efercizj della vita di vo- 
ta dal rendervi incivile e felvaggio, cu- 
po e fantaflico. 

S’ egli è poffibile , non bifogna che 
alcuna delle bellezze,, e delle grandez- 
ze proprie allo fpirito umano lafci di 
trovarli in voi colia Grazia. Elia è una 
cofa delle più fchifofe e delle più la- 
grirqevòli, il vedere certi gran pecca- 
tori , che agli occhi del Mondo fero- 
brano aver molto di riputazione e di 
ardire , ed il vedere certi divoti , a’ 
quali raffembra che non fia debito del- 
la divòzione T emendare i difetti del lor 
naturale timido e putlilanime.' 

Il vero modo di unire in, noi le per- 
fezioni, di cui ragiono, e di compirvi 
la gloria della vita Criftiana» e Spiri- 
tuale , fi è l’ufare attenzione a ciò che 
ci viene infegnato nel noftro Tefto, e 
eh’ è una delle piu belle parole che fie- 
no fiate mai fcritte da Salomone : che 
jl nofiro principale efercizio debba. ef- 
fere il trattenerli con Dio, e il vive- 
re familiarmente appreflo di lui : Ge - 
nerofitatem ’tllius glorificai , contubernium 
habens Dei » 

Egli è vero che Iddio è vofiro Padro-' 

ne i 
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me ; e che il porto dovutovi alla Tua pre-' 
lenza è il pollo degli umili) lotto i Tuoi 
piedi, e lino al difetto del niente s’ei 
fia poffibile . Nientedimeno dacché voi 
, l’amate, <e dacché con Maddalena, du- 
rante le converfazioni da cuore a cuo- 
re , godete vicino a lui i privilegi dell’ 
amore più grande , i diritti di coterta 
qualità gloriofa fono che voi portia- 
te dirgli animofamente : Dilettai meus 
mibi , ego illi . lo fon voftro , voi fie* 
te, mio.-,, * ' - 

Nella Chiefa, e nel tempo dell’Ado- 
razione e de’ Sacrifizj , comparite dinan- 
zi a lui come un’ombra annientata, dal- 
la fommiflìone, e dall’ofTequio; ma ne' 
luoghi e nel Tore della vortra libertà , 
avvezzatevi a far verfo lui ciò che o- 
gni giorno fate con coloro che vi ama- 
no e che da voi fono amati . Egli non 
meno di .loro lia prefib a voi : ditegli 
le Alerte cofe, che loro andate dicendo y 
parlategli de’ voliti affari , de’ vortri di- 
fegni , delle vortre fperanze , e de’ vo- 
rtri timori,, e di tutto quello che vi 
appartiene. Abbiate fe co Iè più inti- 
me domeftichezze , e le più fegrete co- 
municazioni che voi potrete . Ditegli 
tuttociò che i trafporti dell’amore v’ 
infpireranno ; e di nulla temete tanto , 
quanto di tremare innanzi di quello 
Spofo , cui nertuna cola maggiormen- 
te nelle anime Sante difpiace , quan- 
to ì tremori della diffidenza, e quanto 
le inquietudini di una cofcienza fcru- 
polofa . ..}• .. .. 

ET 
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È 1 vero ch’egli fommartìente effer dee- 
rifpettato i ma poiché e’ vuole amarvi 
ed edere amato con tenerezza e divi- 
namente da voi , il piu grande onore 
che dal voftro canta egli attenda , fi è 
che voi gli parliate' come ad amante 
e che gli fponiate i voftri fentimenti 
con tutta le libertà dell’ amore più te- 
nero e più confidente. Parlategli di tut- 
tociò che concerne al vodro interefiè : . 
quantunque ei lo fappia- , vuole inten- 
derlo di voftra bocca. Edendo quel Dio 
ch’egli è , gli importa nientedimeno il 
faperlo da voi ; perocché vi. ama, e di 
tutte le cofe die vi appartengono, non 
ve n’ è alcuna che non da l’ oggetto e T 
interede dell’ amor fuo. 

Io dico per *anto , che quella con- 
verfazione con Dio è ciò che in voi 
glorifica la divozione , che ne fa cono- . 
fcer la forza , la bellezza ,.Ja fublimi- 
tà, e che coftrigne i peccatori più fu- 
perbi ad onorarlo* e ammirarlo. 

La ragione fi è , che in quell’ interni 
trattenimenti Iddio vi parla , non già 
con fogni durante la notte, come aGio- 
feffo , non già con una voce alta ed in* 
tefa da molti , come, a San Paolo ma 
come ad una fpofa amata teneramente, 
con parole pronunziate immediatamen- 
te fopra il fuo cuore , e formate co’ 
fofpiri di quello , che le pronunzia , 
cioè colle infpirazioni e colle imprèf- 
fioni di ciò eh’ egli ha di più divi- 
no . 

la una parola * Iddia oflerva verfo di 

noi aJ 
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• noi, durante quelle convenzioni , quel 
metodo che noi fletti oflerviamo ver- 
fo un’ amico , allorché vogliamo confi- 
dargli un fegreto alia prefenza di «na 
compagnia che non lo debba afcolta- 
re . • • 

* Tirandolo a parte ', ed applicando il 
noflro labbro al Tuo orecchio , noi gli 
parliamo sì dolce e sì pretto, cheiJno- 
. Aro fiato entra colle noftre parole nelle 
fue orecchie, e che nel medefimo tem- 
po, in cui quelle ci afcoltano , ricevo- 
no il calore e le altre impreffioni del nq- 
flro fottìo; Bue am eam in folitudinem , & 
loquar ad cór ejus 

Eccovi ciò che fa Iddio , quando ei 
vuole avvertire un’Anima fanta di quan- 
to ella debba fare ad Ogni rincontro ; 
egli la trattiene'fu tutti que’ punti che 
. importa a lei di fapere, e le comunica 
fovra di ogni uno i fuoi penfieri fegre- 
ti ; ma lo fa sì dolce e sì veramente da 
cuore a cuore, che da lei fola n’è in- 
tefo . Quella non è follmente , dice il 
Profeta , una voce che parla , ma quafi 
Jililus aura tennis , come Un loffio dolce 
e divino che piacevolmente fi fpande fui 
cuore della perfora , e che colle inflru- 
. zioni e co’ lumi fpande gli ardori e le 
forze ch’ella ne attende , e che le fon 
necettarie per ben dirigerfi. 

. Io. dico le forzeele altre qualità ce- 
larti : imperciocché ficcome allora i ra- 
gionamenti di quel Padrone incompara- 
bile non fon propriamente che foffj del 
Ino cuore, Ipfpiri edNaliti del fuo amo- 
re; 
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re ; non fono altresì a parlar propria- 
mente che emanazioni delia Tua fapien- 
za, della fua intelligenza , e della fua 
bontà , le quali entrano in noi; e du- 
rante quella unione gloriofa, e quelli 
trattenimenti di cuore con cuore , vi 
diffondono colie fue parole tutto ciò 
che un Dio può infpirare di forza , di 
grazia e di fanti tà . ' * 

Sì , dice San Bernardo , quelli foff) e 
quelle infpirazioni ufcite dallo Spirito 
Santo, e che nel giorno iti cui nacque* 
Adamo , elfendo diffufe fopra una fla- 
tua di fango, vi crearono un’anima im- 
mortale , ed una immagine viva della 
Divinità : Infpìravit in faciem ejus fpi- 
raeulum vita : ch’ % elfendo diffufe fopra 
la faccia di Mosè* nel Monte Sinai , lo 
trasformarono in un’Angelo Iuminofo , 
ex confortio [ermonis Domini : eh’ elfendo 
diffufe fopra il feno degli Appodoli ^ 
introdulfero IcTSpirito Santo nella lor 
anima, colla pedefìà di rimetterei pec- 
cati , c di guarire tutte 1’ altre infer- 
mità del genere umano: ìnfufflavit , eli- 
cerli , Accipite Spirirum SctnElum : quelle* 
faranno che ne’ dolci momenti .che voi 
pafìèrete refpirando fui feno di quello 
amantilìimo Spofo , caccieranno dal vo- 
lìro cuore tuttociò che faravvi di de- 
bolezza , di viltà, d’illufìone, d’igno- 
ranza, e vi produrranno delle grazie , 
per le quali farete amati dagli uomini 
e dagli Angeli . Ai fortir che quindi 
farete) voi che delle a’ mondani tanti 
motivi di fprezzar la vita divota , vi 
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lafceretet veder da' loro in uno itato e 
con tali qualità che forzeranno quel 
cieco Mondo ad aprire gli occhi , ed a 
confefiare che la divozione ornata del- 
le grazie . di GESU-CRISTO abbellì- , 
fce la natura , e che tra le perlone da 
noi amate e ammirate non ve ne ha di 
più degne del noftro amore e della no-, 
ftra ammirazione, che le perlone yera- 
mente divote Generofttntetn ejus gloriò 
cat , contubernium h&bens Dei • 

•: Ma 'oìTervàte , poiché fi tratta di. una, 
divozione fortunata > che il privilegio, 
di quelVa di cui- vi parlo,, e il cui mei 
todo confitte in viver familiarmente con* 
Dio , è che di ordinario nel Gielo non. 
fe le ; niega alcuna grazia nè per voi ^ 
nè per gli altri che hanno parte .nelle 

voftre preghiere. . • 

Non vi aggiungo fe non quella con- 
fideraziohe : che avviene, pretto a Dio 
ciò che avviene appretto iRe della ter-, 
ra . Il vero , « fovente 1* unico mezzo di: 
poter tutto nella Corte d£ Re , fi è 1 • 
eilèrvi famigliare , e il pofledervi il di- 
ritto e il favore di parlargli confiden- 
temente., e con quella liberta con cui 
fi parlerebbe a fe fletto. - 

Quante volte vi fi veggono perlone 
di alta qualità e di v gran merito , do- 

_ _ 1 _ 1 1 1 ! IL ..4.^ a la t»5rniPÌrP Hi • 
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ai ìaggi avvertimenti , 
a ritornarfene addietro fenza nulla ot- 
tenere, mentre una Sunamitide ovvero 
un’ Efter che ha fàputo il modo di pe- 

ne- 
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«etrare nel cuore , e di renderli confl-* 
dente , ottiene tuttocìò che le piace , 
e mentri ella è anche pregata a parlare 
arditamente, ed a fporre le fu e indi- * 
nazioni : Quid habes , Eftber , 0» qua e[b 
petitio tua! Che desiderate., mia cara 
Eller ? Etiumfi • dìmidiam * partem Regni 
mei petieris , dabitur tibi , ' ; _ ’ , . % 

1° non niego che le preghiere umi- 
li e fervorofe, accompagnate da digiu- 
ni e da lagrime, e dalle altre divozio- 
ni, cui le anime fante vanno a prati- 
car nelle Chiele, non fieno buone : el- 
leno il fon fuor di dubbio , e foven- 
te di una fomma efficacia ; ma i fe- 
greti della Sapienza di- Dio , e le ra- 
gioni delle lue negative ci fono impe-. 
nerrabili, - - 

Io dico folamente .ch’egli farà un in- 
goiar mezzo.di orare efficacemente, al- 
lorché nelle dolcezze e nelle tenerezze 
di quelli folitarj trattenimenti, flefo 
in ifpirito tra le braccia del .voflro di- 
letto , voi gli parlerete familiarmente, 
e lofpirerete (opra il fuo cuore; io di- 
co ch’egli farà quel fofpiro che guada- * 
gnerà ciò che le lunghe altrui fuppli- 
che, e le invenzioni del lor - fervere 
non avran potuto forfè ottenere. 

Ma ricordatevi che quello flato è Io 
flato di un’anima che altro non ami 
che Dio : J)el e Sture tn Domino , éc da bit 
tibì petitiones cordis tui . Non fate , di- 
ce David t appreflo Dio , come fono i 
Cortigiani appreflo i Principi per at- 
tendervi i loro favori , Altro appreflo 

Dio 


Digitized by Google 


264 • Majfima 

Dio non cercate che la felicità eli (la- 
re vicino a lui : la fua prefenza fia il 
voftro ripofo , la voftra fperanza , la 
voftra vita. Quando egli vedrà nel vo- 
ftro cuore che non amate che lui , ba- 
fteragli per efaudirvi lo feorgere in quel 
medefimo cuore , o nella voftra memo- 
ria, la ricordanza delle cofe che vi fa- 
ranno fiate raccomandate. 

4 

VI. MASSIMA, 

Fons viti , , eruditio pojfìdentis . Prov. 16. 

1 • 

PARA F*R A S I. 

L A Dottrina* è una fontana di vita a 
chi la poflìede. 

La ignoranza e la morte fi raflomi- 
gliano a molte cofe . Lo fpirito dell’ 
uomo che nulla fa , è nel fuo corpo 
come in un fepolcro : la vita che gli 
rimane , non è altro che la vita delle 
beftie , ovvero che la ombra della vita 
fpirituale. Efler ignorante , fecondo il 
penfiero del Savio;, è 1’ effere di una 
certa fpecie di creature , che impiega- 
no molti anni a paffare dalla nafeita 
fino alla morte, fenza pafl’ar per la vi- 
ta : Perierunt qua fi non fuerint , & nati 
qua fi non nati, 

. t * 

RIFLESSIONE. 

S iccome la feienza è una parte della 
noftra perfezione , ella è parimente 
una parte della noftra felicità . Siate 

fa- 
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iap lente , per quanto almeno Cete ob- 
bligato ad eflerlo dalle leggi della na- 
tura e della Religione, e da quelle del- 
la ^ civiltà e dell’onore . Di qualunque 
età che prefentemente voi fiate, ©qua- 
lunque pollo voi teniate nel mondo ,, 
egli è neceflario , per tenervi anche il 
pollo d’uomo civile, che tfoi non fiate 
ignorante nella Filofofia morale e fili- * 
ca , o nella Cattolica Teologia. 

Voi non potete fapere aòbaftanza fen- . 
za molto travaglio, e lènza ricorrere a’ 
profeflori che vendono pubblicamente 
quelle nobili faenze . Egli non è piu 
tempo per voi di ftudiar lotto loro , 
nè di frequentare le loro feuole : io 
pertanto colà non v’ invio. Ma egli è 
tempo che penfiate alla eternità, e che 
impariate i mezzi di non elfere sfor- 
tunato. 

I maellri propr) ad infeg larvele , da 
Iqngo tèmpo vi attendono . Almeno ncyi 
avrete a durar fatica di ricercarli : e- 
gUno fi ritrovano dovunque fiate, e vi- 
ciDilfimi a voi per favellare in «fegre- 
to col vollro cuore . Non an late piu 
oltre, rientrate un poco in voi llelTb , 
ed afcoltate ci 6 che faranno per dir- 
vi . Eccovi alcune rifleifioni , le quali 
vi aiuteranno ad intendere meglio que- 
lli^ maefiri , ed a meglio approfittarvi 
de* lor difeorfi. 

Sappiate adunque, che dacché comin- 
ciallea vivere, liete fiato obbligato dal- 
la legge della vollra naltita a comincia- 
re a conofcer'e tre verità i la prima , 

M che 
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che v’ha un Dio, il qual vi ha data la 
vita; la feconda che v’ è un niente di 
cui fortifte ,-ed una morte dove v’ in-« 
camminate; la terza , che vi è un GE- 
SU-CRISTO, il qual vi ha redento, e 

dee rHufcitarvf; ' t ' . 

Voi avete trovato , in venire al mon- 
do , tre maeftri o tre voci deftinàte ad 
infegnarvi quelle tre lezioni : la voce 
della Natura , la voce della Morte , e 
la voce dell’Evangelio e*della Grazia. 
Quelli eh’ io vi prefento , non fono tre 
difcorfi , ma tre argomenti di medita- 
zione . ’ . r 

Io dico primieramente , che per la- 

pere a perfezióne ciò che è di meltie- 
ri che voi lappiate della Morale , bi-* 
fogna che vi rendiate difcepolo della 
morte , e che ftudiate ( fptto la tua di* 

fciplina * , * , r, . , . . * r tr 

La morte non parla : ma il luo li- 

l«nzio è la raccolta della Dottrina de 
Profeti e degli Appoftoli , e contiene 
le più belle inftruzioni da elfo loro la- 
fciatefi per aiutarvi a ben vivere , ed 
a ben rifpondere in ogni occorrenza al- 
le difficultà della voftra cieca cofcien- 
za . Tutti i configli de’Santi Padri fo- 
no (opra la lingua della Morte. Loftu- 
pore f è, che fepza proferir parola , 
ella fa entrare cotefti configli ed av- 
vertimenti nel voftro cuore, e lo ia m 
maniera , e con tal’ eloquenza e vigore 
che que’ Santi Dottori non han mai po-’ 
tuto imitarla. Ella il fa, dice Salomo- 
ne, qualunque volta fi prefenti a’voftri 

oc- 
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occhi : In e» finis cunctorum admonetur 
homìnum s e qualunque volta chiaman- 
dovi nel luogo dov’ ella fia , vi moftri 
fui vifo di un moribondo la fentenza 
pronunciata dal Cielo contro di voi , 
che bifogna morire , ed efler -dimani 
nello fiato in cui oggi ritruovaft quell’ 
agonizzante ammalato: Teftnmentumhu- 
jus mundi , morte morieris . 

Salomone vuol dire , ctie quando gli 
uomini nnuojono , fi forma Tulle lor lab- 
bra una certa fpecie di Scrittura cui 
ognuno (a leggere, e dove ognuno leg- 
ge quelle due parole: Hodie mihì , cras 
libi. Il Profeta lo chiama il lor Teda-- 
mento fcritto dalla Morte per loro, fat- 
to da lei .vedere a’ loro eredi ed agli 
altri teftimonj che attorniano il loro 
letto. Tutti lo leggono, e tutti lo in- 
tendono: voi lo leggeftc fovente , o gran- 
di del Mondo- ; e ciò , dice S. (Grego- 
rio , donde apprendefte la eredità che], a 
tutti voi fu lalciata da ciafcun de’ vo- 
ftri antenati nel punto della lor morte, 
è fiato Tavvifo che voi morrete com’ 
elfi, e che le voftre ricchezze, le vo- 
fire dignità, e tutte le voftre prefenti 
grandezze faranno ancora fra pochi gior- 
ni ciò eh’ erano altre volte, polvere , 
cenere , e nulla : Pulvis es , & in pulve* 
rem r everterti , 

. Di tanti Progenitori che avelie dopo 
il cominciamento de’feColi, non ve n’ 
ha un folo che non abbia foferitto que- 
llo teftamento, e che non v* abbia labia- 
ta quella fucceflione. 

M 2 • Te- 
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Telia me n to , efclama Salomone , cui 
un giovane arricchito dalle rapine del 
Padre , non ha che a leggerei con un 
po’ di attenzione per divenire ben pre- 
do l’erede Tanto e felice di un malva- 
gio ricco e di un’uomo dannato. 

Leggete adunque; ma notate che il 
ojju vantaggio di quella contemplazio— 
ne oppurdi quella lettura non confida 
in ’ riguardar^ ciò che vi modra la 
Morte, ma in ricordarvi che voi T ave- 
te veduta. , . , 

Dappoiché ella vi ha dimoftrati nel 
fondo di un qualche fepolcro eferciti di 
•vermi fchierati intorno ad un volto che 
poco fa adoravate , e dappoiché vi ha 
còftretco a confettare che quella caro-, 
gna era il voftro idolo: la parola nella 
quale riepiloga tutte le Tue jftruzioni, 
e ch’ella vuole che da voi fia impretta 
nel votlro fpirito, li è, Memento botno\ 
ricordatevi o giovane di quanto vedeOe 
or’ ora in quello fepolcro, e di quanto 
Ci avete imparato. , 

In fatti, per apprendere a perfezion 
la Morale, e per imparare a viver fa- 
viamente e cridianamente , egli è poco 
il riguardar perfone o moribonde o fe- 
polte. Non v’ha uomo il qual non va- 
da a vedere i Tuoi parenti o i Tuoi a- 
mici in punto di morte, e che allora 
non penfi agli affari dell’altro mondo, 
e non formi dentro al Tuo cuore un 
qualche difegno di converlione e di pe- 
nitenza: ma il giorno vegnente noi ri- 
troviamo tutti quelli penfieri cancella- 
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ti $alla nofir* anima , come fé fodero 
fogni: non tappiamo piu cos’ alcuna di 
quanto jeri abbiamo veduto e voluto « 
La irreligione, il libertinaggio, la va- 
nità fono ancora nel noftro cuore nello 
fieffo -dato di prima ; noi ricomincia- 
mo a viver come peccatori che fi fono 
dimenticati , o che non han mai fapucòi 
che vi fia una morte nel mondo. 

O mortali , grida la Morte, non è 
folamentfe in una Chieta , durante il 
pianto e la cerimonia de’ funerali di 
voftro fratello che morì jeri improvvi- 
famente, fenz’ alcuna parola di confef- 
fione, dopo due anni d’impenitenza, il 
luogo ove voi avete aftudiare la fcien- 
za da me infognata: egli è in ricordar- 
vi di cotefto infelice paflaggio , Memen - 
tPé [Abbiate nello fpirito il ’penfiero 
di quefla morte ; e confervatevene la 
memoria in qualunque voftra vicenda , 
ed ovunque vi ritroviate. Portate que- 
fta memoria nelle compagnie, e tratte- 
netevi interamente con efta. Nel tem- 
po in cui gli altri non baderanno che 
a ridere e divertirfi, rendetevi attento 
ad afcoltare ciò ch’ella farà per dirvi, 
e lafciate libero nel voftro cuore a 
quefta fcienza I’ingreflTo. 

Ella ci entrerà, nonne dubitate. Per 
quanto fiate oggi ignorante, ben prefio 
non avrete bifogno di Càfifti per impa- 
rare quai fieno le obbligazioni della 
vita Criftiana , nè per interrogargli de* 
doveri della voftra cofcienz^i : la voftra 
cofcicnza taprà ogni cota , e farà capa- 
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ce di rifponderfi da fé ffefla. Voi non* 
-avrete il primo penderò d’andar con le 
volere finzioni a trar di bocca a’ Dot-’ 
tori de’ rimedi contro i voleri giufti 
fpaventi , nè di proccurar di fare in’ 
maniera eh’ elfi vi configlino a portare 
i voftri peccati nell’altro’ Mondo . La 
Jtema della morte ha introdotti i medi- 
ci , ‘e la dimenticanza della morte L 
Califfi.. ^ • 

In una parola, fra 5 divertimenti e gli 
affari, ed in ogni opportunità della vi- 
ta non perdete di mira: ciò che vi ho 
detto. Interrogate la morte, e conver- 
fate con. ella , ella renderavvi fapiente 
nella Morale più che tutti que’ Profeti 
rigorofi che lcrivono ne’ loro libri, o 
che dicono nè’lor fermoni tante mrara- 
vigtiefoVra i pericoli di morire improv- 
vilamente in un pelfimo ftato , ma che 
giù della cattedra fi feordano di quan- 
to han detto, e vivono- impunemente 
nella /regolatezza .. Quanto* farebbe un. 
bel libro di Morale nel voftro gabinet- 
to, quello dell’Imperadore Eraclio runa 
tefta di morto con. quefte parole fopra 
la fronte :: Voi farete dimani ciò eh* io fono 
al d\ d' ogoi . Per quante difficultà. fien 
nella voftra' cofcienza , quefto Cafifta: 
maravigliofo vele feioglierà. più d’ognL 
altro* ' 
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VII. MASSIMA, 

/ 

Dedit tilt fctentìam SanElorum : honefÌAVtt * 
*//«#? m laboribus Sap. io. 

PARAFRASI 

Ì Ddio conferì all* uomo faggio lafcien* 
-za de’Santi^ e Io ha gloriofamente 
impiegato in affari dove ilumi di que- 
lla fcienza divina fono frati la guida 
delle fue azioni, e Khan fatto entrare 
nel numero de’ grand’ uomini r 

| - ' RIFLESSIONE. 

. > 

I O diffi che una parte della voftra fe- 
licità, durante quella vita mortale , 
è l’elTer fapiente* e che una- parte del- 
ia fcienza convenevole alla voftra pro- 
feffione , è la Teologia, 

Voi'forle veneftupite: egli é nondime- 
no gran tem^p che vi fi è parlato di 
quello difegno , e gran tempo ancora 
chte voi avete cominciato ad imprender- 
lo e a faticarvi. Le prime lezioni da 
voi udite in nafcendo, ei primi trava- 
gli da voi /offerti nella cuna, fono fla- 
ti Rapprendere a profferire gli articoli 
de’ principali miflerj della Religione 
Crifìiana , 

Sicché per aiutarvi a giugnere ai fe- 
lice ftato, di cuiyi parlo, tuttociòche 
aggiungo alle iftruzioni allor datevi , non 
è che quelle parole: Criffiano, chiun- 
que voi fate, ciò che voi dicevate col- 
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la bocca nelle Yofire orazioni in étà di 
due anni* ditelo ora col cuòre?, e cre- 
dete perfettamente ciò che voi dite.. 
Imperocché ficcome tutte le lezioni del- 
la Morte fono racchiufe nella parola 
Memento \ così tutte quelle dell’ Evange- 
lio fono comprefe e riftrette in quelV 
altra parola Crede , Credete* 

Non vi figurate che per diventare òfi 
grande e vero Teologo nella fcuola di 
GESUCRISYO, fia neceffario che voi 
conofciate le verità della fua dottrina 
colla fperienza de’ voflri occhi , a colle 
fpfculazioni del vollro Ipirito , o co* 
ragionamenti de’ maeftri che confava- 
no la loro vita a penetrare quelc* im- 
penetrabili arcani , 

I maeftri più dotti non fanno ficur#- 
iriente in quefta Teologia fopranatura- 
le , fuorché ciò che ne fanno per fede. 
Affinchè voi fappiate al par di boro ciò 
eh’ e’ ne fanno, tutto confifte in confef- 
fare finceramente e di bqon cuore, ed 
in confiderare con rifleffioni divote ciò 
che ne apprendere ne’ primi anni , e 
ciò che le prime femmine, che a voi fi 
apprettavano, credevan per elio vói allcr- 
ra quando ve lo infegnaróno .< 

Nel tempo delle voftre quotidiane o- 
razioni , adorate con una profonda fom- 
mifilone del voftro animo le propofizio- 
ni annunziatevi dalla Sacra Scrittura 
intorno alla Trinità delle Perfone, al- 
la Incarnazione del Verbo , allaRifur- 
rezione del genere umano , ec. Quin- 
di allorché alla villa di quelli milletj 

inef- 


Gooole 



Setti?**,. *73 

ineffabili , colle membra proftefe innan- 
zi agli Altari, e con l’anima follevat* 
a Dio dai trasporti dell’ammirazione, 
e dell* amore , voi direte quelle parole : 
Credo , Domine , adjhva incredttlitntem 
me am : Io lo credo, o Signore ; ma Pa- 
drone adorabile della mia vita, fofte- 
nete la mia fiacchezza, e la mia igno- 
ranza colla vollra grazia: quindi, dico 
io, voi diverrete un Teologo aliai più 
dotto di queTapienti , e fuperbi pro- 
feffori , i quali parlano della Trinità 
come degli Angioli , ma meno di voi 
credono ciò che ne dicono. 

Una fede ferma, ed il Simbolo degli 
A portoli fcolpito nel voftro cuore dal 
ditto dello Spirito Santo vi alzano in 
un momento fino allo ftatodi capacita, 
al quale vorrebbono arrivare gli Angio- 
li qua in terra , fe venilfero a viver 
con elfo noi, e per meritare di piace- 
re a Dio, e di effer porti nei numero 
degli Eletti. La lor principale occupa- 
zione , a mio parere , farebbe quella 
alla quale io v’invito, di contemplare , 
e di luggellare con gli atti continui di 
un amor cieco, e ubbidiente le prime 
parole del Tertamento di GESU-CRI- 
STO In principio erat Ver bum , & Ver bum 
caro faBum e/t . Io non dico ciò per 
biafimare la {anta, e lodevole curiofità 
che voi potete avere d’intendere, allor- 
ché liete in una Chiefa , ciò che vi fi pre- 
dica fu quelli mifterj Teologici , o ciò che 
ne dicono i dotti nelle loro adunanze, o 
nelle loro dimeftiche converfaziom . 

M 5 Io 
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10 dico al contrario, che di qualun- 
que condizione voi fiate,, egli vi èfom- 
m a niente onorevole l’intendergli a fuf- 
ficienza , per poterne anche voi faggia- 
mentedifcorrere alleoccafioni .. Aggiun- 
go*, che quanto più- di avvantaggio ave- 
te fovra il popolo dalla voftra nafcita 
e dal voftro fpirito, tanto più di abi- 
lità voi avete a concepire quelle fubli- 
bh verità, e più di grazie a comuni- 
carie ad altrui, e ad inftruirne le com- 
pagnie.. 

Egli è veramente un contraflegno av— 
vantaggiofifiimo in una perfona di qua- 
lità, il lentir le Tue inclinazioni porta-' 
te a contemplare la- fublimità de’ mi— 
fterj della noftra Religione,, ed a proc— 
curar di (coprire ciò< che v’ha di na— 
fcofo fiotto le parabole dell’ Evangelio , 
e- fiotto gli enimmi delle Profezie. Bi- 
fiogna che già vi fia un certo che di al— 
ti filmo e di nobiliflimo. in un- cuore che 
li compiace di cotefta contemplazione», 
la quale è il diletto degli Angeli. 

11 famofio detto di Tertulliano , che 
1’- anima dell’ uomo fia naturalmente 
Criftiana , riguarda in particolar le 
grand’ anime . Se ve n’ha alcune, que- 
lle fion quelle che naficonocon’ un’iftin- 
to fiegreto di venerazione, verfio la per- 
fona del Salvatore e con una (anta 
ambizione di vie più perfettamente in- 
grandirli colla conofcenza. delle gran-, 
dezze della, fiua Teologia, e di quelle 
de’ fiuoi benefizj verfo* degli uomini. 

Infatti» noi Tappiamo eh’ egli è il fo- 

to. 
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Io' che ha nobilitata la noftra natura : e 
che dall’ infimo (lato della brutalità , 
dove la malizia del ferpente- ci. fè ca- 
dere fino ai difotto degli animali più 
vergogno!! , ci ha infinitamente folleva- 
ti (opra le beftie, fopra i demonj * fio- 
pra degli Angioli ftefiì , e ci ha dato il 
primo grado di onore fra tutte le crea- 
ture dell’ uno , e dell’ altro mondo.. 

Io dico infinitamente fopra le beftie, 
allorché ha egli rifiabilito iir noi dal 
primo giorno della noftra caduta l’ufo 
della fapienza > della cofcienza, della 
bontà morale , e degli altri privilegi 
della noftra nobiltà fopra di elle : pri- 
vilegi conceduti alla natura, e perdu- 
ti col peccato , renduticida lai col mez- 
zo della Grazia, e ricomperati perncL 
col prezzodel fangue di un’ Uomo-Dio 
che oggi mai è il nollro vailente: o bel- 
ino y erige te , tanti vales .■ ^ ■ 

Io dico infinitamente (opra i demonj, 
allorché gli ha coftretti ad adorare la 
nofira natura nella fua perfona >• ed a 
vederli per tutta la eternità gli adora- 
tori di un’ Uomo-Dioy egli /chiavi de- 
gli altri uomini , perfin de’ fanciulli e 
di tanti Martiri appena nati- che gli 
tanno' vinti coll’arme , e colle grazie 
vittoriofe di cotello Redentore ^ invinci- 
bile:^ Apparuerunt btimiles mei , filii pnel -- 
larum compunxerunt eos\ i : 

Infinitamente per fine al di fopra de- 
gli Àngioli ; allor ch’egli ha portata la 
natura umana in trionfo fino fui loro 
crono, e loro ha dato nel Cielo, non un 
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Serafino , nè alcun altro Spirito delle 
prime Gerarchie, ma un uomo per lo-* 
ro capo , e per eflervi eternamente lor 
Re forcano , volendo ancora ,• che gli 
altri uomini foflero nel lor consorzio 
e con elfi foffero a parte della 1-oro fe- 
licità . % 

Noi fappjamo ancora ch’ egli ha vo- 
luto che gli uomini comporti di carne 
e fangue, nati fopra la tetra colle be- 
ftie, Sudditi non men di qnefte alla mor- 
te e alla corruzione , e che gli uomini 
morti , Seppelliti , e putrefatti dopo 
tanti anni, divenuti l’orrore e la infe- 
zione dal' mondo , fòrtiflero dalle lo r 
tombe, che montaflèro al Cielo in trion- 
fo coronati degli fplendori della gloria, 
è della immortalità y che vi entraflero 
co’ loro corpi, e che la bellezzadel lo- 
ro tifo ornato' delle grazie della Re- 
denzione foflero uno de’ pi ir begli or- 
namenti del- Paradifo , e che finalmente 
compariflero quivi così» ammirabili , 
che gli Angioli fi afcriveflero a gloria 
il viver con elfo loro nella beata eter- 
aita - 

Saper tuttodì, e riguardarlo con in- 
differenza , e non fentirfene interefla- 
ti polliamo nof-farlo , avendo delfèn- 
ti mento, e del cuore? - 

R làrebb© una ingiuftilfima violenza 
il voler che in voi non foflè , riguardo 
alla perfona dell’ Uomo Dio, fe non at- 
ti di fede; e che voi non averte la li- 
bertà d’interrogare i Tuoi interpreti fo- 
pra le marav iglie della fu a Incaroazio- 



Stttimjt 4 177 

ne, e fopi'a i fegreti della Aia condot- 
ta, i quali e’ vuole che fieno comuni- 
cati agli umili, e nafcofti a’ riprovati e 
a’ fuperbi * 

Ciò che fi biafima in alcuni Signori, 
in alcune Dame , ed in altre perfone 
indifcretamente curiofe , fi è 1’ ambi- 
zione di addottrinarli affine di deputa- 
re nelle convenzioni a favore dell’ ere- 
fie, e per renderli i giudici ed.i cenfo- 
ri della Dottrina Ecclefiaftìca . 

Ciò che fi biaiima altresì con fomma 
giuftizia , fi è la temerità di molte per- 
lone che non han molto di fpirito, nem- 
meno molto di volontà per confidera- 
re, e per fapere alcuna cofa efattamen- 
te ; che han molto di leggerezza per 
ragionare arditamente di tutto , e per 
ifcandalezzare gli Angioli ,. ei Sititi che 
iì ritruovano in lor compagnia . Quelle- 
fon genti , che al primo incontro che 
lor fi prefenta di avanzare i lor fenti- 
roenti fopra qualche propofizione dell* 
Evangelio, mettono tra le verità più 
facre gli errori e le beftemmie della 
loro ignoranza e della lor vanità , e fan- 
no entrare tutto quel mirto nella mente 
de’ femplici che gli afcolcano, e che lor 
credono i 

Sappiate ciò che potrete de' mirterj 
della Noftra Fede : fatene a vortro pia- 
cimento il fuggetto delle vortre medi- 
tazioni, delle vortre lettere, de’ vortri 
lludj : ma per ciò che fpetta a parlar- 
ne, non vi fi domanda che una folaco-^ 
fa> cioè che fiate faggio ed umile , e* 

che 
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che abbiate nell’ anima un fommo ri-- 
fpetto per la voflra Religione . Il ri- 
manente fi lafcia in voftr* libertà. Sin- 
ché vi conferverete in un. tale (lato , 
voi non parlerete ,?e voi* non - tacerete 
giammai che fommamente a propofito . 

Notate, che qui avete tre diverfe le- 
zioni . La lezion della morte,- Memento > 
Ricordatevi quella dell’ Evangelio , 
Credete, Qui crediderit , fttlvus erit ; e 
quella per fine della Natura , Vedete, 
riguardate : Peto , nate , ut ad c&lum 
& ad t errar» afpicìas .. : 

Quella terza propofizione fpiccherà 
meglio fotto le parole di Salomone che 
fieguono , e che la porranno^ più ia- 
chiaro • 

VILI.. MASSIMA, 

Mundum tradì dir di fputat ioni eorum , ut' 
non inventai homo opus qucd operata s e fi 
Deus ab in’itio ufque ad finem. Eccl.3. 

P A R A F R A SI.. • 

I Ddio ha dato il Mondo alla difputa 
de’ Sapienti : ma. neppur’ uno ancora 
di loro ha. potuto penetrare colle fue 
conghietture i fegreti della; fua Sapien- 
za,. cui egli non ha. voluto ad efloloro> 
ftoprire 
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RIFLESSIONE. 

I O dilli , Apprendete ciò che la voce- 
delia Natura v’infegna; ella fi òche 
lenza inviarvi alle fcuole de’ luoi anti-- 
chi , nè de’ Tuoi nuovi interpreti , vi 
{piega ell^ defla i principali rniderj del- 
la Fifica. Ella il. fa allora quando ino- 
ltrandovi. il Cielo, e la Terra- ,. vi an- 
nunzia , che voi ed ella. Liete l’ opere di 
una pofl'anza infinita ,. e quando vi fa 
leggere le prime parole delTedamento 
dei Creatore fcritte fui Sole , e fu Ile 
Stelle : In principio beus creavit edam 
& ter mm. Nel cominciamento Iddio che 
era, ha creato ciò che per. anche non. 
era. 9 

Di qualunque condizione voi fiate, e* 
qualunque feufa o la fuperbia , o la 
trafeuragginé , o-la moltitudine degli 
atfari pollano fpmminidrarvi , nonvidif- 
penfate dallo ftudiare coteda* Filofofia : 
non v’ha cofa più. onorevole del Caper- 
la , e del poterne parlar faviamente , 
nè v’ha cofa più facile che lo imparar- 
la . Tuttociò che ella richiede da voi, 
fi è che nel! ore del vodro ozio voi 
apriate gli occhi, e che diate ai Mon- 
do uno fguardo: Veto , nate , vi die’ el- 
la , ut in c&ltim. ad terram afpicias , 
é? ad omnia, qu&. in. eis funt \ & in tei li- 
gas , quia ex nihilo fecit illa Deus . Mio 
figliuolo, io non vi domando fuorché 
una grazia , che voi contempliate il 
Cielo e la Terra, e che lafciate. entra- 
re 
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re nel voflro fpirito i lumi che quindi 
ufciranno, e che vi faran fòco entrare 
la Icienza, la divozione, e la umiltà. 

Aprite pertanto gli occhi, o Criftia- 
ni, contemplate f e contemplando ap- 
plicate a tre cofe « La prima a veder 
voi Hello co’ proprj voftr’ occhi, ovvero 
a conofeere colla relazione di tefti-monj 
fedeli le diverfe cofe che Iddio ha for- 
mate in ogni elemento-, ed in ogni par- 
te di quello Univerfo. 

La feconda , a confrderare con lavie 
riflelfionr ciò che v’è di raro e di am- 
mirabile nelle qualità , e nelle proprie- 
tà di ogni cofa ; ciò che le terre, i fiu- 
mi , le fonti , i metalli , gli animali , le 
piante , e le produzioni di ogni paefe 
contengono di curiofo e di Angolare ; 
tuttociò in fine, che gli occhi umani veg- 
gono quaggiù di notabile V ad attender 
con diligenza a faperlo , s’ egli è pofiibi- 
le , ed a formarne nella voftra mente 
come un teforo, o come una forbente 
inefaufta di curiofità naturali, che dan 
motivo alle compagnie , dove farete 
afcoltato , di dire ciò che anticamente 
diceva!! di un gran Re : Impletus efl , 
qnafi flumen , Sapienti a , cioè chenelle 
convenzioni uici va dalle lue labbra 
un fiume di Sapienza, ed una immen- 
fità di eccellenti notizie, che fecola ra- 
piva , nè mai f* feccava , 

La terza , a notare in ciafcuna di 
quelle maraviglie e di quelle rarità dif- 
ferenti, le marche differenti della pof- 
fanza e della bellezza di Dio j e n aran- 
dole 
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dole a lalciare il vollro cuore in abbarr* 
dono alle dolcezze ed agli allettamenti 
della Tua grazia chea lui vi fblleveran- 
no, e che in mezzo a’ trafporti dell’am- 
mirazione e dell’ amore vi faran dire 
con David : O Signore , e Dio Covra- 
no di tutti, quanto voi liete ammira- 
bile, 1 quanto iublime ed incomprenfibi- 
le ne’ voftri penfieri , quanto profondo . 
ne’voltri difegni , ed onnipotente nelle 
voftre operazioni! Quanto liete magni- 
fico, amabile , ed adorabile ! Potentiam 
tuam j & \uftìttam tuam ufqut'ìn altìjfi - 
ma\ qua feciflt magnali a : Deus , quis fi* 
tnilis tuiì 

Quello è il carattere della vera Filo- 
fofia , di terminare le fue fpeculazioni 
con atti di amor divino o con accre- 
fcimenti di Cantiti.. 

Il carattere della Filofolia falfa , e 
corrotta, è di terminare le fue con un* 
accrefcimento*di prefunzione e d’ igno- 
ranza i e di render ilFilofofo piùfuper- 
bo,~ej>iù cieco di quello eh’ era innan- 
zi a’ Cuoi Audi . 

Un’altra differenza di quelle due Fi* 
lofofie sì contrarie, li è che quella, la 
quale io v’invito ad apprendere, fi oc- 
cupa in contemplare e ammirare ciò 
che Dio ci moflra delle fue opere *, e 1’ 
altra, in voler vedere ciò che Dionon 
vuol che veggiamo, e che dee Ilare a’ 
nollri lumi nafeofo. 

Cofa (Iravagante ! La Capienza divina 
ha ne’ Cuoi parti nafeofi certi fegreti , 
i quali c a noi fconvenevole il voler pe- 
netra- 
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netrare : all’oppollo i Filofofi di quella: 
ultima Scuola imprendono difaperlii e 
per lor calfigo Iddio permette eh* elfi 
lo imprendano , e che li punifca.no da fe 
lleflTi confumando la loro vita incorre- 
re per un labirinto tenebrofo , ed in cer- 
care ciò che non troveranno giammai . 

Eglino effettivamente Io cercano . 

♦ Tutti gli sforzi de’ loro ftudj di giorno 
e di notte tendono anfiofi a portar la 
1 or mente nel mezzo degli enti , e fin 
nel fondo delle foltanze, ad indovinare 1 
quai fieno, quei milleriofi fecreti che il 
Creatore ha occultati sV attentamente 
fiotto quelle ofeurità eterne ; a dire ciò, 
che ne penfano; e poi a follenere ciò 
che ne han detto ; e quali mettendo 1* 
Univerfo in mezzo di loro, ad impren- 
dere co’Jor contraili accademici , di ri- 
portare gli uni fu gli altri Tonore di 
aver meglio indovinato, e- meglio cono- 
Iciuto, malgrado a Dio , le ragioni della 
fiua condotta, ed i millerj della fua prov- 
videnza.. 

E però riguardandoli. Salomone pro- 
ferì quelle parole ammirabili del mio 
fello : Mundum tradìdit difputatìoni co- 
rion . Iddio che permette, che i Re, e 
gli eferciti di cento mille perfone ca- 
dano intorno ad una Città , o ad un 
. mucchio di terra,, permette^ altresì che 
fi facciano quelle aflemblee di Dottori 
intorno ad un’atomo-, e che fi ollinino 
dopo tre , o quattro mille anni a voler 
comprender qual fia la divifibilità da 
lui afeofa nella, punta di un’ ago , o qual 

fife. 



r 


, Ottava, 2S3' 

tfìa la macchina che dà movimento al 
Sole, o all’ Oceano, nelle fue agitazioni 
regolari, o che lo dia agli animali nel 
loro corfo; fé quello lì a una grand’ani- 
ma ftefa da una eflremftà dei Mondo • 
perfino all’altra, o fé una moltitudine 
di piccole ani mucce indivi fe , qieche,e 
leggieri , che dappertutto fi voltino , 
che mutino tutto,, e che co’ Ior) movi- 
menti eterni producano tutte le azio- 
ni , tutti- i Tuoni , ; i lumi, i colori e gli 
odori, e tutte le figure che appàjono 
nell’Univerfò , fen-zachè vi fia alcuna 
ragione , alcuna intelligenza , alcuna 
immaginazione, ed alcuna vita che ne 
prenda la cura. Tuttociò, efclama Sa- 
lomone, non men che i travagli degli 
ambiziofi , e le inquietudini e le anfie- 
tà degli avari , è vanità, delle vanità , 
malattia degli uomini ofiinatamente at- 
taccati ad obbedire a’ fogni delle loro * 
pafiìoni, e del loro orgoglio, ed a con- 
fumar la lor vita in perfuadere gli al- 
tri uomini di aver fognata, la veri- 
tà.. 

Difle pur bene Si Ascino, che tut- 
ti i Pitcagori, e tutti i Democriti cie- 
camente attendono nel lor gabinetto a 
formare i lor fogni ed i lor deli r) par- 
ticolari , e che poi vanno nelle loro 
adunanze, e nelle lor difpute , a dirfi 
fuaviflìmamente fra loro eh’ e’ fono 
pazzi.. • * 

Seco difputate fopra le loro propofi- 
zioni e fopra le loro tefi , o più torto 
esercitatevi con elio loro pervortro di- 

ver- 
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Vertimento , e per voftro ripofo dalle 
voftre ferie occupazioni. 

Non «può negarli, che un’uomo favio 
può efler favillino , allorché contende 
in tal guifa con un amico, (en z altro 
pretendere che di voler divertirli , dati» 
do a lui della fatica in difenderfi ; ©for- 
zandolo ad abbandonare un cattivo par- 
tito : ma non crediate che fomiglianti 
contefe fieno un efler gran Filofofi . Noi 
noi faremo veramente nè perfettamen- 
te, fenon quando la Filofofia degli An- 
gioli nel Cielo farà- quaggiù la noftra 
occupazione, e quando la Filofofta de- 
gli uomini farà noftra diftrazione e no- 
ftro divertimento. 

IX. MASSIMA. 

» . • , ♦ • 

Curam fiabe àc borio rumine : hoc enim ma* 
gis pei mnnebit tibi , quam mille thè - 
fa uri pretìofìy & magni , Eccl, 41, 

PARAFRASI» 

T RA le cofe, che poflèdete, flavi a 
cuore principalmente ciò che dee 
efler durevole più della voftra vita, ed 
efler voftro anche dopo la voftra morte . 

La morte farà paflar le voftre ric- 
chezze in altrui balia , gli anni abbat- 
teranno la voftra cafa , e difllperanno 1* 
opere voftre . Nefluna cofa feguiravvi 
nel Cielo,- che il meritodelle voftrefan- 
te operazioni ; e nifluna rimarrà Culla 
terra fe non la riputazione che ci avre- 
te 
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t« acquiflata colla faviezza della vollra 
vita, e co’ buoni efempli che ci avrete 
lafciati. Affaticatevi di continuo per ar- 
ricchirvi in quello più che potrete , e 
per morire colla confolazione di aver 
trovato, allorché venifte alla luce, l’o- 
nore della vollra , famiglia , e di lalciar» 
velo, allora quando morrete. 

RIFLESSIONE. 

* ' ♦ 

C Uram habe de bono nomine . Quando fi 

parla bene di voi nelle compagnie e 
fra il popolo , e quando avete qualche 
riputazione in una Città , non ne fate 
gran calo, fe ne liete alla fortuna te- 
nuto , e molto meno fe lo liete all* au- 
torità ed alle trame de’ vollri amici i 
quali ve la proccurano , e colle inte- 
rniate lor lodi, e colle loro menzogne 
uflìciofe li sforzano di far credere che 
voi fiate un gran perfonaggio. Ma s’el- 
la viene .dalla benedizione di Dio che 
ha difpolli gli amici ad avere in cre- 
dito la vollra perfona , e ad. olfervare 
ciò che v* ha di lodevole .nelle vollre 
operazioni, abbiatene una cura partico- 
lare, e ricordatevi eh’ ella dee numerar- 
li tra’ più pregevoli beni. 

Confervatela caramente , ne avete 1’ 
obbligo ; ma non la riguardate come il 
termine delle vollre fperanze e de’ vo- 
flri difegni. 

Voi dovete fapere , che cotella ripu- 
tazione è la vollra ombra, e ch’egli vi 
è imponìbile il girare i vollri fguardi ed 
i vollri penfieri a quella parte, edilfer-* 
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-marveli per un fol momento fenzafviar* 
gli dal voftro Sole, e fenza fmarrirlo dì 
villa. Non v’ è co(a tanto gloriofa ali* 
uomo all’or ch’egli afpira all’ acquifto 
del Cielo, e cammina per le ftrade del- 
la giuftizia e dell’ innocenza , quanto 1* 
eflervi accompagnato dalle lodi del po- 
polo e dalle acclamazioni della fama :i 
ina farebbe una .cofa affai vergognofa 
che voi correrle dietro a quell’ ombre , 
che quelle vi ritoglielìero al voftro de- 
bito., e che al vollro cuore dettero il 
movimento. : 

. In breve, e con chiarezza, aver cura- 
delia voftra riputazione non confitte il 
voler che gli uomini vi {limino e vi ap- 
plaudifcano: ma io non voler far co$’al-> 
cuna che a Dio difpiaccia , e che non 
meriti la (lima degli uomini e 1’ appro-r 
vazione della loro cofcienza. Devvi ef-’ 
fere indifferente che gii uomini e gli An- 
* gioii apprezzino le voltre azioni * ma 
applicatevi a tutto vofiro potere a far 
sì , eh’ elleno fien meritevoli di ettere' 
apprezzate pel CieLo e nel Mondo. * 
Infatti, notate che tra’ Principi eccie-v; 
fiaftici o temporali , i più illuftri fon que- 
gli che nelle loro imprefe non fi propon-. 
gono punto di fare in maniera che le 
grida popolari, e le voci pubbliche del-» 
le nazioni fieno ad etto lo'r favorevoli ;i 
ma che adempiono sì bene e gloriofa-i 
mente ciò che hanno a fare, che quello 
Mondo, al quale elfi non hanno la minore 
intenzione di voler piacere, trovi il fuo 
compiacimento in fapere ciò eh’ elfi fanno 
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«3 ammirarlo. La lor differenza dagli al- 
tri fi è, che gli ambiziofi , nelle loro 
eroiche operazioni , ..cercano la iòddis- 
fazione e 1’ allegrezza di efler lodati 
dagli Spettatori : quelli al contrario \£ 
Sentono , ma non la cercano ne truc- 
cano un’ altra Lenza paragone più dol- 
ce, e più onorevole, e quella gli rapi- 
fee, e gli arrefia* 

Imitategli nella vollra Provincia, voi 
clie ci teuete uno de polli più ragguar^ 
de voli* Curar» habe de borio nomine. Sie- 
te indegno del nome di nobile fé non 
avete gran cura dei vollro onore. Que- ’ ' 
Ila cura non confille in voler’ eflèr lo- 
dato , nè in irritarvi contro a’coloro y 
«he ricufano di onorarvi, e che non vi 
apprezzano: ma in rifentirvi contro di 
voi , perchè vi rendete fpregevole . Il 
motivo della vollra collera e del vollrq^ 
Ilordimento non dee nafeere dalla co- 
gnizione de’difordini della vollra vita, 
ma dal {offerirli in voi da sì lungo tem- 
po , e dal non averne ancora difpiaci- 
mento . Non date il titolo dì colpevo- 
le a chi gli vede e ne parla : ognuno 
ha in ciò una libertà independente dal- 
le voffre doglianze e dalle vollre mi- 
nacce . La voffra cofcie.nza , il Cielo , 
ed il Popolo fon tre tellimonj che non k 
mai avrete la polfanza di accecare , nè 
il dritto di far tacere . Il colpevole è 
dentro di voi : egli è il vollro cuore , 
che colle fcandalofe fue colpe anneri- 
le vergognofa mente la vollra riputa- 
- zione ed ,il vollro fembiante , Quando 
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comparite in un tale flato agli occhi 
di cotefti tre formidabili fpettatori , e 
quando arroflìte di effervi rimirato , 
non accufate chi vi rimira : lagnatevi 
della voftra cieca ambizione > la qual 
pretende che voi occupiate il primo 
porto in una Chiefa , e che quivi eia* 
feuno vi oflervi , roentrechè voi vi fia- 
te in tal maniera infamato , e mentre 
in far moftra di voi fate mortra di un 
oggetto di orrore . Pofciachè vi glo* 
nate di grandezza e di nobiltà , fia- 
te nobile ed imitate coloro, che il fo- 
no . 

Imitategli voi eh’ efercitate le Cari- 
che , e che comparite fu i Tribunali . 
Rammentatevi, che non v’ha cofa più' 
infame che il comparirvi lenza onore : 
nè più ridicola che il volervi eflere 
onorato . Non vi ricercate 1* onore ; 
ma fate in maniera che vel troviate . 
Accordate infierae quefte due obbliga- 
zioni * 

Tutta la difficoltà , ficcome molerai 
poco addietro , confitte , durante l’e- 
lèrcizio del voftro impiego , in gover- 
nar così bene le voftre intenzioni ed i 
voftri penfieri , come fe non facerte la 
menomi cofa per eflere ftimato ed ono- 
rato dagli uomini, nè la menoma infic- 
ine che non gli obblighi a fineeramente 
cnorarvi, > 

Allorché ricufate di commettere una 
ingiurttzia, e vi eleggete di morire an- 
ziché di tradir la innocenza, e di ven- 
dere il fuo diritto aH’iuterefle, o quan- 
do • 
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do la violenza vi vuol coftringere a tar- 
lo ; non rifpondece dentro a voi ftefl'o , 
come Catone : Che direbbe Roma del- 
la mia debolezza? rifpondete come Giu- 
da Maccabeo: S’ io foccombelfi al timo- 
re, che direbbe Iddio , che mi divieta 
lo fcandalezzar la mia patria , e l’e- 
Ilinguer la gloria delle noftre vittorie 
miracolofe con un’azione sì biasimevo- 
le ? Abfit ut fugìamus ab tìs , mori amar 
in virtute ncflrct . 

. Catone morendo, indotto dalla- fpe- 
ranza che la Repubblica ioderà eterna- 
mente la Tua generofa rifoluzione, di- 
venta il martire della Repubblica . Iti 
tali occaiìoni , rendetevi il martire di 
Dio' vivente . Difendete il volli- 1 onore 
con un coraggio e con una forza invin- 
cibile, e fodenetelo perfino alla morte, 
non già perch’ eflò fia il voftro onore, 
ma perchè infeparabilmente elfo è con- 
giunto conia gloria di Dio, con la edi- 
ficazione de’ Popoli , con la conferva- * „ 
zinne del pubblico bene, e con gli in- 
tereffi della Religione. 

< In fomn.a, il punto fi è di far tutto- 
ciò ch’è degno di piacere agli uomini, 
ed in piacendo agli uomini di far tutto 
per piacere a Dio. 

Qualunque per tanto voi fiate , che 
vivete fra gli uomini, efpofto agli, oc- 
» chi 'afe 1 Cielo e del mondo , ed al ri- 
corlo di tutti i generi di perfone che 
vengono a piangere a’ vofiri piedi , e 
a domandarvi giuftizia; guardatevi be- 
ne dal proccurare con trame inganne- 
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Voli e con le altre invenzioni della men- 
zogna e della vanità, di acquiftarvi la 
(lima e l’approvazion di coloro che $' 
indrizzano a voi, d’ impegnarli con po- 
litica a prendervi per uomo di onore e 
di rettitudine' . Non penfate fuorché 
all’efercizio della volìra carica fecondo 
le regole della cofcienza , ed a render 
foddisfazione dinanzi a Dio delle voftre 
obbligazioni civili , e criftiane ; ma fa- 
telo con tal deprezza , che per quanto 
profitto in un’imprefa fperiate, voi ne 
riceviate più riputazione che utile, e 
che veruno non tratti con voi fenza 
partir foddisfatto della vollra maniera 
di operare, e fenza compiacerfi de’fe- 
gni di bontà che comparifcono fu ia 
voftra faccia e ne’voltri ragionamenti. 
Guadagnatevi della roba, fatevi ama- 
re ; Iddio lo vuole ; ma in cotelìa vo- 
fìra fortuna tenete Tempre i vollripen- 
fìeri follevati al Cielo, Con ogni azio- 
ne, e ad ogni avvifo che ricevete della 
profperità della voftra direzione sì fag- 
gia e sì virtuofa , afpirate a Dio folo , 
e fcolpite nella vofir’ anima il motto 
che Ottone il grande aveva di continuo 
innanzi agli occhi: Vomirà della mia. 
felicità è di piacere agli uomini > e la mia 
vera felicità è di piacere a Dio , 

Quella èia riputazione che fa la for- 
tuna di tutti gli uomini, e che Ualtfli- 
fee r onore e la pace in tutte le cafe 
dove noi la veggiamo ilabilita* 

Voi che non fiete fuorché un artigia- 
no , ed un miferabile contadino , per 
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pocò che abbiate nella volita cafa, ab- 
biate almeno altrettanta riputazione . 
Senza curarvi che di voi o bene 0 ma- 
le fi parli, vivete in modo che fien co- 
fi retti i voftri vicini edi voltri conofcen- 
ti a parlarne onorevolmente , ed a rima- 
ner’ edificati del vollro efempio. I vo- 
ftri gentiluomini ed i voftri padroni più 
fuperbi ne faranno anch’eglino edifica- 
ti: 0 prefto 0 tardi fi fentiranno forza- 
ti a confettare che voi fiete un’uomo di 
onore, e molto più anche di loro, quan- 
do edi abbiano men di cofcienza e men 
di potere fopra le loro paflioni. Si com- 
pra fovente la nobiltà : non fi compra 
mai un cuor nobile, nè il nome di per- 
fona onorata. Quello non fi merita fe 
non con la modeftia del volto, con la 
fmcerità delle parole , con la Sapienza 
di una condotta giudiciofa , e con una 
inviolabile fedeltà : Curam habe de bono 
nomine ; hoc enim magis fermanebit libi , 
quam ville thefauri pretto fi & magni, 

X. MASSIMA, 

Coacervavi mihi argentum t & aurum , & 
fubflantias Regum ac Provinciarum : 
omnia qua defideraverunt oculi mci , non 
negavi eis : & ^idi in omnibus vanita - 
tem> & affliElionem , Eccl, 2. 

PARAFRASI. 

I O da* primi anni ho faputo ciò che la 
natura infegna agli uomini , eh’ elfi 
non vengono al Mondo fe non per cer- 
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carvi la felicità; io ce l’ho ricercata, 
ed ho fatto il poftìbileper venire in co- 
gnizione dov’ella foffe. 

Me ne fono informato ne’ Palagi de’ 
Principi che fi (limavano i più felici : 
ho faputi i lor fentimenti , ed ho confi- 
derata là lor maniera di vivere : ho ve** 
duci i loro efempli , eflì hanno veduti i 
miei : noi ci fiamo feguiti fcambievol- 
mente ; e finalmente ho ofiervato ch’e- 
glino ed io corriamo fopra la terra , 
fuggendo dalle pene che dappertutto s’' 
incontrano, ccercando un bene che non 
fi truova fe non nel Cielo. Dopo aver 
efiliate dalle mie terre, e dalla mia ca- 
la la povertà, le malattie, e le guerre, 
ci ho fatto entrare quanto gl’indiani e 
gli Arabi, e quanto i Re dell’Europa 
edell’Afia poflèdevano di più preziofo 
ne’ lor tefori : ho ammaliate le ricchez- 
ze e i piaceri d’ ogni nazione , fperando 
che la felicità fi ritroverebbe con elle; 
ella non è mai comparla: tuttociò che 
ho trovato, non fervi che a più allonta- 
narla, e che ad affliggermi maggiormen- 
te : Vidi in omnibus vanttatem & affittito.* 
nèm animi . 

/ 

RIFLESSIONE. 

1 

/ • t 

E Lia è pure una cattiva condotta , 
quando cerchiamo i' mezzi di ren- 
derci fortunati, ('affaticarci di fare in 
maniera che non ci refi alcun male, e 
che non ci refii altra faccenda nel’Mon- 
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do , fé non il godere della noftra buo- 
na fortuna. 

Salomone fe ne prefe la cura-, e fa- 
cilmente ne venne a capo , ma ben pre- 
lato fe ne pentì : omnia qu& defidevaverunt 
ccult mei , non negavi eis . Io, die’ egli, 
lio date al mio cuore tutte le conten- 
tezze ch’egli mi ha dimandate non ec- 
cettuandone alcuna. Strana cofa ! Dac- 
ché non gli mancò che più bramare , 
cominciò ad eflère sfortunato; e cotefte 
medefime dolcezze sì ardentemente bra- 
mate fon divenute la fua amarezza ed 
il fuo dolore. 

Non vi figurate , 0 Criftiaiio , che 
quando farete arrivato dove da tanti 
anni tendete , e quando niente vi ri- 
marrà più a bramare, non avrete alcun 
motivo di querelarvi : voi vi dorrete 
anche allora, e fentirete ch’egli è un 
gran male in non avere alcun clefiderio 
nè alcun, difegno . Tra’ miferabili , i 
più degni di compaffione fon quegli a’ 
quali la fortuna altro affare non haila- 
feiato , fe non il godimento del primo 
favore che loro fece, e la confervazio- 
ne nel felice e fiorito ftato in cui gli ha 
pofti dj prima, fenzachè perfona ad ef- 
lo loro il contrafti. 

E’ pare infatti, che il ripofo del no- 
ftro fpirito durante quefta vita morta- 
le , confifta non già in poffedere beni 
fperati e bramati, ma in acquetarli, 
e in vederli cadere in noftra balìa. 
Dacché fono fatti noftri , cominciano 
a difpiacerci, quando non facciano na- 
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{cere una novella fperanza. Dopo aver 
corfo fofpirando gran tempo per giu- 
gnere ad un pofto di onore, tutta la 
noftra allegrezza è nell’arrivo, non nel 
ripolo che vi facciamo . Due giorni do- 
po elfer venuti a capo di un noftro di- 
leguo , le noftre pafiìoni ci fpingono 
ad un’altra imprefa : conviene ad elle 
ubbidire ; oppure , il che è il tormen- 
to più infopportabile del cuore umano, 
vederci attaccati al noftro ripofo per 
tutto lo fpazio di noftra vita ed an^ 
nojarci perfino alla morte del godimen- 

? o pacifico e perpetuo di una ftelfa fe- 
jcità. A dir vero, egli è aliai meglio 
l'aflfaticarfi in rilofpingnere un male fo- 
pravvenuto , che il godere nell’ozio di 
un bene acquiftato. 

Egli è altresì fuor di dubbio ciò che ha _ 
dettoSeneca : trovarfi in noi un certo non 
lo che , che odia il noftro ripofo, e che vuo„ 
le cbeJincelTantemente noi travagliamo • 
Si domanda donde quefta cofa proce- 
da. Egli è un’inganno l’ accufarne il 
deftino, o il capriccio della noftra - im- 
maginazione volubile ed incoftante . La 
verità , giufta il penfiero de’ Padri fpi- 
. rituali, è che quefte pretefe leggerez- 
ze, e quefti mifteriofi difgufti di tutte 
le felicità della vita prefente proven- 
gono da un’ iftinto fegreto impreflo fulla 
noftr’ anima colla immagine del Creatore : 
Tarn bonam\fecit Deus hcminis naturam , ut 
male fìt eì effe fine Deo . La noftr’ anima , 
dice Sant’ Agoltìno , è così eccellente , 
così divina, ed in tal guifa formata per 
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pofleder Dio , che quando egli n’ è lon- 
tano e difgiunto dal peccato , bifogna 
ch’ella patifca una folitudine , e nei 
medelimo tempo una vacuità ed una 
languidezza mortale » con una famedi- 
fperata. Ma che vuol ella ì non lo fa: 
fa (blamente d’efl’er crudelmente nau- 
feata ed infaftidita di tutte le co fé che 
le vengono prefentate , e che la fua 
naufea è un defiderio-eftremo , e vio- 
jen to di qualche bene che non le vien 
prefentato. . 

Alfine perciò di contentarla e guarir- 
la , voi cangiate così fovente i rimedj , 
ed andate in traccia di nuove occupa- 
zioni , e di tutti i divertimenti proprj 
alle melancolie di un’anima annojata e 
(contenta. Ella ne gufta, e pare a pri- 
mo afpetto, che fen compiaccia, e che 
quelle novità la confolino; ma i perio- 
di del fuo male ritornano di là a poco: 
ella ricorre improvvilamente a nuo- 
vi rimed}* Voi gli cercate , ammaliate 
ricchezze , e riempite la voftra cafa; 
molìrate alla voflr’ anima quell’ abbon- 
danza , e le dite ciò che dice Noltiro 
Signore : Riguardate , e acchetatevi : 
Anima me a , habes malta bona congregata 
in annos plurimos , re(]uiefce . Mia anima, 
eccovi innanzi a’ voftr’ occhi , e in po- 
ter delle voftre mani quanto può deli- 
berarli nel mondo: datene contenta, e 
racconfolatevi. Quell’ anima inconfola- 
bile,. in luogo di aprire il] cuore alla- 
fperanza ed all’allegrezza, non vi ri- 
sponde che con lamenti. Dopo aver po- 
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fla la lingua fopra quei novelli rimedj, 
dopo aver gufati que’ novelli uffizi , t 
tutte quelle altre novità cosà amabili , 
e cosi preziofe , le ributta da fé cori 
ifdegno, e vi grida: CunEta van:tas , & 
affli Et '.o fpiriTHs. Beni della terra', ric- 
chezze ed onori, tutto è vanità delle 
vanità, afflizione, e difperazione . 

Non vene flupite. Un’anima immor- 
tale , che fente la violenza de fuoi defi- 
deri , e che fente che oltre i| beni , i 
quali voi le moflrate , ne ha bifogno 
ancora d’infiniti altri molto piò defide- 
rabili ; quando ella comprende che con- 
vien ch’ella fi dia pace , e fi contenti 
di ciò che vede nelle vofire mani , che 
nel Cielo' non vi è cofa per lei a pro- 
cacciarli o a fperare , quaT fentimento 
può ella formare? qual’ altra rifoluzio- 
ne può prendere, che il darli in abban- 
dono alle. inquietezze e agli affanni ed 
a tutte le miferie di una cofcienza di- 
fperata ? * 

Non è già quella una melancolia ca- 
pricciofa formata in voi, ma una feten- 
za fegreta nata con voi , e ciò che nel- 
le vofire continue oziofità prende il fiuo 
tempo per avvertire la voftr’ anima , 
che quando ella è feparata da Dio , 
tutta la fua foflanza fpirituale le divi- 
na non è altro che un maleftremo, ed 
un prefente infinito , ma che non fi 
fentirà infinitamente che nell’ Infer- 
no . 

Quella è la pace interna che produ- 
cono le gran ricchezze : ma la Sapien- 
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za ci avvifa con Ja penna di Salomone, 
che bifogna parlare altrimenti delle ric- 
chezze mediocri. 

XI. M A S S I M A. 

Mendicitatem & divi tias ne dederis mihi , 
Prov. 30. 

PARAFRASI. 

N E’ Ja mendicità , nè la moltitudine 
delle ricchezze, dice S.-lomone . 
Quella mi fa timore, quella fpavento. • 
L’una talvolta conduce gli uonn; a IP 
eftremo , e li trasforma in Demonj. 
Talvolta l’altra li trasforma in beflie , 
e rendegli la ignominia del genere uma- 
no. Quelli fono due abolì (palancati fo- 
pra la terra, e fono alle volte le due 
gran porte deli’ Interno. I pazzi cotro- 
no ciecamente all’uno, e vi li precipi- 
tano co’ loro fcialacquamenti : i fuper- 
bi e gli avari tendono all’ altro , *e li 
dannano faticando dì e notte per arri- f 
varci . • 

Il vero ripofo ritruovafi là dove abi- 
ta la Sapienza , nel mezzo J Di tutti 
gli flati della vita umana il più lìcuro ,• 
il più onorevole, ed il più dolce, lì è 
il vivere tra i’ abbondanza e il bifogno , 
e più lungi che fia pollibile dall’uno , c 
dall’altro eflremo. 

RIFLESSIONE. 

S I è creduto dal cominciamento del 
Mondo, -e fi crede ancora al dì d’ 
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oggi, che la felicità degli uomini, <Ju- 
•rante quella vita mortale , confilla in 
pofièder gran ricchezze . Molti fem- 
brano di avere altri fentimenti in pun- 
to di morte, e ne parlano come perfo- 
ne affatto'difingannate : ma che che ne di- 
cano , di coloro che ritornano in fani- 
tà col foccorfo de’ medici , .ve ne ha 
molto pochi che non ci ritornino an- 
che colla lor prima opinione. 

La mallìma , che quanto più l’uomo 
fa facultofo , tanto più da fortunato * 
dura nel nolìro cuore al pari che la 
vita . Bifogna effer morto , dice S* 
Agoftino, per imparare il difprezzo di 
quanto noi adoriamo qui in terra* Il 
difprezzo delle ricchezze è il primo 
cangiamento che fi fa nell’anima no- 
ftra , allorché ufciamo del Mondo , ed 
entriamo nella eternità _ 

Prevenite quel giorno * ed oggi ap- 
prendete le verità che non debbono ef- 
fer menofapute da’Criftiani nella Chie- 
da di GESU-CRISTO , di quello che 
il. fien nell’ Inferno da’ dannati , e da” 
Demonj. 

II. giudizio infpirato dal Cielo al più 
faggio degli uomini, fi è che fe noi vo- 
gliamo renderci in quello Mondo feli- 
ci, dobbiamo ognora tenerci in un cer- 
to mezzo, dove fenza effer nè ricchi, 
nè poveri niente abbiamche ci manchi, 
e niente che ci foprabbondi^ e dove li- 
beri dalle agitazioni infeparabili dall” 
abbondanza, e’ dalla neceffìtà , viviam 
pacihcamente per opera della, noftra fa- 
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via direzione, affinchè dopo una lunga 
vita tranquilla, e divota noi andiamo a 
godere Ja eternità in un’altra vita più 
infinitamente deliderabile. 

Sopra ciò regolatevi . Affaticate quanto 
bifogna per ifiabilirvi in quella vantaggio- 
fa condizione di non avere nè più nè meno 
di quanto balla alle perfone del vollro 
(lato. Proccurate di poffeder beni ba- 
fievoli a vivere in onore ed in quiete, 
e per adempire verfo di voi , e verfo 
de’ vollri dimettici que’ doveri che fono 
indifpenfabili dalla giuflizia , e dalia 
prudenza Crilliana » Abbiatene abba- 
flanza per tale oggetto : ma nel tempo 
medefimo proccurate di non averne 
abbattanza per foddisfare all’ambizio- 
ne ed all’ altre vollre difordinate paf- 
fioni , 

Le paffioni fono dentro di voi com3 
furie addormentate, ed incatenate dal- 
la virtù , ma che allo ttrepito delforo 
fi fvegliano. Elleno cominciano a gri* 
dare importunamente, ed a fcuoter le 
lor catene, dacché fentono che voi ave- 
te ne’ vollri fcrigni il modo di foddis- 
farle. L’argento che voi numerate, e 
ch’effe veggono traile vollre mani, le 
mette in furore 1 non ittaranno mai 
chete, fe non quando faretenella impo- 
tenza di faziar la loro ingordigia , 
Rendetevi povero colle vollre elemofi- 
ne , e cotella gloriofa impotenza fia un 
degli efempli fd una delle eredità che 
Jafcerete a’ vollri figliuoli» In fomma 
prendete per una- delle vollre maffime: 

N 6 Nec 
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iVef mendicìtatetn , nec dividasi nè trop* 
po * nè troppo poco . ' ' • 

Non attendere a faper le miferie di 
una prigione dalla volerà fpetienza : in- 
formatevene finché fiete in libertà ; e- 
gli balla aver occhi , e contemplar la 
vita de’ mefchini , e de’ ricchi , per im- 
parare ciò eh’ egli fia l’eflère nel lo- 
ro flato , e per temere, di' non efifervi 

mai . ' 

Ricordatevi che quando farete nel 
numero delle perfone improvvifamente 
arricchite , ed onorate dei titolo di 
gran Signori , tutto il voflro avvantag- 
gio fopra le perfone di una mediocre 
fortuna , farà 1*. aver fera , e mattina 
più imbarazzi e faftidj intorno di voi , 
più adulatori alla voftra tavola > più 
vanità e fciocchezze nel voflro feguito, 
più fuperfluità ne’ voflri mobili , più 
flrepito nella voflra cala , più agitazio- 
ne, e difordine nel voflro fpirito, più 
impeto nelle voftre paflioni , più pec- 
cati nella voftra cofcienza, e più rin- 
crefcimenti nella voftra agonia. 

Con tutte le migliaj* che pofleder 
voi potrete , non potrete però compe- 
rarvi un fecondo corpo ; e finché non 
ne avrete che un folo , non avrete bi- 
fogno di due cafe, nè di tre menfe , e 
meno ancora di feflanca mani perchè 
vi fervano. 

Cotefta gran quantità di travagli , e 
difpendj non farà utile fe non all’ altre 
perfone che fpeferete nella voftra ca- 
fa ; e voi troverete che il Saggio 

det- 
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detto beniffimo che coloro che più af- 
faticano per arricchirli , affaticano ii 
meno per loro lleffi. 

Affinchè meglio da voi li comprenda 
la verità di quelle proporzioni , rende- 
tevi giudice di una lice che già foprav- 
venne tra un milèrabil pezzente ed un 
uomo de’ più facoltoli: Pauper , & dives 
obvìaverunt fili . Eglino s’ incontrarono 
un giorno, e l’occalione portò che al- 
la prefenza di una gran compagnia , 
che gli alcoltava , difputaflero fu gli 
avvantaggi delie lor due condizioni , 
che non erano mai Hate polle al con- 
fronto . 

Il povero folleneva , che la fua me- 
ritava la precedenza , e li prendeva 1’ 
allunto di fare in modo che il ricco lo 
confeflafle egli ftelfo , e ne venifie in 
pieno conofcimento . Elio gli doman- 
dava qual folfe il più dolce flato, il 
men vergognofo , ed il più libero dalla 
fatica , e dall’ agitazione , fe 1’ aver la 
cura di cercare ogni giorno dei pane 
per fe folo ; ovvero ii cercarne per fef- 
ianta , e per cento perfone . me co - 
mednnt , non dormìunt . Job s , 

Il non ricever cofa veruna che per 
elemolina , ovvero il non pofièderne che 
per rapina. 

L’elTer mangiato da’ vermi; o TeHèr 
divorato da un centinaio di fervidori 
che in Gafa vollra non hanno altro af- 
fare , fe non il rodervi alla vollra men- 
fa, e quando non v’è più altro, gufa- 
no le voiire olia alle bellic. , e Jafcia- 

no 
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no in preda i, vollri intereflì al furore 
ed all’ avarizia de’ voftri nemici vie 
più poflenti di voi. Servi* cbfideor pef- 
fìmis , furìbus mordactbus , & quoti pe- 
jus eft } eos qui me obfident eogor alere • 
Terent\ 

L’eflere trattato da pezzente ea ac- 
cufato di dappocaggine da una villana 
avara che vi niega 1’ elemofina ; o pure 
l’eflere trattato qual ladro, e qual pre- 
datore da una miferabil Provincia, e il 
fentir la voce del fangue e le lagrime 
di un popolo difperato che grida al Cie- 
lo vendetta contro di voi, e che vi chia- 
ma Tuo parricida . 

_ In fine , fé foflfe più da temere l’ ef- 
lèr dannato per peccati da beftie , ^ che 
per peccati da demonj ; e quale de’ due 
Ateifti farà men crudelmente colà già 
tormentato , o quegli che non ha co- 
nofeiuto Dio nelle Tue afflizioni , o 
quegli che non lo ha conofciuto nel- 
le profperità e nel mezzo delle ric- 
chezze . ... . 

Non mi è noto qual foflTe la decifio- 
ne di quella difputa : ma Salomone di- 
ce che tutti e due quelli flati fono i 
più pericolofi di quanti ne tiene la vi- 
ta umana ; e che de’ due fentieri che 
conducono ad una eterna difgrazia , 
il più bello niente pià vaglia dell’ al- 
tro .. \ : 

La povertà volontaria infpirata dal- 
la divozione, e foflenuta dalla Grazia, 
vai più di tutti i tefori , ed è la ftra- 
da del Cielo pià facile e pià diritta , 
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la tale Arada celefte fi vede un gran 
numero di Religiofi e di altri Santi i 
piu efemplari ed ì più infervorati nel- 
la imitazione di GESUCRISTO. 

Le ricchezze faviamente adoperate > 
ed impiegate dalla giuftizia e dalla ca- 
rità crilliana > fono un’altra llrada per 
cui molto fi* avanza nella fatuità : ma 
egli è difficile a non errarvi. 

_ Coloro , che non vi fi fmarrifcono , 
fono Eletti portati a fublimi azioni 
dalla più forte e dalla più divina delle 
grazie di GESU-CRISTO. 

Per poco che voi abbiate, dopo aver 
difiribuito ciò che dovete alla vofira 
famiglia ed a’vollri figliuoli , fovveni- 
tevi di aver degli amici, i quali vi han 
ne’ bifogni fervito , de’ poveri i quali, ri- 
corrono a voi da parte di Dio , degli 
Angioli cuftodi , i quali vi domandano 
per la Chiela qualche piccola porzio- 
ne di quelle ricchezze di cui folle fa- 
vorito da Dio . Fatene tante piccole 
particelle , e fe non potete far di van- 
taggio, egli non importa : voi non la- 
verete di elfer così 'gran Santo come 
quei Signori e quelle Dame che con 
tanta magnificenza dilìribuifcono le lor 
carità . Quelle particelle ,, per quanto 
piccole fieno , hanno dinanzi a Dio la 
llefià grandezza e Io Aedo prezzo che 
hanno le limoline più riguardevoli • 
Quelle liberalità sì. diverfe fopra la 
terra , faranno egualmente ricompen- 
fate nel Cielo. 
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XII. MASSIMA* 

Magnificavi opera mea : edificavi miht do- 
me* : fupergì cjfus finm opibus omnes- 
quì ante me fuerunt . EccI, a. 

PARAFRASI. 

I O ho fabbricati palazzi , accumula'- 
ce ricchezze , pofleduti gran beni , 
gran cariche, gran dignità, e fono vii- 
luto fplendidamente, e la mia fortuna 
ha data delia gelofia a’ più ambiziofi : 
ma finalmente ho trovato che tutto ciò 
non era che vanità ed afflizione, e che 
un’animo forte ed illuminato dalia-ve- 
ra fapienza non può mai trovarci la 
tranquillità del fuo cuore. 

RIFLESSIONE. 

QE il Cielo vi ha fatto nafeer in un$ 
cafa ricca, e potente, e fe vuole la 
Provvidenza che viviate nello fplendo- 
re, e fu gli alti polli della fortuna , 
viveteci, ma non vi dannate. 

Vi li danno molti configli per aiu- 
tarvi a conofcere ciò eh’ egli lia que- 
llo flato , e quai fieno i mezzi di reg- 
gervi con prudenza. L’unico ch’io vi 
propóngo , è 1’ aver fovente nel penfie- 
ro quelle parole di Salomone , Vanita* 
vanitatum . Vi fono molte maniere di 
fpiegarle , il punto è di penetrarne il 
vero pentimento Se egli è difficile io 
fcoprirlo, v’è tempre del profitto nel 
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ricercarlo : trattenetevi un po’ nel ifuo 
efame , e tal volta ritiratevi nella fo- 
li tudine per afcoltare ciò che ve ne di- 
rà il vofiro cuore. I fe'ntimenti cui fa- 
rà egli per ifpirarvi , molto più for- 
fè varranno e vi faranno più proprj 
che quanto voi trovarete ne’ libri. Ciò 
che per me polfo dirvene , non è che 
una fola parola , la quale io vi priego 
a confiderare. 

Vanir as xanìt attira . Io Aimo che vo- 
glia dir Salomone , che voi fiete l’er- 
rore e la vanirà del Mondo , e che il 
Mondo è il voAro errore e la voAra 
1 vanità . Voi lo ingannate', ed egli v* 
inganna: voi vi gloriate della fua fom- 
mifiìone, de’ fuoi rifpetti , delle fue af- 
fiduità in farvi teAimonianza eh’ egli A 
gloria delie voAre occhiace favorevoli , 

• e della fperanza che della voAra pro- 
tezione gli date . 

Voi ed egli fapete il fecreto fatale 
d’impedire ch’entrambi non mai vi ac- 
corgiate dello fcambievole tradimento s 
fe non quando voi fiete preflo a mori- 
re, e quando egli non ha più rimedio 
alla voAra infelicità. Allorché il moiu 
do a’ voAri piedi mirate , e frate con- 
templando le fue adorazioni , e le ce- 
rimonie del giuramento eh’ egli vi fa 
di eflervi eternamente fedele, voi pen- 
fate vedere una fedeltà ed un’ amore 
che dureran più che il tempo ; ma iti 
tre giorni che la fortuna annoiata di 
favorirvi , manderavvi a lignificare un 
decreto della difgrazia in cui le fiete 
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caduto , voi vederece cotefto adoratore 
arrolarfi' fra’ voflri nemici per adorar- 
li^ per adulare i novelli favoriti di 
quella fortuna incollante, finché eglino 
dilìruggeranno la vollra cafa. 

Cosi ognuno , quando ei vi vede og- 
gidì in un palazzo fra una moltitudi-? 
ne di perfone che afpirano alla felici- 
tà di parlarvi e di piacervi , e quan- 
do e’ confiderà che con un batter d’ 
occhio favorevole voi fate l’allegrezza 
di quanti vi danno intorno , crede di 
vedere una poffanza capace a follener 
la fua cafa., ed a render la fua pofteri- 
tà fempremai fortunata , e giudica che 
fia neceflario meritare ed acquilìare il 
voltro favore a qualunque prezzo , ed 
impiegarvi a tal fine quanto ha di rob- 
ba e di vita. Cieco eh’ egli è, fra tre 
mefi vi mirerà in una tomba, e vergo- 
gnandoli di fe lìelfo fi anderà interro- 
gando , s’ egli è vero che fopra quel- 
la putredine e fopra quel mucchio di 
polvere avelie {labili ti i Tuoi difegni e 
le fue fperanze , che quello fia l’ido- 
lo che adorava , e che gli collava' tan- 
te vittime e tanti doni „ 

In una parola , poiché fecondo il te- 
flirnonio della vollra cofcienza , non è 
altro la vollra perfona che un’adunan- 
za di falfe promeflé, di falli giuramen- 
ti, dì falfe dimollrazioni di onore, di 
falfe amicizie , di falfe divozioni ; e 
poiché dall’altra ,parte il Mondo, con- 
forme i vollri quotidiani lamenti , non 
è altro dal canto fuo che un’ inganna- 

tor 
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tor che v’ inganna : non è egli vero , 
giufta la infallibile parola dello Spiri- 
to Santo , che il vero nome di quello 
Mondo è T ingannator degl’ inganni e 
delle doppiezze , il traditore de’ tradi- 
menti , il feduttore delle ipocrifie , la 
menzogna , l’errore , e la vanità delle 
vanità de’ fallì Sapienti ? Vanitas vanì- 
tatum , & affliciio fpiritus . 

Chiunque voi fiate, fe avete ricchez- 
ze nella volìra cafa , e fe vi fi trovano 
come ne’ palazzi e nelle altre abitazio- 
ni de’ Grandi, appartamenti fuperbi ed 
arred| preziolì , de’ quali non è in vo- 
fìra jibertà il privarvi , contemplategli 
con fentimenti degni di un’anima no- 
bile e di uno fpirito illuminato . Fate 
di maniera che Iddio , il quale vede i 
volìri fornimenti e le voftre ricchezze, 
nell’ ora medefima in cui le volìre oc- 
chiate vi fi fermano e le contemplano, 
niente vegga che vi unifca con. la crea- 
tura , e niente che non vi unifca più 
Erettamente con lui , e che non v’im- 
pegni a confelìare dover lui elfere in- 
finitamente ed eternamente adorato : 
T ibi -dixit cor meum , exqiùfi'vit te facies 
mea . Voi lo fapete , o divino Signore 
della mia vita, che tutte quelle curio- 
fità , e tutte quelle force di beni non 
fono qui che in ubbidienza alle Leg- 
gi da voi prefcrittemi : il Mondo le 
chiama necedfità e convenienze : i San- 
ti vanità e perdite : io prefentemen- 
te le chiamo ombre della volìra gran- 
dezza 3 edoni della volìra mifericordia , 


igitized by Google 


/ 


3oS Ma (firn A 

Alla vlAa , in fine , di quegli orna- 
menti che addobbano la vofira carne* ] 
ra, e di tutte quelle magnificenze del 
voflro letto , abbiate cura di fare le 
due rifieffioni feguenti , che molto fer- . 
viranno a purificare il vofìro cuore ed 
i voftri occhi. 

La prima, che quella è la porta per 
cui ben prefio nel iepòlcro entrerete » i 
Sovra di quel' letto pompofo verrà a 
pigliarvi appunto la morte per portar- i 
vi in un’ altro letto , dove non avrete 
altro rè fopra , nè intorno a voi fe non 
i vermi i quali vi copriranno. 

L’altra, che dal lepolcro voi paffe- 
rcte in un Paradifo , di cui tuttociò 
che voi quaggiù pofiedete di più pre- 
ziofo , e tutto ciò che i Re poffeggono 
di maravigliofo e magnifico, non è che 
una tenebrone figura. 

Egli è aflài dolce l’afpirare al Cielo 
dal mezzo della povertà , efièndo in- 
fallibile- che quella è la itrada più brie- 
ve per arrivarci : ma egli non è meno 
dolce l’afpirarvi dal mezzo delle pro- 
fperità , delle ricchezze , allorché la 
bontà di Dio vi fa conofcere che fra 
tanti pericoli, ove la maggior parte de’ 
reprobi ha ritrovato l’ Inferno, egli vi 
foflien nella divozione con una grazia 
eh’ è la p : ù pótente di tutte le grazie, 
ed il pegno più certo della perfeveran- 
za della fua protezione , -e della eter- 
nità del fuo amore. 

Figuratevi di vedere ciò che vedeva 
altre volte una Tanta Spofa che fopra 

eie.- 
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ciafcun preferite che Iddio vi fa , e Co- 
pra tutti i beni eh’ entrano nella vo- 
lita cafa , tta fcritto che quegli che ve 
gli manda } vi attende nel Cielo : Stir- 
pe , propera ' amica mea . A voi li penfa 
nel Paradilo : affrettatevi- di andare a 
lui che vi ama : foilecitatene il tem- 
po co’ voffri voti , e co’ voftri pian- 
ti . 

Coteffa moltitudine di beni vi dee fi- 
milmente molto ajutare a riconofcer le 
obbligazioni che avete alla Provviden- 
za divina . Allorché vedete Covra la 
paglia poveri coperti di piaghe e di- 
lordidezze , moribondi di fame e di 
freddo ; che altro vedete voi , Ce non 
uno fpecchio che vi difeuopre ciò che 
Cete voi fìeffò , o ciò che Carette, le Id- 
dio non avelie avuto per voi una par- 
ticolare bontà ? 

XIII. M A S S I M A. 

Vidi fervos in equìs , <& Princìpes ambii* 
lantes fuper terram quafi fervos , 
Eccl, io. 

PAR A F RASI. 

> / 

I O ho veduto nelle ttrade di Gerofo- 
lima de’ fervi magnificamente vediti, 
ed aflifi Covra cavalli di gran portata ; 
e dietro a loro de’ Principi che gli fe- 
guivano e camminavano appiedi come 
loro Cchiavi ; e che il popolo che poco 
fa gli adorava , non per altro li rimi- 
rava che per lor derilione. 

R l- 
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RIFLESSIONE. 

Q Uando vedete perfone di barta na- 
fcita fenza fpirito e fenza merito 
follevate a dignità, dove non ave- 
te ragion di afpirare , -non v’ irritate 
contro il Cielo e la Provvidenza . Ri- 
cordatevi che la cofa piò degna del vo- 
(Iro cuore, fi è che abbiate la portanza 
e 1’ onore di foffocare i movimenti cui 
la collera e la gelofia hanno in cortume 
di rifvegliare nel cuore umano in tali 
occasioni . 

So che quelli colpi fon fieri , e tan- 
to più quanto più improvvifamente ci 
giungono . Ciò che più amaro vi fem- 
bra , fi è che liete coflretto ad obbedi- 
re a coloro , ed a vedere al di fopra di 
voi tali perfone che dovrebbono ertere 
a’ vofiri piedi , e cui le befiie medefi- 
ir.e , fe in quelle folle ragione , avreb- 
bon vergogna di vederli al difopra , e 
cui ricuferebbono di fervire. 

Lo lo beniffìmo : ma non pertanto 
il foftengo che a torto ve ne lagnate . 
Somiglianti difordini durano dopo fei 
mille anni : a che dunque in voi delìa- 
no llordimento ? Quelli fono trafporti 
della fortuna, che è cieca, e che non fa 
ciò che faccia, Sofferiamoli in quiete , 
e fenza dolercene . Altri grand’ uomi- 
ni più di noi gli hanno altresì fofferti 
ne’ (ecoli trapafiàti , molti ancora oggi 
giorno li (offrono ; e fe la compagnia 
de milerabili è la confolazione de’ mi- 

(e- 
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feri , non v’è nel mondo miferia che 
abbia più conciatori di quella. t% 
Quante volte ogni giorno veggiamo 
noi nelle rtrade, di Parigi ciò , che Sa- 
lomone vedeva in quelle di Gerusalem- 
me, Servos in equis , & Principes fuper 
t errami Quante volte veggiamo noi fio- 
vra cavalli di pompa , ovvero entro a 
magnifici cocchj , cert’ uomini che piu 
torto meriterebbono di portare , o di 
trafcinare eglino fterti le pedone di ono* 
re che l'eco loro s’ incontrano fu fa ftra- 
da, e che camminano appiedi? Nel Pa- 
lazzo della Giurtizia , tra’ Applicanti 
che piangono e che prefentano infianze, 
quanti ve n’ ha che meriterebbono che 
lor fi portafiero delle fuppliche i Ne’ 
Templi della Religione, quanti Sacer- 
doti dottifiìmi e fantifiimi incenfano 
idoli colpevoli ed ignoranti aflìfii fiotto i 
baldachini? Quanti grand’ uomini dap- 
pertutto vengono laficiati nelle tenebre , 
Senza impiego , e lenza riputazione 
Senza credito? 

Voi forfie liete di quello numero: la 
di (graz ia non vuole che fiate confidera- 
to , nè che fiate pur conoficiuto , o li 
Sappia che voi vivete .. Ma che v* impor- 
ta , mentre liete conoficiuto nel Cielo , 
dove fi ha per voi difiegni molto più 
onorevoli di tutti quelli ove i vortri voti 
vi alzavano e dove le vofire diligenze 
non fion dulcite? 

In tali occafioni , in luogo di andar- 
vi a Iagnare appretto de’ vortri amici , 
venite a ragionarne con Dio, e pretto a 

quett’ 
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quell’ adorabile Confolatore apprendete,'* 
che voi non liete avvilito dall’ innalza- 
mento di quelle abbiette persone , ma 
che il farefte indegnamente da voi me- 
delìmo , fé lafciafte adito nel voftro cuo- 
re alle inquietezze e a’ rammarichi del* 
la gelolìa. Imperocché quelle pene in- 
- terne farebbono una contellìone che voi 
farefte che la loro profperità fia più 
pregevole della voftra virtù, e ch’egli- 
no fon più felici in mezzo a’ pazzi che 
gli onorano e li cercano, di quello cne 
voi lo fiate vicino a Dio voftro conio- 
latore, e conofcitore del voftro merito . 
Guardatevi attentamente in quelli si 
dolci e glorio!! trattenimenti , di dar 
‘ fegno di credere, che quanto fi conce- 
de agl’ indegni ed a’ peccatori , fia de-, 
gno dell’ambizione e del defiderio di 
un’uomo d’onore. 

Apprendete, che quello per eflo voi 
fia un fuggetto di rifo , più tofto che 
d’afflizione e di collera; e ricordatevi 
di ciò che fi pratica nella Chiefa , al- 
lora quando i Sacerdoti pagani entrano 
nella bottega di uno Scultore per farvi 
la fcelta di un’ idolo . . 

S’ eglino vi rincontrano una ftatua . 
maeftofa , e ben lavorata per efler po- 
lla nel numero degli Dei , la lafciano 
quivi, e la fprezzano : ma fe ne truo- 
vano un’altra contralfatta , e mal dife- 
gnata , ridicola , e fpaventofa alla- vi- 
lla, eglino ad ogni prezzo ne fanno ac- 
qualo, e la portano nel loro Tempio 
per farne la Divinità del Paefe. Ecco- 
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vi ciò che pur pratica il Mondo : ve-‘ 
dete ciò che a voi tocca a fare, e giu- 
dicate fe il difprezzo di quelli ciechi 
adoratori v’abbia ad affliggere. 

In forama , dacché In yoì nafce la ' * 
prima melancolia in fomiglianti occa* 
doni , venite ad interrogare la vera Sa- 
pienza, e proccurate di farlo meglio , *■* 

che voi potete, per meritare eh’ ella vi ‘ 
parli , e che vi confoli . 

Le fue rifpofte faranno , che quan- 
tunque i peccatori crefcano in ricchezze 
e in autorità, voi non perciò fcadete 
del pollo , in cui , malgrado alla fortu- 
na, la nobiltà del vollro animo, e la 
rettitudine delle vollre operazioni fopra 
di loro vi pongono . Ella diravvi , che 
le delle , le quali fi trovano fotto le 
piante degli uomini, durante il giorno, 
fono ancora infinitamente più alte de- 
gl^ uomini in tal politura , poiché fono 
più vicine al Cielo : che anche quando 
cadono fui mattino, non lafciano d’ef- 
fer follevate oltre le grandezze , e le 
bellezze di quello Mondo ; mentre nel- 
le loro cadute dimorano fempremaifif- 
fe nel Ior firmamento. ,■ 

Ella foggiugneravvi , che all’ oro po- 
chifiìmo importa 1’ eflér nafeofo nelle 
miniere, mentre le ladre di ferro fon 
fopra la fommità de’ Palagi, e che l’oro 
fotto le piu profonde caverne non la- 
feia d’ elfere il Re de’ metalli ; che un* 
uomo fanto, e fapiente nafeofo fotto le 
grotte, ed abbandonato in un deferto, 
non Jafcia d’ efler Amano a tanti pie- 
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coli fpfrìti non men luperbi chedifpre- 
gevoli , cui la infidia , e la ipocrifia fan- 
co adorare nelle Città più frequenti. 

XIV. MASSIMA. 

• ì ' • . 

XJnufquìfque in arte fu* fapiens eft . 

Eccl. 38. 

PARAFRASI. : 

. * * * * * 4 

C lafcuno è faggio allora quando egli 
efercita il medierò, cui la Provvi- 
denza e la Natura fi fon compiaciute 
augnargli , 

riflessione. 

*v . 

„■» % , * 

V olete voi effere un grand’uomo ed 
un’uomo felice? Quando delibera- 
te intorno alla condizione in cui dove- 
te fermarvi, fiate, s’ egli è poffibile * 
ben avveduto per trovar quella che vi 
appartiene, e che vi è conveniente. 

Scegliete bene : guardate e confiderà- 
te voi fteflò : penetrate ciò che nell* 
voftra perfona è di particolare , e diftin- 
to : efaminatei voftri movimenti , levo- 
ftre inclinazioni , i voftri penfieri più 
interni , e le voci più fegrete del voftro 
cuore : T proccurate di conofcere ciò , 
che la voftra inclinazione vi chiede, e 
dove il ciel’o e la natura, vi chiamano . 
Sappiate ben finalmente ciò , chevor flè- 
tè : e non permettete che il voftro ta«‘ 
lento convenevole ad uomo nato per le 
• gran- 
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grandi azioni , JÀ nasconda a* voflri me- 
desimi occhi fotto i voStri abiti odi ar- 
tigiano o di mercatante , nè che Suc- 
ceda a voi e alla voStra cala , ciò eh’ è 
avvenuto alla maggior parte delle na- 
zioni. Non v’è Provincia dove non s“ 
abbia lafciato vivere e morire molti 
perfonaggi di gran valore, fenzachè s* 
abbia faputo ciò eh’ e’ valefiero, feoza 
che eglino Stelli il fapeSI'ero , poiché non 
efercitavano quella profeflione ' dove il 
loro fpirito e il loro merito dovevano 
manifestarli . 

Il perder grand’ uomini è una cofa che 
dappertutto iuccede. Ciò che in quello 
è più deplorabile , fi è che non Ce ne 
prende il menomo rincrefcimento , e che 
non fi conofce di averli perduti, nè pa- 
rimente di averli pofl’eduti. 

Considerate che Iddio non è Solamen- 
te 1 inStitutore, e l’inventore, ma an- 
che il diSlributore delle noflre profeflio- 
ni e de’ noStri impieghi. Ella è almeno 
la fu a Provvidenza che prende cura di 
(ciegliere in ogni paefe perfone capaci 
ad efercitargli , e che le Sceglie confe- 
rendo a loro dalla^lor naScita qualità 
proprie a farle lodevolmente riufeireed 
a rendervele maravigliofe . Considerate 
altresì che non v’ ha uomo fra noi che 
poffa eflèr fommamente utile ed onore- ' 
vole alla Repubblica, più di quellocui 
l’accidente, o la buona fortuna , o la 
feelta giudiziofa de’fuoi genitori abbia 
Stabilito negl’impieghi che la Sapienza 
►divina gli aveva determinaci. 

... O z Egli 
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Egli è fuor di dubbio che ora, come 
in altro tempo, fi ritruova in Parigi , 
ed in altre parti di Europa , Jferan nu- 
mero d’ingegni , e di doni fublimi di- 
fìribuiti a molti giovani dalla natura che 
li dedina ad edere un giorno Capitani , 
Prelati, Giudici, Dottori,' Architetti, 
Pittori, ognuno incomparabile nel Tuo. 
efercizio, ed ognuno atto ad onorare 
Ja Tua nazione, e ad efercitarvi glorio- 
famente la Tua profefiione. 

Ma ficcome accade per malizia della 
fortuna, o per mancamento delle occa- 
sioni, o-per pazzia de’ figliuoli , ©final- 
mente per negligenza e per cecità de 
direttori della gioventù , che ciafcuno 
Sceglie ogni altra condizioneche la fua : 
che quegli ch’era nato per edere Pit- 
tore, prende la fpada; che l’altro nato 
per effere Architetto, fi fa mercatante 
ad efempio del padre*, V altro Prelato, 
che doveva effere Capitano : avviene 
altresì che nelle Città e ne’Regni, do- 
ve la Provvidenza aveva preparati molti 
grand’ uomini eccellenti, formati dalle 
fue mani con fingolariffime qualità che 
prometteano miracoli, niente più dira** 
do fi vegga che perfone di bell’ inge- 
gno , e degne della pubblica ammira- 
zione. I più de'nofiri Palazzi e de’no- 
ftri gabinetti non fono ricchi che dell’ 
opere dell’antichità. Il poCÒ chedanoi 
fi ammira al prefente, è un qualche a- 
vanzo degli antichi , che pare non effer 
giunto in nofiro potere , che affine di 
rinfacciarci , benché ingiufiamente , 1* 

impo- 


Digitized by Google 



Jb e cima quart* . 317 

impotenza e la povertà del nolìro fecolo. 

Anche al dì d’ oggi v’ ha de* grand’ 
uomini, ma la grandezza di molti non 
comparifce. Son donativi del Cielo le 
piante preziofe : la difgrazia ha voluto 
eh’ elleno fien nate , e che fieno (late 
lafciate ne’ bofehi fotro le pietre ed in 
mezzo alle fpine, e che or non produ- 
cano fe non frutta amare e felvagge . 
Non fi dee pertanto acculare di llerili- 
tà il noftro fecolo, nè preferirgli-i fe- 
coli degli Augulìi e degli Alefl'andri : > 
fe in quello v’ ha della vergogna , ella 
non dee elfere attribuita che alla tra- 
feuraggine, ovvero alla cecità di colo- 
ro che avevano a difcoprirla . 

Ma dove fono , ci viene oppolto , gli 
Achilli , i Virgilj , i Ciceroni , i Cato- 
ni , gli Ariftoteli, i Raffaeli, i Miche- 
lagnoli , ec. ? Voi rifpondete a colloro , 
che quegli Architetti , quegli Oratori , 
q uè’ Poeti , que’ Filofofi , quegli Eroi , 
e tutti que’ novelli miracoli della terra 
che voi cercate , fono al preferite dove 
altre volte erano i gran Profeti ed i 
grandi Imperatori, i Marciani, i GLu- 
llini e gli Agatocli , i Benedetti XI. ed 
i Siili V. innanzi che folTero fovra del 
trono innalzati .• eglino fon nelle noflre 
botteghe, one’ noflri villaggi in qualità 
di poveri paftorelli che cullodifcono le 
mandre; ma noi non li conofciamo , ed 
eglino fteffi non fi conofcono. 

E* pare che il folo cafo polla trovare 
e difeoprire i tefori : nulladimeno lain- 
dulìria umana, quando è illuminata ed 

O 3 ani- 


3 1 S Mafftfha 

animata dal zelo del pubblico bene, ha 
del potere per farlo . Se gli uomini di 
Stato fi applicaflero a rintracciar le in- 
venzioni di fare in maniera che alcuno 
degli uomini di grande ingegno che la 
natura ci ha dati , non foffe perduto , 
eglino certamente ne fcoprirebbono , e 
quello farebbe il maggior fervigio che 
render poteirero alla Repubblica. 

Si feppe altre volte il modo di ritro- 
vare il Capitano più valorofo , e più ce- 
lebre fra gli antichi, allorché egli altro 
non aveva che 1’ abito indolfo di una 
fanciulla, ed egli mede/itno nulla difua 
perfona iapeva , fe non ch'era fanciul- 
la , ed altro non penfava che a vivere 
da fanciulla. Si è faputo' il modo di rin- 
venire fotto le velli di femplici Palio- 
relli , il famofo Paride, il gran Ciro , 
il maravigliofo Re della Giudea : s’egli- 
no fodero Tempre vifi’uti fotto quell* 
abito, qual fama correrebbe di loro t 
Vengono anche a’ noltri giorni dono due 
o tre mille anni ammiraci , percnè fe- 
cero il loro mefiierc, e perchè regna- 
rono. Se ognuno facelfe il fuo, quanto 
farebbe il Mondo felice , e quanti uo- 
mini eccellenti, e Angolari tuttora vi 
fi vedrebbonol 

Finalmente, unufquìfque in urte futi 
fppjens efi . Nelfuno avrà fapienza nè 
abilità, fe non coll* efercizio della pro- 
fefììone che gli appartiene . Allorché 
Agatocle nella fua giovinezza lavorava 
nella bottega del Padre , e quando ci 
faceva vali di terra, quelli era un dap- 
poco y 
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poco, un* ìnfopportabiie , e un’ uomo 
brutale, non ad altro proprio che a ro- 
vinare fuo padre col poco d’ inclinazio- 
ne , e di pratica che aveva inquell’efer- 
cizio. Agatocle èra nato per regnare . 
Gran che ! Collo che la fortuna l’ ebbe por- 
tato fui trono, egli fu uno de’ più gran- 
di e de’ più affannati Monarèhi ch’abbia 
la Sicilia; veduti^ 

Un’altro Re, che maliffimo riufciva 
fieli’ arte del ben regnare, il cui avolo 
era (lato calzolaio, paffando un giorno 
dinanzi alla bottega di un’altro calzo- 
laio, dove un giovane di buona nafcita, 
e di bell’ingegno, corretto dalla for- 
tuna , travagliando guadagnava il fuo 
vitto, fi accorfe che quegli non molto 
ben maneggiava il coltello del fuo la* 
voro « Egli fi beffò di lui, gli rimpro- 
verò che il cuojo non itteffe bene tra 
le fue mani , e eh* egli foffe la rovina 
del fuo padrone. £’ vero , rifpofe quel 
giovanetto artigiano, feciafcttno facef- 
fc il fuo ufficio, io non perderci tanto 
di cuojo, e voi non pcrdcreftc le vo- 
fire Provincie , nò lafcerefte il voftro 
Regno perire. 

Confettò che la natura forma di ordi- 
nario le qualità più eccellenti , e pro- 
duce gli animi più nobili nelle perfone 
d’alti natali: ma non fe ne fa tutta vol- 
ta una legge. Egli è pure affai raro il 
trovar fra le genti di qualità talenti 
fublimi per l’ arti o per fe feienze • 
Ciò ch’io dico di fermo, fi è che l’uo- 
mo il qual faccia il fuo vero meftiere, 
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è tempre faggio, e che uno de’.pià bei 
detti, di Salomone fi è : Unttfquifque in- 
arte fuet fapiens efi . 

XV. MASSIMA. ■ 

Multi pacìfici Jint tìbì , confiliarius fit 
tibì unus de mille . Eccl. 6. 

PARAFRASI. 

P Ochi figliuoli , meno fervi , molti 
amici , fono il numero d’ oro che 
racchiude le principali felicità di una 
cafa . 

Il noftro corpo ha delle malattie che 
accorciano la fua vita mortale: lanofir’ 
anima ne ha di quelle che rendono la 
immortalità mirabile. Il rimedio dell’ 
une, e dell’altre\è un’ amico fedele e 
fincero: ma bifogna temer Dio per po- 
ter ritrovarlo. 

• RIFLESSIONE. 

I L polTelfo di molti amici entra fra 
le nollre felicità, e dee tenervi uno 
de’ primi polli. Nel cuor degli uomini 
favj elfo occupa un pollo eguale alla lor 
medefima vita . Senza l’amicizia , la no- 
llra ftelfa vita immortale non farebbe 
che un’ombra della vita, ovvero che il 
cominciamento di una morte che non 
mai arri valle al fuo fine : Amicus fide - 
lis medie amentum vita & imtnortalìtatis , 
dice Salomone. 

Abbiate degli amici, trovatene : ma 

fap- 
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Tappiate dillinguerli , e fceglierli . Non 
li comperate, ma meritateveli : un’a- 
mico comperato niente più vale prelfo 
di voi , che un* inimico apparecchiaco 
per vendervi. „ ' - 

Non è quello il modo di meritargli , 
il vifitarli con frequenti vifite, e il ri- 
cercarli con importunità. Non correte 
dietro di loro ; affettategli . L’ amici- 
zia è nel cafo medefimo in cui per l’ad- 
dietro dilfi efler la riputazione e l’ono- 
re : quelle fon’ ombre che lì arrellano 
còl feguitarle, e col proccurar di fer- 
marle . 

Il fecreto confillein tirarle a fe. Ope- 
rate in guifa, che nelle voltre conver-.- 
fazioni fi faccian conofcere nella vollra 
anima molte eccellenti qualitàdegnedi 
piacere a Dio; ma non alcuna vanità , 
nè alcuna diligenza di piacere agli uo- 
mini. 

L’ ‘unico configlio che vi dà la Sa- 
pienza in tale occafione , fi è che vi- 
viate in cafa vollra ed in ogni luogo , 
come dee vivere un’uomo di colcienza, 
e di onore, e che voi edifichiate le com- 
pagnie con una maniera di converlàr 
feco loro, in cui non veggano cola che 
non fia lodevole, e che non. faccia na- 
fcer nel cuore di chi vi vede un detìde- 
rio di meritare la vollra amicizia. Ri- 
guardate il Cielo, cercate Dio, anelate 
a piacergli ; ed i veri amici incontanen- 
te vi cercheranno, e vi faranno cono- 
fcere, che la virtù, la quale obbliga i 
grand’ uomini ad amarci , è una catena 

O 5 cui 
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cui nè la fortuna nè il deftino poffono 
giammai fpezzare , nè il Jterapo*, nè la 
morte, nè la eternità. 

Fate ciò che vi dico : amate , e fiate 
amabile : abbiate meno adulatori , e piu 
amici che voi potrete . Dico di più » 
La voltra gloria ed il voftro utile in ciò 
non è l’ impegnar con civiltà e con re- 
gali una o due perfone ad amarvi: non 
v’ ha ladrone nè fcellerato che non al> 
bia due o tre amici di quella fatta : 
noi da coftoro diftingue il gran numero 
di quegli che ci amano- e che ci ftima* 
no . 

Egli è vero , che la moltitudine de 5 
confidenti è pericolola: non ne abbiate, 
che unfolo, dice Salomone : 
fit ubi unus de mille . Due, quelto è mol- 
to ; ma quantità di buoni amici, quello 
nonètroppo, nè meno abbaftanza : non 
v’ha perfona di onore che non meriti > 
e che non brami di'averne più di quel- 
lo che n’ ha . Tendete là dove arrivò' 
Giofelfo col mezzo di fua virtù. Que- 
llo amabile Signore fu nella Corte , tra’ 
Principi e tra’Filofofi, e tra’ primi uo- 
mini dell’ Univerfo , . ciò eh’ era flato 
nella prigione tra’ ladri e tra’ micidia- 
li , la delizia di quanti lo rimiravano . 
Voi pure con le grazie del voftro fpb- 
rito e del voftro naturale, e con la bon- 
tà del voftro cuore obbligante e magna- 
nimo , fate in maniera che tra le per- 
fone che vi fi accoftano , benché molte 
non entrino punto a parte de’ voftri fe- 
greti . non ve ne fia alcuna , che non fen- 
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fa inclinazione a fervirvi, e che non fi 
ftimi felice di averne un giorno rin- 
contro. ' 

Tali perfone vi fono tanto piùnecef- 
farie , quanto più e’ vi fembradi avere 
a fufficienza altri beni , e quanto vi è 
più: facile il non aver bifogno di loro., 
Non v’ingannate, o Grandi del mondo .= 
Più che fiete potenti ed afioluti, più 
avete bifogno di amici per fofiener la 
voftra poflànza , e per foftenere il voftro 
fpirito che piega alla fua caduta ed alla 
fua perdita allora quando egli è folo. E’ 
vero , fecondo il pender ai Piatone , 
che la voftr’ anima è immortale indipen- 
dentemente dall’ altre anime, ma non è 
impaflibile , nè incapace di offefa . * > 

L’anima dell’uomo, benché divina 9 
e fcefa dal Cielo , fi abbatte in ifirane 
occafioni ne’ giorni della fua vita mor- 
tale. Un paflaggero fmarrito di notte 
tempo in un deferto fenza lume, -e fen- 
za guida ; un prigione in fondo di tor- 
re , fenza credito , fenza confolatore , 
e lenza eonfiglio; un’ammalato fovra la 
paglia, fenza Medico ;.un moribonde 
fopra la nuda terra , fenza Sacerdote e 
fenza Sacramenti ; un morto fui leta- 
maio , fenza fepolcro , lafciato in ab- 
bandono come un cadavere fconofciuto , 
e privo del diritto di efferdi un po’ di 
terra coperto, e da qualche piantoba- 
gnato : lllamentatus atque infepultus qunfi 
cadaver putridum teccovi la figura del 
noftro fpirito, quando altro non è eh* 
egli folo, e quando puè. dire con Giob- 
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te : Gli edranj mi perfeguitanol , i dì* 
medici mi fuggono, i miei fratelli non 
mi ravvifano, ed io non conofco più al- 
cuno amico ; il più fedele non mi ri- 
guarda che con orrore : Et quem maxime 
dilizebam, aver fatui tft me 

In una parola, egli vi è neceflario d’ 
eflere amato. I fbccorfi, che potete at- 
tendere dà coloro che vi ameranno , 
fon quali stanti- di numero y quanti fo- 
no i giorni che vi rimangon di vita. 
Tta quedi giorni , dice il Savio , alcu- 
ni faranno giorni di travaglio , alcuni 
il faran di ripofo ; quegli di tema , di 
pericoli ,. di iciagure , di difperazione 
quefti di fperanza, di profperità, e di 
contentezza: ma- tutti cotedi giorni,, 
fenza diltinzione veruna, faranno gior- 
ni di afflizione quando farete foio ; e 
quando i vodri amici faranno con voi y 
giorni di confolazione , e felicità. 

Egli vi accade ciò^ che fuccedeva a* 
noflri padri ed a’ noflri avoli', e ciò che 
a noi Aedi tutto giorno fuccede . Nei 
tempo delfavverfità non fentiamo che 
ia metà delle npflre pene , quando altri 
ne fono a parte con noi , e quando ve- 
ramente con noi fe ne affliggono ; nel 
tempo della profperità la nodra alle- 
grezza non è mai perfetta che quando 
la dividiamo nelle nodre con ver fazioni , 
■e quando la facciamo paflàre fui volto 
e nel cuore de’ nodri amici . Egli è pa- 
rimente più dolce, giuda il fentimen- 
to delle anime nobili , il piagnere ne’ 
giorni di lutto y allorché i nodri amici 
• f , con- 
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confondon le loro con le noflre lagri- 
me ; che il ridere di un profpero avve- 
nimento, finché non veggiamo perfona 
alia qual polliamo parlarne , e che fia 
capace di rallegrarcene, e di aver go- 
dimento lineerò di quanto noi gli di- 
remo . 

Apprezzate fommamente gli uomini 
che provano entro di loro, il voftro pia- 
cere ed il voftro affanno, e che al par 
di voi s' interelfano ne’ vollri affari e 
ne’ vollri pericoli: apprezzategli , poi- 
ché quella è la cofa più rara che Ha 
nel Mondo. Nulla v’ha; più degli ami- 
ci comune : ognuno di noi ne ha in 
gran numero: ma che altro è mai tut- 
to quello, fe non in un giorno di com- 
battimento un’ efercito di difertori e 
di fuggitivi, ovvero compagnie di co- 
lombi? Al minore flrepito dell’ afflizio- 
ne che fi avvicina, dov’ è il fedele e 1* 
infeparabile che rimanga: dov’ è l’aqui- 
la che non tema il folgore? 

Si può dire che voi flefio in tali oc- 
cafioni vi abbandonate. Per quanto av- 
veduto e giudiziofo voi fiate ne’ peri- 
coli e negli affari di flato , ovvero in 
quelli de’ vollri amici, liete cieco e all* 
ofeuro in quelli che fpettano ad elfo 
voi . Dacché fiete folo nella direzione 
de’ vollri affati , e dacché non ne par- 
late che a voi medefimo, voi nulla più 
v’intendete. Tutti i penfieri che lopra 
di ciò vi cadono in mente, fono erro- 
ri: agguifa di un medico infermo, non 
avete allora abilità che di aiutarvi a 
, roo- 
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morire. In foni ma , multi pacifici fini 
tibi , & confiliar Ius fit tìbì unus de mil- 
le'. abbiate mille amici, dice Salomo- 
ne, e tra quelli amici un fol confiden- 
te. 

XVI, M ASSIM A, 

^ • t » • 

Faci a fum cor am eo qua fi paccm reperrens V 
Cant. 8'. 

v ; . i • ; 

PARAFRASI. 

• ’ ■ i ; r • i - 

I O ho ritrovata la pace allorché mi 
fi fece contemplare il mio Spofonel- 
lo fiato in cui egli trovavafi fopra il 
Calvario coperto del fuo Sangue , e 
nello fiato in cui pure e’ fi trova pre- 
fentemente nel feno di Dio fuo Padre r 
allorché egli produce un’amore che non 
è meno antico, e che non dee durare 
meno di lui. 

Nell’ uno conobbi ch’egli mi ama in- 
finitamente; nell’altro eh’ e*. mi amerà 
eternamente, e che ho afifai motivo di 
cominciar quaggiù a polìèdere una par- 
te immortale e inviolabile, mentre ne 
attendo un’altra che farà nel Cielo du- 
revole al pari della eternità di Dio/.. 

». • * i . * 1 

RIFLESSI O N E. - 

o. i r ~ t . ' 

Q uantunque niente mi rimproveri là 
mia colcienza , voi mi direte;, io 
non ho tutta volta la pace di cui mi 
parlate, La mia tema è nel medefimo 

fta~ 
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flato in Cui ella era dianzi , allorché 
io vivea nel difordine r Tutte le mie 
divozioni , le mie auflerità , e le mie 
elemofine non cangiano i decreti della 
Giuftizia di Dio , nè i difegni della Tua 
Provvidenza. Che fo io di non efler nel 
numero de’ riprovati ? Egli mi ; fareb- 
be defiderabile , per goder di un perfet- 
to ripofo , che voi mi defte 1’ avvifo 
che il mio nome è fcritto nel libro del- 
la vita , e che il mio fito della Eternità 
Ita fegnato fra que’ de’ Beati » In fo al- 
ma , andrò io in Paradifo ì Iddio già il 
conofce e lo fa: io pure vorrei faperlo, 
ed intenderlo da alcuno che di ficuro il 
fapeffe , e che avelie ordine di aflìc ubar- 
melo per parte di quello, la cui mife- 
ricordia e la cui giuftizia hanno fcritte 
tutte quefte verità nel fuo cuore innan- 
zi alla creazione del Mondo. 

- Cifr , che io vi pollo rifpondere, ècib 
che rifpofe altre volte San Gregorio il 
Grande ad una Dama divotillìma, e di 
gran condizione. Quefta Dama inquie- 
tata- da un defiderio molto frequente al- 
lenirne Sante , fcrifle a quell’ illuftre 
Pontefice, ch’era fuo direttore , e lo* 
pregò a farle intendere fe i fuoi pecca- 
ti follerò perdonati , e s’ella poteiTe, e 
dovette metterfi in ripofo intorno al 
punto di fua falute^ 

Eccovi ciò' che rifpofe San Gregorio 
con fincerità e con rifpetto Quod x -vere 
dulcedo tua] fuis in Epiftolis fubjunxit fe 
tnihi importunar» f ore , &c. Madama , die 
egli , voi mi minacciate che mai non* 
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celierete di fcrivermi, finché Iddio non 
mi abbia rivelata la remiflìone de’ vo- 
ftri falli , e il decreto della milericor- 
dia divina pronunciato nel Cielo intor- 
no alla voftra predeftinazione . La pena 
che' vi prenderefte a fcrivermi fu talpro- 
pofito , vi farebbe del tutto inutile. 
Affine di prevenirla , e di confolarvi, 
non differifco punto il rifpondervi. Ec- 
covi due verità ch’io fo certo intorno 
alla voftra dimanda . La prima, eh io 
fono troppo gran peccatore per elièr 
nel numero di coloro, a’ quali Iddio fa 
vedere i libri della fua eterna feienza , 
ed a’ quali e’fpedifce Angeli e Profeti 1 , 
con ordine che loro fpieghino i fegreti 
della fua Provvidenza . La feconda , che 
quello avvifo da voi bramato di fa per 
la certezza della voftra falute, più fo- 
llo che confolarvi, vi nocerebbc . Per- 
fende , qu&fo , dulc'tffmn filia . Sovvenite- 
vi di grazia, dilettiffima mia figliuola, 
che la ficurezza è la madre della tra- 
feu raggi ne, e che voi correrefte perico- 
lo di lafciar intepidire il voftro fervor 
re, e di fiancarvi negli efercizj della 
vita divota, fe folle troppo ficura della 
voftra ricompenlat Mater negligenti* fo- 
lel effe fecuritas % 

San Gregorio diceva beniffimo , voi 
mi rifpondete : ma il gran favore cui 
ho* f ardir di. afpi rare , farebbe ch’ id- 
dio nel medefimò tempo, in cui mifa- 
cefie conofcere ch’io fon nel numero 
delle perfone deftinate e fegnate dei 
Paradifo, facelfe in modo con le atten- 

zia- 
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zìoni di fu a bontà, ch’io nulla abulalTi 
delia mia conofcenza. 

Quefto non farebbe, voi foggiugnete , 
un favore ftraordinario ed infolito . E’ 
mi fovvien di aver letto eh’ egli lo fe- 
ce ad Abramo, e che gli dichiarò aper- 
tamente di averlo feelto nel primo gra- 
do della Compagnia degli Eletti : A- 
bramo , diflegli , io ti conofco, perchè 
fei mio , e perchè eternamente dei ef- 
fer mio. Egli dille il Umile ad Ifac , a 
Giacobbe , a Mosè fopra il monte , al 
Profeta Geremia nel ventre di fua ma- 
dre . Cotefto fortunato fanciullo innan- 
zi di ufeirne conobbe ch’egli era pre<- 
deftinato . Tutti gli Appoftoli feppero 
parimente eh’ erano dello ftellò nume- 
ro. Rallegratevi, dille loro il Salvato- 
re : i voftri nomi fono fcritti nel Cie- 
lo . Quefto divin Salvatore ha concedu- 
ta la medefima grazia a’fuoi più amati 
fra’ Santi. Maria Vergine, Santa Mad- 
dalena, San Giovanni Evangelica, San 
Paolo, e moltiflìmi altri ne’fecoli luf- 
feguenti , intefero dalla propria fua boc- 
ca , o dalla relazione degli Angioli , 
eh’ erano attelì nel Cielo v e che le loro 
corone vi erano riferbate. Santa Tere-. 
fa , dopo aver veduto il pofto che le e- 
ra ftato deftinato nell’ inferno , s’ella 
non fi folfe ritirata dal Mondo con le 
forze più vigorofe dello Spirito Santo, 
ebbe la confolazione e la felicità di ve- 
der quello cui dovea pofiedere nel Pa- 
ridi fo . Qual favore, qual contentezza ! 
E come, voi profeguite, puoflì avere in 

que- 
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(jucfta vita mortale un momento folo 
di quiete, quando non fap piamo Tlalia 
bocca di Dio medellmo , o di altri cui 
egli avrà la bontà d’ inviarci!, che que- 
gli al quale noi fiam confa.crati > e che 
oggidì ci pofiiede, come prezzo del fuo 
(angue, e come eredità del Tuo amore, 
non permetterà che alcuna poffanza di 
Mondo e d’inferno ci rapifca dalle Tue 
mani, e che ci meni aduna eterna per- 
dizione ì 

Siete in errore, anima Criftiana : noi 
polliamo ricevere cotefta celeftiale alle- 
grezza lenza rivelazione e fenz' alcuna 
vifione miracolòfa. Non v’è punto bi- 
fogno che Iddio vi apparifca , nè che 
vi parli : balla che voi lo amiate come 
lo amarono i Santi. Quell’amore for- 
merà dentro a voi una voce interna , 
ovvero un’ illinto- foprannaturale. San 
Paolo il chiama un tellimonio dello 
Spirito Santo fcòlpico nel nollro cuo- 
re: Santo Agolìinoun raggio della glo- 
ria del Paratifo che riluce neiTamme 
preddlinate fra gli citali e i trafporci 
del lor fervore , Nominatelo come vi 
piacerà: io dico, che quello è un fen- 
timento divino, il quale dilTiperà tutte 
le inquietudini e tutti gli fpaventi chi- 
merici della vodra immaginazione , e 
che-, come un’aurora , riconduravvi la 
ferenità, e farà nafcere in voi unac$r« 
tezza della vodra falute indipendente 
dalle rivelazioni e dalle profezie. 

L>Egli è vero che voi non direte for- 
malmente quello che dicon gli Eretici, 

• . e che 
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e che non può dirfi lenza arroganza e 
fenza beftemmia: Io fon ficuro che il 
mio nome Ha fcrittoe fegnato fra’qme’ 
de’Beati . Ma direte quello che il vero 
amore ha fatto dire a San Paolo ed agli 
altri Santi che hanno amato perfetta- 
mente . 

La mia certezza è, che nè la mor- 
te , nè la vita , nè la povertà , nè le 
ricchezze , nè i tormenti e le fierezze 
delle tirannie , nè le promeflè , nè le 
lufinghe del mondo , nè finalmente tut- 
te le forze deli’ Inferno mi fepareran- 
no giammai dall’ amore di GESQ-CRI- 
STO : certus funi) ne fon certo, e non 
fo con tanta ficurezza che in quell’ ora 
fon vivo , con quanta fo , che mediante 
la Grazia , dovrò efifer fedele al mio 
Dio finché avrà refpiri il mio cuore : 
Donec fupereft halitus in me , & fpintut 
Dei In naribus mele. 

Elia è una prefunzione orgogliofa e 
dannevolc che fa dire a* reprobi ed a' 
fuperbi : Io' fo certamente eh’ egli è 
piaciuto a Dio il pormi nel numero 
de' llioi Eletti , e che fuor di dubbio 
andrò in Cielo : ma egli è il fanto a- 
more che parla allora quando voi di- 
te : Io amerò il mio Dio perfino alla 
morte ; la morte , il tempo , e l’eter- 
nità mai non mi fepareranno da lui : 
* Eri atri fi me ccciderit , fperabo in eum . - 
••-La parola della fuperbia è una be- 
fiemmia ed una temerità abbominevo- 
le , perchè ‘ ella ardifee di voler dire 
i piu fegreti penfieri dello Spirito di 

Dio y 
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Dio , e perchè fenza rivelazione , bi- 
foglia eftèr Dio per poter dire quai 
fieno coloro de’ quali egli ha fcritti i 
nomi eternamente, e fegnatamente nel 
fuo cuore con una gratuita elezione . 
La parola del voftro amore è una ve- 
rità fanta , ed una umile adorazione 
della mifericordia , e della grazia di 
GESU-CRISTO, mentre ella non par- 
la fe non del vot9 di amar Dio che 
voi avete fatto , e di que’ perpetui Jed 
irrevocabili decreti di fantità che voi 
medefimo avete fcritti nella voftra co- 
feienza . • • 

Rifpettate quelli 'voti del voftro a- 
more • Non prendete a difcorrere fo- 
vra certe propofizioni , ad e Tempio de- 
coloro che cominciano ad amare , e 
che con efempli e con ritlelTìoni fcru- 
polofe entran di fubito in tenebre e in 
labirinti , dove I’ inquietezza gli fpi- 
gne , fenza che fappiano ritrovarne la 
ufcita . 

Quando farete nello flato dell’ amor 
fervente e perfetto , non vi farà d’ uo- 
po l’efaminar cofa alcuna di ciò che vi 
prowerrà da cotefto amore, nè l’afcol- 
tar le anfietà e gli fpa venti della voftra' 
immaginazione timida e cieca. 

Voi d’ allora faprete la nuova della 
voftra felicità , fenza dire , Io la fo . 
D’ altro non v’ impegnerete che della 
voftra coftanza e della voftra perfeve- 
ranza nella ftefla confidenza cui la u- 
miltà e la grazia v’ ifpiferanno , e non 
mica la prefunzione . Ve ne rallegre- 
rei 
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rete Tantamente , fenza interrogarvi, e 
fenza informarvi donde abbiate impa- 
rato che voi farete collante ; e benché 
veramente alcuna voce non ve T ab- 
bia affermato , pure nel mezzo a’ pe- 
ricoli che vi aflediano e vi minaccia- 
no , avrete tanto ripofo , come fe gli 
Angioli ed i Profeti ve ne avefièro af- 
ficurato . : ^ ' 

Voi non fentirete alcuna voce che ve 
lo avvifi : ma fentirete che quell’ iftin- 
to , o quel teftimonio fegreto , di cui 
ragiona San Paolo , è qualche cofa di 
piu ficuro che le vifioni, di più chiaro 
che le inclinazioni e le profezie , di 
più dolce che le confolazioni e le fpe- 
ranze che ci danno i direttori , di più 
forte alla fine e di più vigorofo che 
tutti i timori . , / . 

In mezzo agli efempj di quei che 
perifcono., e fra gli ftrepiti de* dannati 
che rifoneranno intorno, di voi , e che 
fpaventeranno i più coraggiofi, voi go- 
drete la pace de’ predeftinati . 

Tutta la vofira pena non farà in du- 
bitare , nè in domandare fe anderete al 
Cielo , ma in annojarvi della lunghez- 
za degli anni , e delle dilazioni di un 
giorno beato, in cui vedrete il vofiro 
unico amore . Non t pregherete gli An- 
gioli a dirvi, s’ eglino un dì vi vedran- 
no con elfo loro nella celefte Gerufa-* 
lemme, e fe il vofiro luogo vi è deftr- 
nato; ma a -dirvi , quando ci andrete , 
in qual giorno , in qual momento , O 
Spiriti beati , quando fuceederà quella 

co- 
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cola ? O voi che pofledete quello clv* 
io cerco, e quello che voi amate. An- 
gioli ,. io l’amo ai pari di voi; non po£- 
fo vivere fenza il mio Dio , ed intan- 
to noi veggio • Adjuro vos , fili* Jerufa- 
lem. Io vi (congiuro, o figliuole di Ge- 
rofolima , abbiate pietà del mio amo- 
re, editemi quando entrerò io nel pa- 
lazzo delia gloria del mio. Spofo, per- 
fino al luogo di quel tabernacolo ma- 
ravigliofo , perfino dinanzi agli occhi , 
e fin tra le braccia e nel fieno di chi è 
l’unico voto de’miei fiofipiri e delle mie 
lagrime. 

. Voi riguarderete il Cielo come una 
voftra legittima eredità , e direte con 
David : L&tarus fum in his qu& dieta 
funt mthi . Ho intefia una voce divina 
che occultamente fi è infipirata nel mio 
cuore, e che vi ha {colpite quelle pa- 
role : Che noi andremo nella cala di 
Dio, « che dqpo uno o due momenti 
di pena e di fatica uficiremo di quella 
valle di pianti., di quello paefie di mor- 
ti , per eflfere tralportati nel fioggiorno 
della vita e della immortalità, dove il . 
piacere ed il godimento faranno eterni 
al par di lui che ameremo. 

Eccovi ciò che hanno detto e penfia- 
to le pèrfione eh’ erano nello {lato in 
cui liete . Eccovi cóme elleno fi fiolle- 
vaffero fiovra il poter de’ demoni , e fio- 
vra le agitazioni e i timori che tur- 
bano i cuori codardi , In una parola , 
quando voi liete ficuro di avere una 
buona volontà , non chiudete il cuore, 

al- 
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alla, pace che vi è mandata eoa quelle 
parole dal Cielo :< Pax hemmibus bona 
•volani atis . • ' 1 ' 

n 

XVII. MASSIMA.'"; 

. i * * § •* 

Mulìeretn fortem quìs invertì et ? proeul * 
& de ultimis fnibus pretìum ejus . 

Prov. 31. 

PARAFRASI. 

C ON le fuddette parole fi vuole in- 
ferire, non già che nel mondo non 
vi fia una donna forte , ma che non v* 
è uomo abbaftanza faggio e felice per 
ritrovarla, e per diflinguerla dalle al- 
tre donne che co’ loro artifizj inganna- 
no i piu avveduti. 

Se alcuni nulladimene fi mettono all* 
imprefa di ricercarla , eccone il ritrat- 
to eh’ io lor prefento , per ajutarfi nel- 
la traccia e nel giufto difeernimento . 
Quello ritratto farà lor vedere, a mio 
giudizio , che fe bifognafie andare per- 
fino nell* Indie per aver novelle ai que- 
lla Dama , ella meriterebbe che vi lì- 
andafle, e che per lei fola fi prendefle 
Ja pena che pur fi è prefa per quantità 
di altre cofe infinitamente men ràre e 
meno preziofe., 

RIF LESSfON E. • 

1 . . • * >* ■ ' t**> 

N ON può dubitarfi che tra le feli- 
cità della vita prefente , una del* 

le più defiderabili agli uomini firìl ve- 
- der 
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der T abbondanza , l’ordine , e la pace 
{[abilita nelle lor. cale. 

La, obbligazione di flabilirvela appar- 
tiene fpecialmente alla moglie. L’ono- 
re e il debito del marito .-Tono di affa- 
ticare per la Repubblica, di confacrar- 
Ie i Tuoi giorni e le fue diligenze, e di 
meritare con quelle eccellenti qualità 
uno de’ primi porti tra quegli che la 
governano. r 

Quelli due ufficj fono flati alfegnati 
dalla Provvidenza al Padrone ed alia 
Padrona della famiglia, de’ quali parli 
Salomone nell’ ultimo de’ fuoi Prover- 
bj . L’uno e l’altra fi diportano in uria 
maniera cui gli Angioli non polfono ri- 
guardare fenz’ ammirare la grazia che 
li rifchiara , e che li folliene , nè gli 
uomini fenza poter, giudicare qual de’ 
due Sport deggia efiere più deli’ altro 
ammirato . 

Egli è un vedere ficuramente bellilTl—' 
me azioni , il veder quell’augurto Prin- 
cipe , allora quando e’ contiene il po- 
polo nel fuo dovere , o quando e’ pre- 
siede in una radunanza di Senatori nel 
tempo. delle turbolenze che fopravven- 
gono , e che mettono folfopra il Go- 
verno 1 Nobili, f in forti $ vir e)us , quan- 
do fcderit cum Senatoribus terra : ma que- 
gli che contemplano la direzion di fua 
moglie ne’ luoi palazzi * ci vedono cofe 
che loro appaiono degne di una egual 
gloria . Non li diftingue l’uno dall’al- 
tra : 1 elogio comune che dalla pubbli- 
ca voce viene ad erto lor conceduto , 
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• { T è che eglino fon due perfone le qua- 
li reggono co’ loro efempli tutte le a- 
zioni de’ lor cittadini , e che dividon 
col loro fcambievol merito tutte le Io- 
di e tutte le ammirazioni* della loro 
Provincia . 

Quelli fono i primi lineamenti del lor 
ritratto dileguato dal Savio per farne 
a’ fecoli avvenire un prefente, e per ri- 
fpondere alle lagrime ed alle doglianze 
di coloro che accufano il Cielo della cat- 
tiva riulcita del lor matrimonio. 

Cotefta moglie a fuo marito ubbi- 
diente , finché egli governa il Senato , 
regna nella fua cafa ; e vi efercita un’ 
imperio fovrano , ma fenza firepito e 
fenza violenza . Il fuo potere vi è* 1 
grande , perchè deriva dal Cielo. Ella 
non proccura , a guifa dell’ altre Don- 
ne , di farfi l’autorità con la magnifi- 
cenza de’ fuoi ornamenti . Egli è vero 
ch’ella vefte di porpora : Byjfus é» pur- 
purei indumentum e)uf : Prov. 31. e che 
nella foggia del fuo abbigliamento el- 
la ofièrva le regole della convenienza , 
e dell’ ufo : una ella non ha bifogno di 
tale ajuto per edere onorata, e rifpet- 
tata da’ fuoi famigliari . Iddio le ha' 
fatta una verta fomigliante a quella eh’ 
egli ci avea deftinata , fe il noftro pri- 
miero padre non averte peccato : Forti- 
nido & decor indumentum ejus . Salomo- 
ne vuol dire, che dagli occhi di cote- 
fta gran Principefta trafpira un’aria di 
grandezza e maeltà che fi diffonde in- 
torno a lei come un vertiraento , che 

P ' dà 


\ 


Digitized by Google 


7 


V} 8 Maffìma '/ 

dà al Tuo volto , alle Tue /parole , alle 
fue operazioni una certa grazia , ov- 
vero un non fo che di iovrumano che 
rapifce i cuori , e che felicita chiunque 
la ferve, allorché egli riceve co fuoi 
comandi la fortuna di ubbidirle , e la 
occafione di palefarle con la fu a pron- 
tezza e col trafporto del fuo giubilo ì 
fentimenti della fua anima, _ 

Ciò tiene tutta la cala in alletto , 
Ciafcuno fi. truova all ora determinata 
nel luogo e nell’ efercizio in cui egli 
dee ritrovarli . Il rifpettofo timore , 
che ve gli arreda, non è conforme nell 
altre cafe un timore d’efl'er forprefonel 
fallo , e d’elTerne galligato: tutto ciò 
che fi teme nella fua, egli e 1 efler col- 

PC Ella non fidamente è Padrona de’fuoi 
do meftici > n’ è pure lor Madre, Tra le 
leggi principali del fuo governo, la pri- 
ma fi è, di fare in maniera eh’ eglino 
foddisfacciano a tutte le loro obbliga- 
zioni: la feconda, che loro alcuna co- 
fa non manchi , e che abbiano quanto 
Ji ragione , e la giudizia dimandano 
per loro follievo e per lor fanità. La 
fua attenzione fi occupa in non mai 
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dar loro alcun giufio motivo di Ja- 
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mentarlì , ed in Tempre por loro di- 
nanzi agli occhi novelli argomenti di 
amarla finceramente , e di credere eh 
efii fono amati: vuole cheda lor fi co-» 
nofea ch’ella ha la bontà di Confiderar 
le loro perfone , © di approvare il lo-» 
m fervigio. 

Que* 
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Quella bontà cosi liberale e così ob- 
bligante fi fìende fovra di tutti , non 
eccettuandone alcuno. Ella è pure una 
-cattiva malfima nelle famiglie , ove Ila 
gran numero di ferventi , lo fceglierne 
un folo che con la Lua fuppofia fedel- 
tà obblighi, i fuoi Pad toni a non curar- 
li di tutti gli altri , e che con le fue 
relazioni imprudenti faccia ad efio lo- 
ro^ commettere piu inconvenienze , e 
più firepito nella lor cafa in meno di 
un giorno, di quello che ne avverrebbe 
jp un’ anno, s’ ei proccuraftero di me- 
ritare 1’ amore di ciafcheduno . Farli 
amare : quello ; è il grande ed il divi- 
no feg reto della economia nelle cafe > 
della politica fovra i troni, e della ge- . 
rarchia ne’ Santuar) In ogni gover- 
no , ifè volete divenir felice , rendete- 
vi amabile . Non vi procacciate una 
..regola più fpirituale , e men cono- 
fciuta . Iddio dello non ne fa altra 
nell’ Imperio della fua eternità : XTbi 
regnat aternus amor , & eterna puledri - 
tudo . 

La donna di cui parliamo , non fi 
dimentica di occuparli nell’ opere con- 
venienti al fuo fello, e di faticare con 
l’ago . La maraviglia fi è, che quan- 
tunque in tal’ efercizio ella non abbia 
altra feienza acquillata , fe non quella 
che le fu infpirata nelle fue dita ne’ 
primi anni della natura \ non iafeia 
però di elìervi aliai fapiente per dare 
efempli e lezioni agli artefici più in- 
dulìriofi, e per farli ammirare dall* al- 

. P ^ tre 
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tre Dame, che fpendono il tempo delle 
lor vifite in riguardarla , ed in ifludia- 
re fottola (uà difciplina, ma che trop- 
po tardi hanno cominciato a conofcer- 
la per poterla imitare. 

G^u&fìvit lunam & Unum , èr operar a 
cft confilo manuum fuarum. Quelle pic- 
cole cure , dice Salomone , non fono i 
termini della Tua virtù , nè quelli del 
'fuo potere , e della Tua indullria : Ma - 
num fuam mijìt ad fortia . Ella, che co- 
si bene fa impiegar le Tue dita, fa pu- 
re benifiìmo impiegar le Tue braccia , 
e la lua eroica arditezza , allorché la 
necertìtà richiede eh’ ella dimoflri non 
cllère fiata fenza ragione chiamata la 
- donna forte. Se fìa d’uopo opporli ai 
violenti attentati de’ Tuoi vicini, o ri- 
pigliar dalle mani degli ufurpatori i be- 
ni mal acquilìati, o follenere contro av- 
verfarj terribili le ragioni della inno- 
cenza , e le caule de’ fuoi fudditi op- 
prelìi *, oppur fe fìa d’ uopo vendere e 
comperare, e malgrado agli ollacoli op- 
porti alle fue intenzioni, rtenderei con- 
fini del fuo dominio con acquici avvan- 
taggiofi , e felicemente trionfare di tut- 
ti gli artifizj del tradimento , e del- 
la gelofia , quella incomparabil Matro- 
na lo intraprende , io foliecita , e ne 
viene a capo : Roboravit fortitudine bra - 
chhim fuum . 

In oltre, dice il Profeta , ella è che 
addottrinata dal fuo ingegno miracolo- 
fo , fa l’arte del traffico, e il modo di 
far trafportare anche all’ Indie i gra- 
ni 
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ni c le rendite delle Tue terre, e quin- 
di nelle medefime navi far ricondurre 
nella fua cafa , e nella fua patria i te- 
fori di Olir , e di Tarfis , e tutto ciò 
che vi manca d’oro, e d’argento: Fa- 
tta e(t qua fi navis infiltoris , de longe por- 
tans panem . Bel penfiero di Salomone , 
che i Tuoi vafcelli fon le figure delle 
Tue mani maravigliofamente diftefe, e 
maravigliofiamente felici in dare, e in 
ricevere . Coficchè Iddio benedicendo 
quelle nella fua cafa., benedice anche 
quelli allorché fono fui mare, e le tem- 
pere ubbidienti alla divina benedizioT 
ne , li rifpettano nel loro viaggio , ed 
ancora gli ajutano ad approdare al l’or 
porto . Le navi cariche delle ricchezze 
dell’ Oriente arrivano con felicità cia- 
fcun’ anno dove fono attefe da quella 
Dama, i cui voti hanno vigore abba- 
danza per giugnere fino al Cielo. 

Ma in tuttociò il miracolo del fuo 
fpirito più Angolare , e più degno d’ef- 
fer da tutte le nazioni làp.uto, fi è eh’ 
ella ha arricchito il fuo fpofo oltre a 
tutti gli uomini , lenza fpogliare , e 
fenza affliggere chi che fia , e fenzada- 
re al Cielo nè al Mondo la menoma oc- 
cafion di lagnarli: Confidit in ea cor vi- 
ri fui , & fpoliis non indigebit . 

Oltracciò~quello che appar più am- 
mirabile nella fua perfona , e che i po- 
deri, a mio credere, denno più amare, 
fi è che quefla Principeila s\ di conti- 
nuo occupata negli affari del traffico , 
e del rifparmio , non mai però manca 
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Jà dove fa civiltà la richiede nella coni» 
pagnia degli uomini favj, e dove la ma- 
niera con cui ella tratta con efio loro , 
fa nafcer nel loro animo giudi motivi 
di maraviglia- > 

Il fuo divertimento e ’l fuo onore ut 
tali convenzioni non è if favellarvi 
ella fìefìà, e’1 frammifchiare i fuoi pen- 
ficri ed i fuoi difcorfi con le loro pro- 
pofizioui : ella crede che la prudenza e 
la modertia non le permettano compa- 
rire dinanzi a loro fuorché loro difce- 
pola , nè tenervi altra porto che quello 
che Maddalena teneva appiedi del Sal- 
vatore l Sedens fecus pedes Domini ftudie - 
bat verbum il/ius % 

Egli è vero ch’ella non ha rtudtato > 
e che farebbe male a difcorrer con lo- 
ro intorno a’ fublimi mirterj ! ma , il 
che è raro nell’ altre femmine , ellapof- 
fiede perfettamente tre fcienze che in- 
cantano quelli maeftri del Mondo. 

La prima fi è , eh’ ella fa interrogar- 
gli a prcpofito , e loro offerire belle ed 
eccellenti occafioni di dire eloquente- 
mente quello che fanno. La feconda , 
ch’ella fa concepire con facilità, econ 
chiarezza le- lor rifporte. La terza, che 
fa ammirarle, ed efprimere le fue am- 
mirazioni con parole la cui fòrza e fin- 
cerità eglino le leggono in fronte. 

Il gran piacere degli uomini , che fan- 
no affai cofe , non è il dirle nella fcuo- 
la . Una delle prime e delle piu anti- 
che leggi della fcuola fi è , che quanto 
ti è detto , vi fia contraddetto : cosà le 

fcua- 
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fcuole fono il tempo de’ loro combatti- 
menti , e le compagnie il teatro de’ lor 
trionfi. 

Sembrami almeno che un dottifiìmo 
Scrittore del noftro fecolo abbia detto 
affai bene, che nelle convenzioni , do- 
ve gl'ignoranti hanno molto Ipirito e 
molta modeftia , ed i letterati molta elo- 
quenza , tra la gloria e la contentezza 
di quelli e di quefii non v* abbia mol- 
to divario. . * 

« L’elogio di quella donna forte è com- 
prefo nelle feguenti parole : F all *x gret- 
ti* , & vana eft pulchritudo mnlier ti - 
mens Dominum , ipfa land abitar . 

XVIII. MASSIMA. 

Salus anima melior eft omnt auro , & 
gerito; & corpus valìdum , quarti 
Cenfui immenfus . Eccl, 30 . 

PARAFRASI,' 

V OI che volete efier quaggiù riccoe 
felice, ricordatevi che il più ricco 
teforo è la fanità del corpo , e che la 
fortuna più avvantaggiofa ove, polliate 
alpirare, è 1’ allegrezza del cuore: Non 
eft cenfus fuper cenfum falutis , & non eft 
oblcElamentum fuper gaudìum cordis , Non 
perdete nè I* uno nè 1 ’ altro di quelli 
beni , per correre dietro ad altri * e 
credete che un’Imperio niente più va- 
le di elfi. 

La morte vai più di una vita amara 
ed afflitta ; egli è più dolce iiripofare 
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dentro un fepolcto , che il languire f6» 
pra di un letto , e il tollerarvi per più 
e più anni i dolori e le noje inlofferibi- 
li di una lunga malattia. Melìor efimors 
quam vita amara, & requies uterna quatti 
lan°uor perfryerans , 

RIFLESSIONE. 

L A vita e la fanità fono due regali di 
D io , e due pegpi del fuo amore r 
che debbono e/Ier caramente cuftoditi 
ed amati. , . 

I favj non mancano a quello debito 
intorno alla fanità ; e quella è pure una 
delle malfarle più importanti della Sa- 
pienza, il non far cofa che le polla dar 
nocumento , e il governarla dilcreta- 
mente. ; . 

La vera regola è di ufare riguardo al- 
la fanità, come fi ufa verlo un fanciul- 
lo di condizione , guardandoli di non 
guadarlo nè con le indulgenze e con le 
adulazioni perniziofe , nè con le feve - - 
rità e rigidezze irragionevoli. 

Tutti fanno che perciò bifogna con- 
cedere , e negare a fe delfo più cofe : 
ma quali, e in qual tempo? Quelli fo- 
no due punti fu cui fi formano molte 
difpute, fenzachè tuttavolta fi appren- 
da nulla di certo, perchè non ft ricor- 
re all’unico maellro che ha da edere 
fovra di ciò interrogato T e 1’ unico che 
può bene e felicemente rifpondere. 

Alcuni confultano la Medicina : molti 
s’indirizzano al lor fenluale appetito , 

edan- 
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e danno ciecamente a’ Tuoi ordini efe- 
cuzione; gli altri ed i più avveduti ri- 
corrono alla natura, e non interrogano 
fuorché lei loia. 

Egli è vero che la Medicina foventi 
volte fi avanza a rilpondere : ma forfè 
in quello affare. ella okrepafia i confini 
della fua profelfione , e del fiuo diritto. 
Ella è fiata infiituita da Dio per ren- 
der la lanità; fi può dubitare s’ ella il 
fia fiata per confervarla : egli è almeno 
certo che i Medici’ fono inutili a que- 
gli che danno bene, e che non fono ad 
alcuna infermità fottopofii. Aggiungali , 
che la fperienza ci fa conofcere che 
chiunque dimanda a loro conliglio du- 
rante la fanità , e che da loro vuole 
imparare i mezzi di vivere lungamen- 
te, e di confervarlì, impara iid infer- 
marfi , ed a diftruggerfi co’loro riinedj, 
e co’ loro foccorfu 

- — Le perfone che afcoltano Ialorocon-* 
cupifcenza, imparano a prefio morire , 
ed a correre alla fepoltura , primachè 
la età ve le guidi. Per verità i fuoi ri- 
medi fono eccellenti , V allegrezza , il * 
vino , il buon nutrimento , il fonno , 
l’ozio, ed il giuoco; e ficcome il piu 
mortale veleno è 1’ eccello delle cole 
buone, così ella fa morir più uomini 
co’ fuoi crudeli allettamenti , che non 
ne muoiono nelle battaglie dal fer- . 
ro , o nelle {edizioni dalla ingiufti- 
zia e dalla violenza . Non v’ ha cer- 
tamente più dannofi configli per con- 
. ieryare la fanità, che quegli del cieco 
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appetito, e Tono incinti molto - perico- 
lofi le lue inclinazioni e le Tue interne 
perfuafioni. 

La natura dalla legge diretta è la ve- 
ra maeftra che in ciò dobbiamo afcol- 
tare. Ella fa quello che all’ uomo con- 
venga, qual quantità di’alimenti, qual 
qualità, quanto tempo e’ debba dare al- 
la fu a fatica, alle fue detrazioni , al 
fuo fonno y qual debba elfer la mifura 
d’ogni fua cofa. Ella il fa :• e ciò che 
noi dobbiam più ammirare, fi è ch’el- 
la ha certi interni movimenti , e certe 
maniere di .parlarci , e di avvertirci di 
tutto , maravigliofamente intelligibili ^ 
almeno l’uomo faggio le intende, e non 
è (olito d’ ingannarvifi . Si può dir pa- 
rimente che una delle fue principali e 
delle fue più belle fcienze è il difiin- 
guer la voce della ragione e della ne- 
ceftìtà da quella delle paflìoni e che 
tra le mafiime, una delle più fante, e 
delle meno offervate è il non conceder 
cofa veruna alle feconde , e il non ri- 
cufarrte alcuna alle prime. 

Un’ Antico ha detto beniflìmo , che 
faffar p.ù importante della Sapienza 
nello fpirito dell’ uomo fi è , >1 dittili- 
guere chiaramente tutte le vocichefon 
nell’uomo .. Sei o fette fe ne rimarca- 
no : la ragione, l’ infinito , il capric- 
cio , la concupifcenza , la tentazione , 
la infpirazione , e la grazia , Ciafcuno 
dii quefii domeftici fiabiliti dentrodinoi. 
ha la fua voce particolare , o il parti- 
Colar fuo movimento x con cui ci lpìgne 
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alle azioni che fon di Tuo gufio , ed a 
volere ciò che egli vuole. 

I loro fini fono infinitamente differen- 
ti ed opporti : ma la gran difficoltà, e 
la forgente di tutti i mali fi è che le lor 
voci fi rafìfomigliano , e ch’egli è affai 
facile il prendervi dell’inganno. 

- La cOncupifcenza contraffa la voce 
della ragione e della necefiità , il ca- 
priccio quel dell’infiinto e della natu- 
ra; la tentazione, quella della infpira- 
zione e della grazia . Prender l’une in 
cambio dell’ altre, refifiere a quelle, af- 
fentire a quelle, quefio è perire. 

Beati que’che fon faggi' La fola Sa- 
pienza fa difiinguer cotefie voci confu^ 
fé. Ad ogni movimento che noifentia- 
mo, e ad ogni parola che nel nofiro 
cuore afcoltiamo, ella ci avverte chi fia 
quegli che ci favella. 

- Quindi nafce quell’ ammirabile intel- 
ligenza degli uomini faggi nella elezio- 
ne de’ mezzi opportuni a confervare la 
lor fanità, e nel feguir gli ordini di quel 
Medico che conofce il lor interno , e 
che fiede nel mezzo di loro fieffi . 

: La difigrazia di tutti gli altri Medi* 

ci, fi è eh’ e’ non pofiono portarla vifia 
si addentro : non veggiono che l’efter- 
no dell’ammalato ; ed indovinano il re- 
ilo per conghietture- 
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XIX. MASSIMA, 

XJtere y quafi homo frugis , hìs qui t'tbi ap- 
ponuntur . Eccl. 31. 

PARAFRASI. 

N utritevi per vivere , e non man- 
giate che per nutrirvi. Non pren- 
dete fé non ciò che vuol Ja natura, e 
che le è neceflario per foftenerfi in vita 
e in vigore . Negate tutto alla voftra 
concupilcenza ; ed il voftro cuore in 
niente piu tema e fi arrofilca di raflo- 
migliare alle beftie , che nelle azioni 
dov’elle ci raffomigliano , eche ad elio 
loro fono comuni con noi. 

Un’animo fplendido , e nobile, lo è 
principalmente nel palio: e’ vuole che 
la fua tavola partecipi della fua nobil- 
tà , e della fua proprietà e nettezza fpi- 
xituale. Una menfa mal proporzionata 
è il contraflegno di uno fpirito tralcu- 
rato , e di una vita difordinata . Cor 
fplendidum in epulis : apuli enim ejus di - 
ligenter fiunt . - ' 

Non mai v’impegnate in conviti ove 
bifogni difputare il prezzo , e ronten'- 
dere per riportare la gloria d’ eflère il 
più immodefto, e il meno fobrio - degli 
altri . Dìligenter in inno noli provocar # . 
Quefia è una guerra dove molti foa 
morti miferamente irei letto del difo- 
'nore, fra tutte le colpe e le ignominie 
della brutalità; non v’ha morte più di 
- quella infame nè più funefta * 

I pa- 


Digitized by Google 



Decimanón a, 349 

I pafH fregolati fono gli ucciditori di 
tutto l’uomo. La pena della .intempe- 
ranza al dì d’oggi, è la medefima an- 
cora ch’ebbe la intemperanza del pri- 
mo peccatore, io voglio dire la morte. 
La differenza fi è, che la gola del pri- 
mo uomo ci ha fatti condannare a mo- 
rire nella vecchiaia, e nella decrepitez- 
za ; e che la noftra ci fa condannare a 
morire nella gioventù . Vi fon pochi 
uomini che muojano per effer vecchi : 
molti e quali tutti muojono per aver 
troppo mangiato. 

II vino è flato creato per rallegrare , 
c per rinvigorire, e non per foffocar la 
ragione, o per indebolire lo fpirito,. 
Vìnum in jucunditatem creatumefi , ìymon 
in ebrietatem % 

Il vino moderamente guftato è la for- 
za dell’intelletto, l’allegrezza del cuo- 
re , e la falute del corpo . Exulratio ani- 
ma Cr corporis vinum moderate fumptnm . 

RIFLESSIONE. 

I L corpo umano , quando è foflenuto 
dall’anima immortale , e il più di- 
ritto è il più bello di tutti i corpi : ma 
•quando n’ è feparato, e il più orrido di 
•tutti i cadaveri: non v’ ha putredine più 
fpaventofa alla vifta, nè puzzo più in- 
sopportabile. 

L’atto così del bere e del mangiare, 
quando è morto, e quando non è ani- 
ornato da qualche fentimento fpirituale, 
o dalla intenzione di piacere a Dio, è 

cor- 
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certamente uno de’ più vergognofi e de* 
più (convenienti all’ uomo , ed uno di 
quelli cui gli Angioli con piu di aver?- 
(ione riguardano. 

Ma quando è foftenuto e follevatodz 
cotefta intenzione foprannaturale , eflo 
è onorevole e (anta , e noi efteriormente 
-abbiam poche cofe che con più gloria 
facciano conofcere la noftra dignità e la 
noftra differenza da’ bruti, quanto que- 
lla medefima che (ombra porci nello (lef- 
io rango con loro , e che ci agguaglia 
alla lor condizione. 
r Le regole della condizione de’ bruti 
durante il lor cibo , fono di mangiare ad 
ogni ora, di mangiar corr avidità , e 
fordidezza , di mangiar foli , e di non 
poter (offerire, che con pena, la com- 
pagnia di un’ altro animale, Bifogna che 
la menfa degli uomini porti f contraf- 
fegni della loro grandezza e della loro 1 
fovrana autorità;, che vi fi feorga la pro- 
prietà, la nettezza, 1’ ordine , la ma- 
gnificenza, e le altre virtù reali che deb- 
bono comparire in tuttociò che appar- 
tiene a quefto padrone degli animali , 
durante il Tuo patto, e farlo dillingue- 
re da’ Tuoi fchiavi. 

Bifogna ch’ellaabbia le Tue ore deter- 
minate, il che non èimpoffibile nemme- 
no a’ più poveri ; eh’ ella fia propria e 
pulita, il che è facile a’ meno ricchi ; 
ch’ella fia civile e comune agli amici ,il 
che è indifpenfabile a’ Principi , e molto • 
ordinario a tutti coloro che hanno un po’’ 
di ricchezza, e molta di generolìtà, e 
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clie perdano di non avere 'alcuna giu- 
riedizione in quelle cofe dove i loro 
amici non abbiano alcuna parte*. ■ 

Gli AngiolLftefli, fecondo il penfiera 
del Tanto Vefcovo di Geneva, non po- 
trebbono dilpenfarfene , fe fi trasformaf- 
fero in uomini, e veni fièro a converfa- 
re con noi. Vorrebbono vivere da An- 
geli perfino alla menfa * Egli è quello 
f onor della natura fpirituale, il poter 
discendere fino alla rafiomiglianza alle 
beftie con azioni do.ve elleno ad elio loro 
punto non raffomiglino , e dove meglio^ 
che in altra occafione fifeorga, ch’ella* 
infinitamente è Covra loro fublime; 

XX, MASSIMA. 

Si dormicrìs , non tìmebis \ quiefees , & 
funvis erit fomnus: tuus+ Prov. 3» 

PARAFRASI. 

• . > » • • 

S E voi fiete fedele a Dio nel giorno r 
dormirete fenza timor nella notte ; 
la palerete felicemente, nè vi farà co- 
fa in voi che di quel ripofo non goda : 
il vofiro Conno farà perfetto , perchè 
farà comune al corpo ed all’anima. 

riflessione, 

I L Conno con tutta giufiizia vien po- 
llo nel numero delle benedizioni , e 
delle dolcezze che alla Divina bontà è 
piaciuto di mifchiare con le amarezze 

- e con le pene di quella miferabile vita. • 

Noi 
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Noi meglio non lo polliamo chiamare 
che un dono che ogni dì ci vien dal Crea- 
tore, e ch’entra nelle nodre vene come 
un rimedio per prevenire le noft re infer- 
mità , e come un conforto per riparare 
le noftre forze, e per interromper nel- 
lo fpazio di fette ed ott’ ore i nofiri tra- 
vagli ed i nofiri quotidiani tormenti. 

Santo Agoftino lo chiama la inven- 
zione di una mifericordia adorabile , 
che, come una madre appretto la cuna 
di un fuo amatiflìmo figliuolo , fi ri- 
truova ogni fera vicino a noi per aiutar- 
ci dolcemente ad addormentatci* e per 
allontanare da noi ciò che potrebbe 
nella notte renderci mcomodo , ed op- 
porfi al dilegno ch’ella ha di farci Ila- 
re in ri pofo. . 

Ella fa tener lontane le cure, le te- 
me, le inquietudini, e tutti i penfieri 
delle liti, e delle faccende: ella è che 
le ferma al varco, e loro chiude l’en- 
trata nel nofiro fpirito co’ vapori ch’el- 
la tragge d’ improvvifo da’fuoi erarj, 
e rende impenetrabili a’ loro sforzi. 

Ella è parimente che fa impedire che 
il nofiro fpirito non s’incomodi da fe 
fletto, e che non pafiì l’ore del fonno 
in travagliare, ed in occuparfi indifcre- 
tamente. Ella gli lega, per così dire, lo 
mani, cioè con certe catene note alla 
fu a fapienza *, ella unifce tutte le po- 
tenze della noftr’ anima al lor ripofo, 
e durante le notti intiere, le obbliga 
a fiarfene immobili e inoperofe. Ma fa 
tutto quello sì dolcemente e con u Qa 
1 boa- 
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bontà sì attenta a non far cofa’chc ci 
difpiaccia , che nel mezzo a’ceppi ed 
alle violenze che noi fofFriamo, altro in 
noi non fi (ente che del piacere* Dormies , 
& fuxvis erìt fomnus ttitis . 

In fomma , fe , giuda il fentimento 
de’ Santi Padri fu quelle parole del Sal- 
vatore j I.Azarus nofier dormJt , egli è un’ 
efìèr morto l’efierin taie|fiato, noi dob- 
biamo* imparare in addormentarci... , 
che non v’ha cofa sì dolce come il mo- 
rire. 

Io dico adunque che il Tonno è in noi 
una delle meraviglie della Provvidenza. 

Di modo che è una illufione ciò che 
alcuni aderirono , che un’uomo faggio 
deggia arrolìirfi d’effer veduto dagli An- 
gioli mentre dorme. Gli’AngioIi fon ve- 
nuti a vedere un Dio quando egli quag- 
giù dormiva nella fua cuna; eglino qui 
l’anno fempre adorato con quel rifpet- 
to con cui l’adorano in Paradifo . 

Le perfone divote fi dolgono che du- 
rante il giorno, non palli quali alcun’ 
ora in cui non commettano qualche er- 
roruccio , ed in cui non difpiacciano a 
Dio con cadute e con fragilità inevita- 
bili : quella difgrazia non fuccede a lo- 
ro durante la notte; il tempo del fon- 
no è l’unico tempo in cui perfettameru- 
te confervano la loro innocenza . La 
grazia e la virtù con cui fi addormen- 
tano fi truovano nello lìelTo grado al- 
lorché fi rifvegliano . La loro anima for- 
tunata, cinta da’ vapori fuddetti , èco- 
me il Soie nafeoftofotto una nuvola te- 
ne- 
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nebrofa : quantunque tutto coperto da 
quella tetra ofcu ri tà , niente vi perde 
della fua luce, riefce sì luminofo e sì 
bello come era prima. 

Dico di più, e lo dico dopo i Santi 
Padri che l’hanno approvato, e dopo i 
dotti che l’hanno fcritto. Ciò che mai 
non avvenne al Sole , di diventare in 
mezzo alle nuvole e fra le pioggie che 
l’han coperto, un pianeta più lumino- 
fo e più bello di quello ch’era durante 
il fereno , accade a’ gran Santi durante 
il Tonno. Quello fu il tempo fcelto da 
Dio in cui i Principi degli Apofloli , i 
Difcepoli prediletti, le [Maddalene , le 
Catarine, le Terefe , e gli altri Santi 
più illuflri fono flati gloriofamente in- 
nalzati fino all’altezza de’ Serafini per 
mezzo cteU’ellafi e degli atti piùufuhli- 
mi della fantità e dell’amore: Ego dor~ 
mio , fy cor meum vigilata Non è ora il 
tempo di fponer quelle- parole , poiché 
tropo mi allontanerei dal mio aflunco : 
vengo alla materia * 

Io non pollo negare ch’egli è facile 
il corrompere il fonno e il cangiarlo in 
una brutalità vergognofa . Difgrazia che 
non dovrebbe effer mai veduta, dice 
San Gio: Grifofiomo ; ma che pur fi ve- 
de fovente , e che non lafcia di accade- 
re, allorché apparecchiandoci a dormi- 
re ci fcordiamo di oflervar le regole 
prefcritte dalla Sapienza e dalla Provvi- 
denza per non dormire come I# beflie* 
Bifogna per verità confefTareche un uo- 
mo il quale dcpoeflerfi brutalmente come 

un’ 
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ftn’Ateifta divertito aJlajmenfa , edopo a- 
vere immerfi il Tuo corpo e la Tua ani- 
ma nel fango con una fcandalofa ubbria- 
chczza., va a gittarfì fopra la paglia * 
ed a dormirvi a Cielo (coperto, egli è 
uno fpettacolo aliai vergognofo r Fofle 
egli un’ Oloferne attorniato e adorato 
da un’efercito di centomila perfone > 
tutti quegli adoratori non impediranno 
che in quello flato e’ non fia l’orrore 
degli Angioli e la vittima di una don- 
na che li taglia la tefta , e che la por- 
ta impunitamente in trionfo , mentre i 
diavoli feco loro trafcinano nell’infer- 
no le reliquie di quel putrido ed ubbria- 
co cadavere : §)nafì cadaver putridume 
ilìamentntus atqiie in/epultus , defcendens 
in profundtim luci. 

Quella foggia di dormire è ficuramen- 
te Tobbrobrio piu lagrimevole che pof- 
fa all’uomo accadere. Il Re Sedecia 
avendo faputo ch’egli era flato il tra- 
flullo della Corte di Babilonia , mentre 
in quella maniera e r dormiva, ne morì 
di cordoglio. Gli Aleflàndri, i Socra- 
ti , i Catoni, ed altri di quegli • antichi 
fapienti fe ne fon vergognati fenz' allet- 
tare di eflere interamente fvegliati , ef- 
fendo loro rimaflo anche in mezzo alla 
loro floltezza conofcimento baftevole 
per ravvifarla , e per dolerfene fln con 
le lagrime , perchè nafcondendola agli 
occhi degli uomini non potevano però 
nafconderla alla loro cofcienza. 

Io Umilmente confeflo che non è un 

ritrovamento adattato a rendere H no- 
ti l’Or 
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Aro fotino pacifico e lecito , la molti- 
tudine de’ piaceri e delle ricchezze uni- , 
te nella camera ed affollate intorno al 
letto dove pofiamo. Qual modo, aimè , 
di dormire in mezzo a tanti debiti, a , 
tanti furti e peccati ? Quante voci in 
una taleamera, dice Salomone , e quan- 
te grida fpaventevoli di notre tempo, 
e che rimbombano nella cofcienza di 
colui al quale un miferabilc (onno co- 
ita tanto danaro e tanti misfatti ? Non 
è egli d’uopo che l’ore del fuo ripofo 
fi confumino in dolorofi trattenimenti, 
ed in ridire a fe fi e fio : Menfes vacuos , 

& nc&es Inboriofas enumeravi mihi ? Do- 
po venti anni non ho fatto un minimo 
che per la mia falute ; i miei^grorni 
furono giorni d’ intemperanze di fa- 
cri legj e di crudeltà verfo i poveri, e 
le mie notti furono notti d’inquietudi- 
ni, di tormenti , e di difperazioni : Men f 
fes vacua , & noEtes laborìofas . 

Ricordatevi, allorché andate a pren- 
dere il vofiro ripofo fopra quel Ietto 
fuperbo, che in altro letto fomigliante 
i Baldaffari hanno veduta la mano di 
Dio, che fcriveva fulla muraglia il de- 
creto della lor morte e della lor dan- 
nazione fottoferitto nel Cielo. 

Che i malvagi ricchi, finché gufava- 
no iJ piacere di vederfi in un Ietto di 
tanta magnificenza , hanno fentita la 
voce degli Angioli che loro intonava 
fegretamente all’orecchio: Siete attefa 
nell’ altro mondo : bifogna morire fra 
un ora; h&c qu& parafti 3 cujus crunt? 

Che 
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Che gli Antiochi in luogo di trovar- 
ci quel dolce Tonno che voi vi cercate, 
hanno trovate fiamme cocenti accefe nel- 
le loro vifcere, e mefcolate con dolori 
colici e convulfivi, che gli hanno fatti 
gridare come dannati , e che han can- 
giato quel ricco letto in un catafalco 
fu nello , dove que’ carnefici interni gli 
hanno per più e piùmefi llracciati , fi- 
no al giorno in cui la morte è venuta 
a liberarli dalle lor mani per gittarli 
tra quelle de’ diavoli: Mortus efi , & fe - 
pultus in inferno . 

Ma troppo mi allontano dal mio ar- 
gomento. La propofizion da me fatta 
èverifììma: che il Tonno formato in noi 
fecondo le difpofizioni e le malfimedel- 
la divina Provvidenza , è uno (lato che 
non ci è meno gloriofo che necef- 
fario . 

Le malTi me di quella Provvidenza fon 
regolate Topra i vollri interelìi e Topra 
i vollri bifogni; regolate i vollri Topra 
le Tue volontà , e conformate più che 
potete i vollri collumi a’ Tuoi comanda- 
menti ed a’ Tuoi configli. 

Voi defiderate che il voflro Tonno fia 
dolce e pacifico: la Provvidenza pari- 
mente lo vuole. 

Ella perciò ha Tcelto il tempo delle 
tenebre.- non ilcegliete voi il giorno, 
e non vi ponete a giacere allorché il 
Sole fi leva , e allorché alto è già il 
giorno. 

Ella vuole che non impieghiate più 
di Tette od ott’ore in dormire: non ve 

ne 
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ne fpendete dieci oppur’ undeci . Nota- 
te ciò che dicono i Medici ; che una 
perfona che fìia nel letto fino a dieci e 
undeci ore, fé ne leva Tempre malfana ; 
e ciò che aggiungono i Cafifti, Tempre 
meno innocente e meno calìa di quello 
che v’ era entrata. . ,, 

Agli occhi di Dio Tpiace il vedervici 
perfino al mezzo giorno, dice S. Gre- 
gorio; e Te mai vi accade il dimorarvi 
sì tardi, per Tuo ordine allora l’ombra 
di Salomone verrà a comparir nella vo- 
(ira camera, e tirandovi per le braccia, 
vi dirà le parole che altre volte gli Tu- 
rono inTpirate perchè le ripete.fle agi* 
infingardi di tutti i Tecoli : Ufquequo pi- 
ger dormies ? quando con-J urge s e fomno tuo ? 
Paululum dormies , paululum dormìtabis , 
paululum conferes mania ut dormita ; ó* 
venir tibi quajì viator egeftas , & paupe- 
ries quafi vir armatus . Sino a quando, 
o pigro, fìarete dormendo? Non balìa 
Torfe lo (impicciare i voftr’ occhi per a- 
pri rii , io Tcuotere le voTtre braccia e 
lo stenderle , rialzarvi e poi ricadere Tul 
capezzale, dimandare ancora un poco 
di tempo, ancora un poco , e per la 
terza volta anche un poco , finché la 
maledizione di Dio permetta ch’entri 
nella voTtra caTa il diTordine , il liber- 
tinaggio e la povertà che niente più vi 
teme di quello ch’abbia temute altre 
caTe aliai più della voTtra opulente ? Pau- 

peries quafi vir armatus . 

Nè qaefto baTta. Ciò che la medefi- 
ma Provvidenza in particolare vi rac- 

co- 
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comanda, affinchè dormiate in pace e 
felicemente, fi è che nel giorno voi at- 
tendiate alle voftre occupazioni ed a’ 
voltri affari , coficchè la fera , quando 
fia giunta l’ora di porvi a letto, vi fia 
qualche reliquia di fatica e ftanchezza 
nel voftro corpo, ma non già di agita- 
zione nel voftro fpirito» nè alcun pec- 
cato nella voftra cofcienza , nè alcun 
movimento nelle voftre paffioni, od al- 
tro che apra al fogno le porte, malgra- 
do alle cure della bontà che veglia per , 
•voi . Fate in maniera che i voftri dife- 
gni , le voftre imprefe , le voftre fpe 1 - 
ranze, ed anche le voftre contentezze 
non meno che le voftre afflizioni fi ad- 
dormentino con voi , e finalmente che 
vi fia un gran filenzio nella voftr’ ani- 
ma, e che niente ella fia turbata dafe 
medefima, più che dagli ftrepiti della 
fua cafa , e che abbia motivo di dire 
nel chiuder gli occhi: In paté in idip- 
fum dormi firn , & requiefcam : canoni am tu , 
^ornine , fmgularitcr in fpe conftit nifi ime , 
L’ultima regola e la più. importante 
fi è , che la voftra ultima operazione 
innanzi del fonno , e la voilra prima 
dappoiché vi fiere fvegliato , fia la ora- 
zione : ella non manchi d’eflere il co- 
minciamento ed il fine di tutti i gior- 
ni della voftra vita. Abbiate fpefto in 
mente quella bella propofizione de’San- 
ti Padri, che il noftro fonno è la figu- 
ra della noftra morte; e il noftro rilve- 
gliamento quella della noftra futura ri- 
furrezione /■ L’ ultima parola dell’uomo 

mo^ 
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moribondo è di raccomandare la Tua 
anima a Dio: In manne tuas , Domine , 
commendo fpìritum meum . La prima dell’ 
uomo rifufcitato farà di adorar Dio , e 
fendendogli le braccia di foilevarfi a 
lui con gli atti di un’amore, e di una 
fantità perfetta : Dormivi $ & fomnum 
corpi i <& exfurrext , & adhuc fum tecum , 
Ecco il vero metodo della divozione 
de’Criftiani in tutti i giorni della lor 
vita . 

Ricordatevi di ciò che altrove vi ho 
detto , che tutti i tempi fon proprj 
agli efercizj dell’ amor fanto , poiché 
in ogni tempo quel Dio che voi ama- 
te , fta predò a voi . Quando il Sole 
fembra di ritirarli, egli non fi ritira, 
dice Salomone, Iddio fi ritruova ogni 
fera al voftro guanciale per trattenervi 
nel primo filenzio della notte con in- 
fpirazioni fegrete, e per darvi ajuto a 
lautamente addormentarvi fra i piaceri , 
e le dolcezzejdi cotefta interna conver- 
fazione. Suavis erit fomnus tuus , & Do* 
minus erinin Intere tuo , 

. Egli altresì vi fi ritruova ogni mat- 
tina, per lentir dalla vodra bocca qual- 
che parola di confidenza, e per edere 
il depofitario de’volìri primi penfieridi 
ciafcun giorno . Gpuì de luce vigilaverint , 
ai illum , affidenteminvenient . Ma ficco- 
rne egli non manca di comparire dinan- 
zi a voi nel punto in cui vi fvegliate, 
voi altresì non mancate dal canto vo- 
ftro di rivoltar gli occhi verfo di lui , 
c di aprirgli le braccia: Anima me a de - 

fide* ' 
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Jìderavit te in notte » [ed & fpiritu meoin 
pra.cord.iis mcis de mane vigli abo ad te. Ah, 
mio unico amore , dicegli un' anima 
Tanta, quanto ho penfato a -voi quella 
notte , e quanto mi fiete coftato e di 
pene e di lagrime ! Io correva dietro 
a voi ne’diferti , ove non incontrava che 
' tenebre ; De mane vìgilabo ad te , Non 
dubitate, o mio caro, ch’io non vi a- 
mi , mentre voi vedete che il primo 
moto del mio cuore nel rifvegliarmi , 
è d’intender la dolce nuova che voi 
anche oggi mi amate , e che voi non 
Cete così lontano da me quanto co’ 
miei timori io mi fono raffigurato, 

/ , , 

XXL MASSIMA,' 

Non babet ama’rittidinem convcrf atio illitts , 
ncc t&dium convittits illius . Sap. 8, 

PARAFRASI 

Q Uegli che converfano familiarmen- 
te con Dio, da lui apprendono a 
laggiamente converfare con gli uomini: 
allora non v’è più amarezza nè tedio 
itel loro animo , nè difcorC nojolì ed 
importuni nel loro trattenimento. 

Se nelle noflre converfazioni dimefìi- 
che vogliamo piacere agli uomini , of- 
ferviamovi le regole che fi denno ofler- 
vare per non difpiacere a Dio nelle 
no 11 re meditazioni . 


q Rr- 
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T Ra’ divertimenti incaricati dalla na- 
tura per follevare in quello Mon- 
do le noje del nofiro efilio e della no- 
fra vita mortale, uno de’ più leciti fi 
è il trattenerci fcam-Bievoliuente , edi 
frequentare le compagnie. 

Quella inclinazione che abbiamo di 
“comunicarci a vicenda i noli ri pen fieri , 
nafce in noi con lanoftr’anjma immor- 
tale. Tutte e due derivano dalla fiefla 
forgente, cioè dal feno di Dio. L’ una 
e l’altra fono fiate formate ad efempio 
di ciò che fuccede eternamente fra le 
tre Perfonedella Trinità; Perfone ado- 
rabili ed infinitamente beate , imper- 
ciocché i loro trattenimenti e le loro 
comunicazioni fono eterne. 

La converfazione co’ fuoi limili è la 
eternità di Dio, la vita degli Angioli , 
e il rimedio degli uomini fra le pene 
e le noje della loro mortalità e del 
loro foggiorno con gli altri animali. 
Uno de* nofiri privilegi e > delle noftre 
più gloriole prerogative fovra di loro, 
e ch’eglino non hanno veruna parte in 
quello rimedio. * . • 

Quella è nondimeno una cola aliai 
rincrelcevole , che fra le confuetudini 
infiituite divinamente fra noi, ftabilite- 
vi dalla natura , e dalia Grafia, non 
* ve n’abbia alcuna più difettofa, e più 
vilmente corrotta di quella. 

Ognuno fa come il fatto fucceda ; 
, - . quan- 
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quante lingue ofcure e malediche vi ab- 
bian fatto nafcere de’ peccati’ , e verfar 
delle lagrime ; quante difgrazie fieno 
fcaturite da quella fonte . • 

Se ne dimanda il rimedio . E’ molto 
tempo che e u dimanda e fi cerca: non 
v* è chi fi vanti di averlo trovato, e 
vi è ragione di credere che ei non fa. 
rà mai pértrovarfi. Temiamone fenza 
dubbio : ma non dubitiamo però che 
ognuno .da fe può facilmente Xoddi sfa- 
re agli obblighi della vita civile e tro- 
varfi al bifogno nelle compagnie fenza 
' porre a ripentaglio la fua -cofcienza , e 
fenza nuocere alla tedeltà di cui è te- 
nuto a Dio, ed alla obbligazione che 
ha di non efporfi ad un pericolo mani- 
fello di offenderlo mortalmente. 

Se bramate faparne i mezzi, molti 
ve ne faran prelentati da’ Santi Padri, 
e da’ Maeffri della vita Ipirituale; ecf 
eccovi una piccola raccolta de’lor con- 
figli, e delleloro itifiruzioni fu tal pro- 
pofito . 

x. Allorché fiere invitato, dice Sa- 
lomone, ed andar nelle compagnie do- 
ve fi prefenta un veleno nafcoilo in un 
. latte deliziolb, e dove fi frarnmifchiaao 
i più enormi misfatti co' piaceri più 
Jufinghevoli : cioè quando vi fi vuol tra- 
fcinare in alcuna di que.’le cale d~nde 
fempremai ritornate più colpevole e p ù 
peccatore di prima; per quante ragio- 
ni vi fi adducano, e per quante fuppli- 
che e violenze vi fi facciano, guarda- 
tevi attentamente diacconfentirvi . iii** 

0 2, cufa- 
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culate, e ricufate con colianza, e non 
andate a cercare il paffatempo e il pec- 
cato , dove ritroverete la morte e l’In- 
terno: Via ìnferi domusje)us ^penetrante;* in 
interior a morti ; . ^ 

2. Allorché vi trovate in altre vifite, 
nelle quali vi (ìete innocentemente im- 
pegnato , fenza preveder alcun pericolo 
nè alcun male, Prov. 7. fé nondimeno 
vi è del male , dice S. Gio: Evangeli- 
ca , dacché ne avrete gl’ indiz] , e vi 
fentite profferire sfacciatamente qual- 
che beCemmia, o qualche parola di Scan- 
dalo, e di fpavento allavolìra cofcien- 
za , ritiratevi fenza deliberare , e non 
iafciate la volìra falute efpollapiù lun- 
gamente a quell’ aria cattiva in una fa- 
ta dove fra tante perfoneche vi circon-, 
dano, e che ridono impunitamente-in- 
torno di voi , non ne vedete forfè ve- 
runa , che di già non abbia la pelle ed 
il peccato nel cuore : Exite de illa po- 
pu'.us meus , ut neparticipes .fitti ddìEtorum e- 
jus , & de plagi; ejus accìpiati ; . 

3. Ma fe lecofe fono difpofte in ma- 
niera che non vi lia permelfa.la fuga , 
prendete almeno la libertà di parlare, 
e di avitamente fpiegarvi , Apoc. iS, 
Fate come il Profeta Ifaia : armate i 
volili -occhf di un zelo e di una colle- 
ra da Serafino : fatevi una fronte di ac- 
ciaio o di marmo , incapace di arrof- 
ffre o di ammollirli , un cuore feroce 
ed intrepido. In tale flato prefentate- 
vi a que’ libertini , che niente più rif- 
petiano la prefenza di Dio che la vo- 

lìra a 


Digitiz 



V eht e (ì, inciprimi . * 365 

Ara , e con una correzion generofa co- 
prite il loro volto del loro obbrobrio, 
e mettete loro dinanzi agli occhi tut- 
te le infamie della loro brutalità : V- 
vìàeant , & fentiant , (y urantur . Quello 
fii il metodo degli antichi Profeti , e 
quello ancora al dì d’oggi è quello de’* 
veri Santi nella Chiefa del Figliuolo di 
Dio . 

4. Se però vi fentite mancar l’ ardi- 
re , e la, forza neceflaria per riufcirbe- 
ne in quella imprefa ; e fe temete , in 
vece di confondere , e di convertire i 
peccatori,Jche i peccatori fcandalezzino 
i’alfemblea, e rendan ridicoli la divo- 
zione e i divoti ; tacete, d ice i I Profe- 
ta, ma fate parlare il voflro afpetto . 

Bifogna, die’ egli, che gli empj veg- 
gano fu la voflra fronte e ne’volìri lu- 
mi l’orrore e il mortale rincrefcimen- 
to che vi forprende, allorché aprori la 
bocca , ed alla prefenza di molte pec- 
ione di onore ardifeono sfacciatamente 
di vomitare tutte le ofeenità e tutte 
le corruzioni nafcofle nella lor anima: 
Ter tr'ìftkiam vultus cor rigirar animus is - 
ììnquentìs . Non dite una parola, ma (la- 
te melancolico. Quella forta di avver- 
timento ha fpeffo dell’autorità fopra r 
peccatori , che non fanno arrenderfi alla 
violenza ed alle minacce. 

Imitate quella vergine generofa , Re* 
Jigiofa di Santa Chiara, che avendo u- 
diti alcuni complimenti impudichi che 
le fecero alcuni giovani dilbluti, acce- 
fe prima le gote di una collera fpaven* 
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tofa , e poco dopo vi fpiegò i pallori 
di una triflezza incoofolabile e mori- 
bonda : I*una e l’ altra accompagnate da 
tante lagrime, esì degne di compalfio- 
ne , cheque’miferabili ne fentirono l’effet- 
to nel medefimo ilìante , e fi ritiraro- 
• no con gfi occhi baffi -, e fecero dipoi 
, veder nella Chiefa in due o tre giorni 
ì princip) di una penitenza che durò 
(ino aria loro morte r Per triftitiam vul~ 
Tur corrigitur animus delinquenti ! . 

In oltre , la più bella azióne dello 
fpirito umano in tali occorrenze fi è 
allora quando un’uomo faggio ed auto- 
revole in penfieri e in parole, fenza 
dire alcuna cofa di cui le perfone im- 
modefte poffano* lamentarli » dacché ve- 
de che fi vuol prender la libertà di ri- 
der de’ milìerj della Religione, e dac- 
ché fente la prima parola di un difcor- 
lo empio e lacrilega , fa deliramente 
interromperlo, e loflituire in una fua 
vece qualche gentile propolizipne , e pro- 
pria a trarre a fe gli occhi e l’atten- 
zione di tutti , e ciò in un modo che 
obblighi i liccnzioli medefimi ad afcol- 
tarla con diletto , ed a paragonar con 
rolfore le ofcenità de’lor nefandi .pen- 
fieri co’ di lui nobili Pentimenti'.. 

Di quello a r ti fiera Jer vi vali Salomo- 
ne, quando innanzi alfkp trono vede- 
va Principi infedeli ,. che indifereta- 
mente volevano ragionare contro le ve- 
rità della fua Religione- Senza dar fe- 
gno eh’ egli avelie alcuna intenzione 
di lor contraddire , o di fcoprUe la lo- 
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T(S Ignoranza , cominciava a trattar 
delie grandezze del Dio che adorava ’ 
e 1 or ne parlava sì divinamente , e 1® 
innalzava a tal fegno coll’ ammirazio n * 
delle cofe che lor diceva * che eglinjj 
paifavano molte ore ^nza riflettere a d 
altro che al dilettò che ne provavano? 
e per tutto quel felicifiimo fpazio d l 
tempo teneano le dita fu le lor labbra, 
per tema che ne ufcifle qualche voce, 
o qualche refpiro da cui egli iefler po- 
tefie interrotto : Sermocinante me piar a , 
man us ori fuo ìmponent . 

Quella, il ridico, è una bella azione 
ed un ritrovamento maravigliofo per {af- 
focare i cattivi difcorlì ; ma , il che deg- 
gio con ingenuitàconfelTare , troppo bel- 
la per elfer propolla come un’ efemplo . 

Egli è facile l’ammirare un’ uomoche 
così parli ; ma come imitarlo ? farebbe 
anche nojcfnfimoche i meno faggi di lui 
avellerò il penlìer d’ intraprenderlo;. 

Imperocché ficcome non v’ è colapi^ 
mirabile e più divina quanto la elo- 
quenza ai un Salomone che fa parlar 
degnamente [nelle compagnie fovra un 
fuggetto improvvifo, e trattenerle per 
piu e più ore fenza che ne ceffi 1* am- 
mirazione: così non v’ha più nojevole 
incontro , che ritrovarli in converfazione 
con certi che padano fempre lenza finir 
mai di parlar fuor di propofito,e fenzachè 
vogliano elfi foffriredi vederli interrotti • 
Colloro nientedimeno non fono i più 
da temerli : eccovi quegli che bifogna 
con più attenzione sfuggire. 

Q * Of- 
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Offervo , che leperfone indifcrete fotl 
nelle compapnie quello, che fon appun- . 
. to in una cafa ben ordinata, gli fiordifi 
e gl’ inquieti .^Dovunque coloro fi truo- 
vano,vi è Tempre qualche Cofa di Tre- 
colato, di mal fatto , o di gua,fto ebe 
loro dà Tempre qualche occafione di bor- 
bottare e fdegnarfi. Ciò appunto avvie- 
ne nelle vifite che noi ci rendiamo gli 
uni con gli altri a vicenda. Come adi- 
re , Te vi s’incontri gran numero di 
perfone, e vi fi parli di varie cofe , vi 
Topravvengono tali accidenti che o non 
fi ha memoria , 0 non fi ha attenziondi 
foctrarfene. Per l’ordinario vi fi proc- 
cura di divertirfi, di ridere innocente- 
mente gli uni degli altri, e di farfi con 
rimproveri e con punture fcambievoli 
quella 1 guerra di amicizia che piace al- 
le perfone difpirito: ma quando vis’in- 
confrano perfone indifcrete e di poco 
giudizio che non fanno ,'le regole della ci- 
viltà nè quelle dell’ ufo , egli è una fcia- 
gurailcofloro incontro. Vi è tempre in 
quefii giuochi pretefi , ed iri quelle pic- 
cole guerre di bell’ingegno, un qualche 
colpo che non è del giuoco , e che fa ufcire 
del fangue : v’è Tempre qualche fpirito che 
refta offefo: qualche fegreto importante 
eh’ è difeoperto: qualcheconfidenza che 
vien tradita: qualche uomo dionore che 
fi pente d’effer colà capitato , e che fi duole 
di edere fiato maltrattato da pazzi, che han 
prefi i Tuoi complimenti e le Tue fiQcere di- 
moftrazioni in fentimento d’ ingiurie : 
Tempre qualche perfona di amor gelofo e 
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delicato chequindi parte con qualchecol- * 
po mortale che l’ha ferita nel cuore. 

Non babet amaritudìnem converfat io t II ius ì 
nec t&dium conviftus illius . Il proprio della 
Sapienza è il render le nodreconverfazio- 
ni iomiglianti a quelle degli Angioli , e il 
farci fentire tutto quel gaudio 1 pirituale 
che può ritrovarfi neile familiarità di 
quell’ anime che s’amino tra loro pes- 
tamente. 

L’uomo faggio nelle fu e converfazioni 
ha certe maniere di parlare e di aprirei! 
fuo cuore agli amici, ecerte maniere di 
ridere e di divertirà con tutta la libertàcui 
l’amicizia permette , fenzacheperò laici 
di efier faggio perfettamente , e fenza che 
commetta verun mancamento contro le 
regole del rifpetto e della modedia. Co- 
sì quando ha da comparire in giorni di ma- 
gnificenze,didivertimenti-,e di pubblici 
allegrezza , dove il Cielo vuol eh' egli edi- 
fichi le compagnie più civili, conformandoli 
al loro efempio fecondo le leggi della con- 
venienza e del dovere, egli la dare un lu- 
me alla ferenità del fuo volto e del fuo 
l'pirito, che forprende coloro che con lui 
fono , enei medefimo tempo infpirafen- 
timenti di divozione piu vigorofi e foa-. 
vi, di quello che faccia in una Chiefa la 
modedia falvatica e affettata dell’ anime 
fcrupololè . 

Voi forfè mi domandate in qual li- 
bro la Sapienza abbia fcritte le rego- 
le di quella sì maravigliofa condotta f . 
lo vi rifpondo: in neffuno. La Sapien- 
za manda gli uomini nelle compagnie 

Q 5 co- 
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come negli affari , fenza lor dire pa- 
rola Mute fapientem , & nil dicas li- 
ti ; ma quando- efli vi fono , ella infpi- 
ra loro legatamente le parole che deb- 
bon dire, e le azioni, che debbon fare. 

Io racchiudo tutto quello argomento 
in quelle poche parole che fon due 
configli . La prima è, fiate faggio* La 
feconda ,. quando il farete , frequentate 
le compagnie con coraggio*,, e fatevi 
tuttociò che. vi piacerà.. 

XXII., M Ja SSIM A- 

tropofui hanc addncere mìhì ad conviverti 
dum fciens quoniam mecum com - 
mumcabit. de, bonis Sap. 8«. 

P A R A F R A S 

I O. ho trovata la pace del mio cuore* 
converfando con Dio : la fua pre- 
fenza è un’ aurora , che fcacciando le; 
tenebre accheta i venti e dilìipale pro- 
celle, e che fa nafcere in tutto T uo- 
mo una calma celefte» 

Tra le felicità; della vita; prefente 
una delle principali fi è la pace o ili 
ripofo* interno che il Salvatore , moren- 
do,. ha lafciato in terra perchè, fia il 
retaggio de’ Predeftinati .. 

Noi perdiamo* quefio- ripofo in. mol- 
te e differenti occafioni * Eccovi varie- 
maflìme che vi. ajuteranno a prevenir 
cotefto difordine, ed a non Iafciar giu- 
gnere perfino a voi lo rtrepito degli ac- 
cidenti impenfati che; accaderamio al dt 

fko.~ 
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fuori - Egli è vero che quelle forte di 
Crepiti fon frequenti : ma, la pace, di- 
ce la Spofa, fi ritrova là dove è Dio , 
e là dove ho la felicità di trattenermi 
con lui * 

RIFLESSION E. 

D irti, che quelli ftrepiti fon frequen- 
ti; e porto anche aggiugnere ch’ei 
fono univerfali * 

Vi fono molti venti e moti nell’aria, 
che relpiriamo ; mólti fopra la terra- 
dove viviamo,, e che noi chiamiamo im- 
mobile; e molti ‘ancora e più che al- 
trove, nell’anima immortale che ci fo- 
ftiene . Appena ei parta un’ ora. che i 
fuoi penfieri non fieno agitati , e che 
non fieno inforti litigj tra la. fua ra- 
gione e le fae partioni. 

Così pure le città , le provincie , le- 
adunanze degli uomini fon tanti mari 
* dove di r^do fi veggono giornate che- 
te e ferene * Voi ed io navighiamo in 
mezzo a quelle procellofe agitazioni r 
ma non è neceflirio che il volìro Ipi- x 
rito ne fia fpaventato. Lo fpirito urna- ' 
no non dipende dal vafcello che il por* 
ta, e meno ancor dallo ftrepito di co- 
tefti nembi che fremono intorno a lui, 
ovvero da quelle gran nuove che ftor- 
difeono e turbano tante perfone • A- 
fcoltatele, ma non ve ne prendete tra- 
vaglio : riguardate coloro che vi s’im- 
mergono , e che fi lafcian. vedere in 
mezzo a quegli ondeggiamenti , andan- 
do e tornando a raifura che ne vengo- 

Q 6 no 
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no fpinti, Non v’ha cofa più dolce che 
il contemplare con un’anima tranquilla 
1’ onde che fi follevano in un cuore dove 
le pafiìoni regnano eternamente. 

Tollochè il vento lì leva , corriamo 
al porto , ricorriamo a Dio mentre la 
rempefta continua , fermiamoci appref- 
i'o a quello diletto Spofo ; e fra le dol- 
cezze di- quella divina convenzione , 
alle fue braccia appoggiati , riguardia- 
mo da quel pollo cotefle agitazioni de’ 
popoli, e diciamogli i noflri fentimenti. 

In tali éòngionture ufate con Dio irt 
quella guifa con cui fiam foliti di ufa- 
re colle perfone che noi amiamo , Al- 
lorché fopravviene qualche cangiamen- 
to improvvifo ne’ pubblici affari , e 
comincia- a fpargerfi qualche novità d” 
importanza , egli è un diletto il rife- 
rirci e il comunicarci fcambievolmen- 
te le noflre opinioni , e le noftre con- 
ghietture. Prendetevi quello diletto con 
Dio, e confidategli' ciò che ne peiifa- 
te , e ciò che vi è flato dettò . Egli è 
vero che Dio [già lo fa , e lo ha fapu- 
to , prima di chiunque n’abbia parla- 
to r ma è pur vero eh’ egli vi ama , e 
che vuol fapere- da voi non folamenté 
ciò che fuccede nella voflra cafa e nel 
volito gabinetto , ma ciò parimente che 
fi tratta nella Repubblica e fra il po- 
polo . Dacché fentite ragionare di una 
cofa llraordiuariamertte e d’ improvvifo 
accaduta , e che cagiona dello ftrepito 
e del difordine , venite a ragionarne 
con lui^j che a- quell ’ oggetto vi 'atten- 
de r 
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de. Ditegli ad efempio di David , che 
Tacque hanno alzato la loro voce: Ele- 
vaverunt fimnina vocer» fuam : che vi 
fono gran procelle nel mare , gran ri- 
■voluzioni nel mondo ; che la fortuna è 
agitata, e ch’ella cangia gli* affari del- 
la terra ed i polli degli uomini con ab- 
baflamerrti, e con elevazioni difficili a 
crederli , comechò gli occhi ne lien te- 
ftiinonj- : Mirabile* elationes m/tris . Ma , 
Dio mio , gli potete foggiugnere , ciò 
che piir mi ftordifee, fi è che nella rui- 
na degli uni gli altri innalzati Tulle lo- 
ro ruine, petifanodi efler polli per lem- 
pre fu quell’ altezze dove oggi trionfa- 
no ; cotelle pagliucce portate dall’ onde 
fin fu le nubi fi riguardano fu quella 
eminenza con tanta fuperbia come fe 
fodero fopra di fermi fcogli, e fi {cor- 
dano eh’ egli è il vento che le foftie- 
ne. Tutte quell’ onde fo/pinte in alto 
dalla fortuna non hanno che un mo- 
mento fol di apparenza .- I fuperbi che 
falgono a sì alto legno e sì difeofio dal 
loro niente , non lalgono fino a quivi 
che per far rifonar maggiormente lo 
llrepito della loro caduta : e le mon- 
tagne medefime che ora fono le bali 
della loro grandezza, li faranno infe- 
ramente perire, ricadendo fovra di lo- 
k> , e divenendo loro fepolcro . 

Maquede novità del cangiamento del- 
le creature fon cole di poca importan- 
za. Quella che piu mi piace e ibi toc- 
ca, e che il cuore ad ogn’ infrante mi 
va ripetendo , e che gli Angioli li r L~ 
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dicono di contìnuo fra loro, fi è, che 
quegli che noi amiamo , non cangia 
mai . Mirabile! elationes maris , mirabili s 
iti altis Dominus . Voi mio Dio fiete 
oggi lo fteffo che fiete fiato e farete 
eternamente : e la inalterabile eterni- 
tà della vofira polfanza e della vofira 
parola è la gloria, e la beatitudine di 
chi vi ama : idem ipfe es , & anni tui 
non deficfrnt . Concedetemi però eh’ io 
vi dica , che ciò che mi fembra pili 
maravigliofo e più amabile di ogni co- 
fa , fi è che nel medefimo tempo in cui 
con una immenfa bontà mi date rav- 
vilo della eterna perfeveranza della vo- 
fira protezione , e della vofira grazia 
verfo la mia perfona , io pollo darvi f 
avvilo della eternità dei- mio amore .. 
Il cielo e la terra cangeranno : la mia 
roba, la mia cafa , i miei amici, la mia 
fanità, il mio. corpo, la mia condizio- 
ne, e la mia vita cangeranno con lo- 
ro : ma il mio amore farà fempre lo 
fieflò . Io vi amerò sì allungo quanto 
farò per vivere, sì fovente quanto farò' 
per refpirare; e sì eternamente quanto 
voi farete mio Dio : Deus cordii mei ,, 
ér pan mea Detti in aternum., 

XXIII. MASSIMA. 

Eric allocutio cogitar ioni! mea , & t&dii 
mei . Sap. 8. 

P A R A F R A S I. 

I Ddio- farà^ il depositario de’ n'iei : tra- 
vagli, de’ miei timori, e de' miei af- 
fila- 
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farmi * Se la Tua Provvidenza e la fua 
Giuftizia non permettono eh’ io ne ri- 
ceva le confolazioni che fpero ; avrò 
almeno la contentezza di avergli parla- 
to , e di avergli dato fegni ficuri della 
mia confidenza , e del mio rifpetto . 

Dalle commozioni che appajono nel 
Mondo , palliamo a quelle che agitano 
noi fielìì fegretamente . Confidiamo a 
Dio le inquietudini e le pene che tol- 
leriamo intorno a’nolìri intere!!!, e in- 
dirizziamogli le parole che già tempo 
furono da lui fielTo dettate ad una Tan- 
ta Vergine, e che fortirono un’ effetto 
molto maravigliofo : Conjìrma me , />:>- 
mine , refpìce ad opera manutim me a rum , 
ut hoc , quod credens cogitavi per te /ieri 
pojfe , perjìciam .. 

RIFLESSION E. 

V I fon d’ordinario nella noftra anima 
certi difegni ne’ quali tutte le no- 
flre pafiioni fi truovano interefiate, e che 
tengono la noftra immaginativa attaccata 
dì e notte a cercare i mezzi di farli fortu- 
natamente riufeire , e di rimediare a’ pe- 
ricoli che prevediamo. Se di quelli ve n’ 
ha alcuno del voftro fpirito, in luogo di 
parlarne inutilmente a chi non può nè aiu- 
tarvi , nè confidarvi, parlatene a Dio , e 
ditegli fu quello particolare tuttociò che 
il vollro cuore ne dice fegretamente a voi 
Hello Exurge in occurfum meum , Ó* vide 
tu Domine Deus virtutum . Io vi CO n fello , 
mio Dio, chel’imprela, che voi fapeto, 
m’inquieta da qualunque parte la ofièr- 
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vi, non ci veggio che minacce di mina, 
e che prefagj di peffinio augurici. Se vo- 
lete darci un’ occhiata voi Hello , confef- 
ferete eh’ ella è in uno flato dolorofo * ed 
infieme compaffionevole. 

Io nè pollo, nèdeggio abbandonarla. 
La ho cominciata alla vifla degli Angioli 
e degli uomini : la mia riputazione e la 
miacofcienza vi fono impegnate La glo- 
ria del voftro nome , alla quale ho confa- 
cratoiimio fangueelamia vita, Jacari- 
tà.del proffimo , eia fedeltà dovuta a tan- 
te perfonedi merito là cui fperanza è (la- 
bilità fu la mia fede , griderebbono ven- 
detta contro di me. Tutte le leggi di una 
indifpenfabile neceflìtà mi obbligano a 
perfeverare, ed a far nuovi sforzicontro 
qualunque difficoltà . Ma le forze rai 
mancano, il danaro, il credito, ed il fa- 
vore : gli altri foccorfi che di primo trat- 
to apparivano , lì fon difperfi : quelli che 
mi reflano ancora a fperare , vengono len- 
tamente . Il peggio fi è che ’1 tempo corre 
veloce; e che in quelli ritardamene del- 
la fortuna , la morte fi approffima , e mi 
avvifa che quando avrò il rimanente, il 
tempo mi mancherà. Parmiad ogni mo- 
mento fentir la fua voce comedi un ne- 
mico che non è molto lontano , e che cor- 
re per diftruggere, e per feppellire coir 
me i miei difegniele mie fperanze. Ghe 
far pefs’io in quello flato? 

Lanciate, o mio Dio , voi che regnate 
ne’ cuori , e che loro infpirate ciò che vi 
aggrada; voi che tenete nelle voflre ma- 
ni le chiavi de’ tefori , e chefapete ferma- 
re 
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l*e i cord del tempo e della lìldrfe con ca- 
tene indilfolubili ; falciate ch’io mi fili] 
in voi, e che a Voi parli del mio dolore. 
Voi vedete {ernie lagrime: fochevedete 
anche nel tempo medefimo i miei pecca- 
ti, ma lo parimente, che la vofira miferi- 
cordia non è men grande : io fono un’ in- 
grato, ma voi liete un Dio. La mia in- 
tenzione non è di parlarvi di miracoli ; 
ardifco lolamente a’voftri piedi, quan- 
tunque io fia un vilifiìmo nulla , dirvi 
tremando , Che alla villa delie mie la- 
grime , malgrado al mio pòco merito , 
il vollro cuore per me vi chiede gran 
cole , e che la voltra mano può tutto . 

Egli è verò, miocaro Signore , ciò che 
internamente mi dice la voftra voce, che 
forfè la riuscita di quella imprefa faràdi 
minor profitto al mio profilino, e di mi- 
nor gloria al vollro nome, di quello che 
farà la mia tolleranza ed il mio filenzio 
quando voi permettiate che la fortuna e 
ia morte dillruggano tatto, ech* iomuoja .. 
lotto le ruine del mio lavoro. 

Tocca a voi , o mio Dio , di faper qurel- • 
lo che piu farà per piacervi, e quello eh’ 

10 farò dinanzi a’ voltri occhi nell’ uno e 
nell’ altro fiato . Ma permettetemi il dir- 

, che voi che volete quella umile raf- 
fegnazione nell’ ani me da voi elette, e da 
voi amate , non avete in difpiacimento 

11 vedervi ancora dei voti ardenti e of- 
fequiofi per que’ difegni ne’ quali efle 
fperano che voi farete glorificato. 

Il vollro piacere fi è ch’elleno amo- 
rfamente e fingolarmeiKe vi dicano : 

lo 
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Io fono a tutto dìfpofia , fate'lavojtrxvo- 
lonta : la mia religione e la mia vita fon 
di adorare le leggi della voflra fapìenza ,. 

- e di farvi di me un. facrifizJo : io mi fa~ 
crifico , io le adoro ^ Ma., mio DÌO , ve- 
,dete il mio cuore, ed al voflro amore 
non ricalate il làper le mieinclinazio- 
ni, e l’afcoltare i miei (ofpiri. 

Sì , mio divino Signore , io contem- 
plo fenza tremare quello annichilamen- 
to de’ miei difegni e della mia perfona 
che mi è propello da voi : quanto èia 
me adora la volila Provvidenza , e vi 
rifponde : Non ficut ego volo , fed ficut tu * 
Ma voi non mi dimandate , eh’ io vi 
taccia i miei defiderj , e che tema di 
fofpirare dinanzi a voi. Io fono un nien- 
te , ancor meno : in quello niente* pe- 
rò, dove fono, e dove vuol la giullizia 
ch’io fia,, ho ancora delle lagrime ed 
una voce che pollòno farli fentire fin 
nelle altezze ove liete.. Io parlo adun- 
. que e piango con tanto più di fiducia, 
quanto più ho ficurezza che voi non 
'potete veder quelle lagrime grondanti 
dalle mie pupille,, fenza voler conofce-' 
re la loro forgente . Io , vel ripeto , o 
mio Dio, piango per ottenere che voi 
confidiate in me lapiùfiacca dellecrca- 
turé , e che glorifichiate nel Cielo* la 
yollra pofianza , in concedendomi gli 
ajuti necelfarj al compimento deli’ ope- 
ra, cui la vollra infpirazione e la voltra 
grazia mi hanno obbligato da incomin- 
ciare. Parlo con Giuditta , -cui la fua 
ralfegnazione e la lua umiltà non im- 

* pedi^- , 
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pedirono dal palefarvi i fuoi defiderj. i 
C°nfirma me , Domine , & refpice ad opera, 
manuum mearum , ut hoc* y quoti credens 
cogitavi per te- fieri p offe , perficiam .. 

In fomma,. ciò che mi confolerebber 
infinitamente, faria che gli Angioli do- 
po aver veduta in me la fommiflioae a’ 
voflri comandamenti , e dopo aver co- 
nofciuto ,. come già in Abramo, eh’ io 
fon pronto a facrificarvi quanto ho di 
più cara nel Mondo, e le mie volontà 
più giufle, e più fante ;,/potdfero dir- 
vi , nel parlarvi di me , ciò che vi dif- 
£éro altre volte di David : Defìderium ani- 
ma ejus tribuijlt ei voluntate labiorum 
e) us non fraudafti eum 

Confeflo, o mio Dio , che volinoti 
avete bifogno d’efler onorato nella ter- 
ra e nel cielo i che potete crear con una 
parola migliaja d’ Angioli e di Serafini,, 
e migliaja di nuovi Mondi, dove ricaverete 
più onore in menodi ungiorno , di quan- 
to ne riceverete da me eternamente. La 
confeflo ,. o infinita poflanza ; ma voi che 
fapete tutto , principio adorabile de’miei 
difegni , e centro eterno del mio ripofoe 
del mio amore , voi fapete che fra le acci- 
dentali allegrezze della noftra vita beata , 
la p.ù grande e la. più. fenfibile al noflro 
cuore, farà il vedere come le noflre pic- 
cole imptele quaggiù cominciate, com- 
piute felicemente con la voflra benedizio- 
ne allavoftra gloria incaiche parte con?- 
tribuirono ► 

Permettetemi adunque*, o mio Dio ,. 
eh / iq afpiri a tal contentezza, e eh’ io 

vi - 
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vi priegFi I ad unir le voflre benedizioni a 
gli forzi della mia debolezza per mettere 
i miei difegniin uno flato in cui poflk fpe- 
rarechevoi farete eternamente onorato. 
Imperocché il tempo e la eternità che co- 
la fono per me > s" io non. fon niente per 
voi? 

* XXIV. M A S S I M A r 

Veni dilette mi , egrediatnur in agrum , com- 
me remar in villis * Cant. 7» 

PARAFRASI. 

L A maggior parte degli uomini che s 
amano fra di loro , e che non poflono 
vivere in pace che quando vivono inficine , 
e che fcambievolmente il pofleggono coti 
la comunicazionede’ lor penfieri , ffdico- 
no fovente quelle parole fra loro : Abban- 
doniamo la Città » ritiramoci alla cam- 
pagna. 

RIFLESSIONE. 

£ Gliè vero che il comparire fu’ gran 
teatri del Mondo , e l' efercitarvi una 
carica onorevole negli affari del governo , 
o in quelli delia giuflizia , è uno flato di 
vita dove talora fi gode qualche felice mo- 
mento ; ma fpeffo ancor vi fi padano gior- 
ni penofi , equafi fempre tediofe neceifità 
di affanno e di patimento. 

Allorché dopo fei e fett’ore impiegate 
al Palazzo nella fatica , col corpo e coni’ 
animo abbattuti dalla flanchezza , torna-, 
te alia voffra caia bramofo di quiete , che 
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inai vuole quella Folla di fuppìicanti che vi 
attendono alla porta per favellarvi , e che 
feguendovi nella fala, nella camera , e per- 
fino nel gabinetto , vi dimandano tutti un 
momento di pazienza e di udienza , men- 
tre il voltro cuore altresì vi domanda 
qualche momento di refpiro , eh’ egli non 
può ottenere? Che altro è quello , fe non 
la vita di un’ uomo sbandito da fe medefi- 
mo nella propria fuacafa* e sbandito da 
tuttociò eh’ egliha più caro nel Mondo ? 

Notate, che'oltrela nodra particolare 
perlona , abbiamo tre forte di perfonc che 
fono come tanti altri noi (ledi , c che fen- 
tiamo così prefenti al nollro cuore come 
la nodra vita : voglio dire , la nodra fami- 
glia , i nodri intimi amici , e fopra tutti 
Dio nodro Creatore , enodrotutto. 

Padare adunque in tal guifa le intieri; 
giornate lungi da quede mete sì preziofe : 
non vederci intorno dal mattin fino alla 
ferache perfone incognite, importune, in- 
foffribili , e genti che non hanno altra cu- 
ra nè altra faccenda che di venirci ad af- 
fligger e perfeguitare ; che altro è ciò , 
ancor il ridico , fuorché un vero efi 1 io ì 

Ma qual rimedio contro quede crudeli 
importunità, qual modo di refpirare al- 
meno per qualche giorno, fe non quello 
che la natura ha inventato , e che il Cielo 
ci ha infpirato da lungo tempo, cioè di 
prender la fuga , e di cercare in campagna 
una folitudine,dove podiamo fottrarci ad 
altrui , e trarvi con noi quelle perfone in- 
ieparabili che i nodri occhi ricercano, e 
•che il nodro cuor ci dimanda , todochè la* 
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fciam di vederle ? Veni , dilette mi , cfice la 
moglie al fuo Ipofo, dice il figliuolo al 
fuo padre, dice il vero amico al fuo ami- 
co, dice T uomo faggio a fe fteflò , dice 1* 
anima di vota al fuo Dio , Veni , dilette mi , 
egrediamur in agrum , commoremitr in villis « 
Veramente in quella beata folitudinela 
voltra famiglia è finalmente di voi , voi di 
lei, e quivi non avete altro affare che di 
vederla , e di foddisfare alle doglianze del 
vollro genio cui eravate di tal giullizia te- 
nuto. Quivi vi fent;te in certa forma ri- 
nafcere col polfelfo di quelle perfone ama- 
tifiìme, e col riacquilloj della voflra vita, 
che vi fembra perduta in quel labirinto de’ 
publici affari , ove dappertutto fi trovano 
firade fenza ufcita , e dappertutto infini- 
te perfone fuor di quella che più fi cerca : 
Ubi omnia, nifi tua : feti 1 quid omnia fine te 1 
Confe fiate che in quello aggradevole ri- 
tiramento voi provatela verità di quelle 
parole pronunziate da un gran personag- 
gio che fiorì nella Francia in quello ulti- 
mo fecofo, che un’ uomo cui il Cielo ab- 
bia ben provveduto di moglie e di figliuo- 
li, allorché li pofiìede, gode nella ìuaca- 
fa quel pili alto grado di onorecui pofia 
afpirar l’ambizione , e che non v’è impie- 
go più foave nè più gloriofo , che il gover- 
nare e l’amare in pace ciò che dee amarli x 
c ciò che fi ama perfettamente . 

In quella medefima Solitudine voi pofle- 
dete veramente il vollro amico* Le fue 
ore , il fuo tempo , la fua vita fon tanto 
voli ri che fuoi . Quivi ne’ voftri patteggi , 
c ne’ cammini di un bofco Solitario tratte- 
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rtendovi infieme , e comunicandovi vicen- 
devolmente le vodre rifleflìoni Copra le 
verità della morale , o della doria , o del- 
la politica, quando conofcete che i vodri 
penfieri entrano nell-’ animodell’ amico , e 
eh’ egli fé necompiace , e che ciò che da 
lui vi è rifpolto , altresì vi diletta * avete 
ben ragione d dirvi C uno con l’altro il 
celebre complimento di que’due antichi 
confidenti: Alter alteri theatrum fumus Y 
Io fono il vofiro teatro , voifiete.il mio. 
Edere afcoltato da voi, efi'erne iodato fin- 
ceramente, e fenz’ adulazione , mi è un 
onore ed un diletto incomparabilmente 
piu dolce di quello mi farebbe Ceder loda- 
to Copra un teatro in una pubblica radu- 
nanza, o Cederlo ne’ Palazzi Reali, o 
finalmente in ogni altro luogo ed in ogni 
altro tempo, dallaFama, e da’ Panegiri- 
ci de’ più famofi Scrittori : Alter alteri 
theatrum fumili* 

Si compie C allegrezza di queda felici- 
tà, allorché dopo quedi Cerj difeorfi voi 
godete la libertà di divertirvi con tratte- 
nimenti a tal’ effetto difpodi , ed in aprir- 
vi tutte e due la vodr’ anima vi ci fate ve- 
dere tutti gli allettamenti che accompa- 
gnano gli Ccherzi ed i giuochi, e che una 
dimedica convenzione da cuore a cuo- 
re è Colita di far nafeere,. 

Allora vi ricordate di quel bel detto di 
Cicerone Ccritto al più diletto de’ Cuoi 
amici : XJnamtecum apricationem in Lucreti- 
no tuo folo malim (juam ijla omnia regna . Io vi 
giuro mio caro Amico , che vorrei più to- 
lto una picciola camera. Vicinoavoi, nel- 
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la voftra cafa di villa che tutti! Regni a' 
quali afpira il Sovrano de* noftri eferciti . 

Finalmente, Anima Criffiana , inque- 
fla medefima folitudine voi pofledete il 
piacere di dare perfettamente con voi : 
piacere, al quale continuamente anelate 
ira le fatiche , e gl’ impacci del vodro im- 
piego. Ma ricordatevi che il mezzo più 
deuro di llar bene con voi egli è lo dare 
perfettamente con Dio: Veni dilette mi , 

egredi ampr in agrum , commoremur in vil/ir. 

\ « 

XXV. M A S S I M A . 

Donum pax efi elettis ejus . Sap. 3. 

PARAFRASI. 

L A pace, dono il più preziofo dello Spi- 
rito Santo, fi trova ne’ cuori e nelle 
cafe de’ Prededinati , 

RIFLESSIONE. 

/ 

G Ran ricchezza in una famiglia , dove 
non fi ritruovi la pace , è cofadipo- 
co prezzo . Quante cafe ricche e potenti 
fon divenute fpettacoli di orridezza, e 
fcandalo del Cielo , e del mondo, con le 
lor difcordie domeniche! 

Due Cavalli nemici , ch’entrano in un 
battello per combatter fra loro , e che du- 
rante il loro combattimento , Io rovefcia- 
no , efomnaergono feco loro tutte le per- 
fone che vi fon’ entro , e che s’ intereflano 
nella lor zuffa ; fono il vero fimbolodiun 
marito, e di una moglie che ogni giorno 
* riu- 
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rinnovano fra di loro i loro antichi contra- 
ili j e che dipoi vanno a portare le loro do- 
glianze, ed a contender 1’ un contro l’al- 
tro in cafa de’ loro parenti e de’ lor amici . 

I lor figliuoli , malcontenti de' lor Genito- 
ri , conlpirano infiemecon uno fcandalo- 
lo tumulto ad infamarli , e ruinarli . I lor 
fervidori mai’ edificati vanno a leminar 
lontano le lor maldicenze , ed a pubblicar 
dappertutto i difordini veri ofalfi de’ lor 
padroni . I giuramenti per fine, le be- 
llemmie , e gli ft repi ti della lor collera 
che rifuonano ognora nella lor Cafa , e che 
fanno a i vicini conofcere il lagrimevole 
flato del loro fpirito e de’ loro atfari , lon 
tanti turbini ufciti dal Cielo con la male- 
dizione di Dio per aprir degli abifli (otto i 
lor piedi, e per precipitarvi quella rnife- 
rabilpCafa; opure, giufla il fentimento 
di S. Gregorio , fon tanti fuochi d’interno 
accefi là entro per incominciarvi i primi 
atti della lor dannazione , i cui ultimi fa- 
ranno difperazioni che non finiranno 
giammai . 

Abbiate in Cafa volìra la pace. Per 
averla , feguitate il configlio di quell’ 
antico Filofofo v che vedendo un’ Uomo 
trafportato dal furore , lo interrogò qual 
difpiacere avelie ricevuto, e contro cui 
fplfe così Idegnato. Contro la mia om- 
bra , rifpofe quel furiofo : io corro dietro 
a lei per fermarla ; ma pollo correre , col- 
pirla con la mia fpada , ed impiegar tutti» 
i mezzi per fottometterla alla mia ubbi- 
dienza: non polio riufcirvi. Che volete 
da lei ? Io voglio , die’ egli , eh’ ella fi fer- 
mi j 
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mi > e che non fi muova. Fermatevi voi 
fiefio, rifpofe il Filofofo , non fate alcun 
geflo, non vi movete: ella ubbidirà in- 
contanente , e fiarà nella pofitura che me- 
glio vi piacerà . A che penfate voi ? e’ P>g- 
giunfe. Voi dite alla voflra ombra. Siate 
laggia , e nel dirlo voi fate da pazzo: e vi 
fcordate che quell* ombra non dee nè può 
effere governata dalie voflre parole, ma 
dal voflro efempio. 

Fate ciò che vi difTì : abbiatela pace in 
cafa voflra, e cominciate , s’ egli è pof- 
fibile, a flabilirvela dal primo giorno in 
cuientrateal pofleflò dell’autorità chea 
voi è dovuta . Queflo pofìèflb non fi pren- 
de col pafìar fubito alle minacce , e col di- 
chiarare nelle prime fcintille della voflra 
collera che volete efier terribile , e che il 
voflro cattivo umore non eccettuerà chi 
che fia da' fuoi rigori e da’ fuoi capriccioli 
trafporti . Quello farebbe un dichiarare 
che voi volete che la voflra ombra, cioè 
tutte le perfone a voi fuddite, fieno così 
pazze come voi (ledo , e che le torbide 
agitazioni del voflro 1 pi ri to agitino tutta 
Jacafa, e vi pongano foffopra ogni cofa . 
Un pazzo che governa , non può vederejn 
fua cafa fe non pazzie . 

»Voi entrerete , dice S. Gregorio, nel 
poflèffbdi una vera autorità , quando con 
le voflre parole, e co’ movimenti della 
vollr’ anima che appariranno agli occhi 
della voflra famiglia , voi farete conofce- 
re che vi è caro il voflro dovere; e quan- 
do, non già con ingiurie e con grida , ma 
con azioni efemplari , darete ad intende-' 

re 
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reche voidefideratechequefto ifìeflo do- 
ver piaccia anche a quegli che viveranno 
in voftra cafa , echeciafcuno lo adempia 
edmefuo diletto e come Tua felicità . 

Per ben riufeire in tal cola , il tutto 
confile , fecondo il penderò di quel Santo 
Dottore , in farvi temer nella voftra cafa, 
ed in farvi amare. Fatevi temere, die* 
egli, fenza dire alcuna parola d'impazien- 
za o di trafporto imprudente: fatevi ama- 
re , ma fenza fervirvi delle lufinghe e del- 
le familiarità fconvenevoli , e meno anco- 
ra di certe bontà piu proprie a guadagnar- 
vi difprezzoche amore . Alla prefenza de’ 
fervi e de’ figliuoli , poche parole , e quafi 
niuna , ma molto di dolcezza , e di uma- 
nità fopra il volto , e molto di quelle gra- 
zie che infpirano nell’ anima delle perfo- 
ne alle quali comandate , un’ altaopinio- 
ne della voflra virtù , ed un’ affetto vero 
e rifpettofo con un fomtno defidcrio di 
compiacervi. 

Seguite in ciò le regole della Sapienza ; 
e guardatevi bene dal feguir 1’efempio di 
alcuni padroni che non dicono parola ; ma 
checol loro difpetto taciturno, e con 1* 
afpetto del loro umor melancolico , e fo- 
fpettofo accufano i primi che incontrano , 
ed offendono tutti coloro che mirano , ca- 
gionandolo ciò più di ftrepito e di difor- 
dine nella lor cafa , che gli altri con le lo- 
ro minacce, e co* giuramenti , e con gli 
feoppj del loro fdegno violento. 

La regola più profittevole eh’ io vi poffa 
proporre, fiòche voi fovente abbiate in 
penfieroil ritratto di quella fortunata fa- 
mi- 
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miglia che il Profeta David ha delineata 
nel contemplarla all’ora del mangiare , 
allorché Ila ella ordinatamente difporta 
intorno ad una menfa ; dove par che gli 
Angioli s’ invitino fra di loro a guardarla , 
e ad amarla. Quella famiglia è comporta 
di un padre che non ha altro dilegno nel 
fuo governo, fe non di piacere a Dio ; di 
una moglie che in quello ballo mondo non 
ha altra allegrezza che di piacere al mari- 
to, e di veder crefcerei fuoi Figliuoli in 
grazia, in ifpirito, ed in fapienza ; di Fi- 
gliuoli che non hanno fuorché un fol cuo- 
re , echeinfieme fono unici da unà con- 
formità che la natura , e la educazione 
fanno nafcer tra loro , e che crefce felice- • 
mente al pari della loro età. Vedefi di 
più in coterto ritratto la pace , la pietà , 
la profperità , e l’ abbondanza , che coro- 
nano quella famiglia nella vita prefente ; 
e Dioche la riguarda, che l'attende, e 
che le prepara un’altra vita. più infinita- 
mente felice . Donum , & pax e(l eletl'n 
e jus . Ecce fio btncduettir homo qui timet 
Dominum . 


IL FINE* 

» \ 


Z ^ O ? ? •'>'$ 


c? t 


I 

i Goog^e 


